ii Panno 
SULLO 
mpagna- 


| AUGIAS 


Venezia. ’’La cimice’' di Maiakovski 


Accese polemiche accompagnano la chiusura delle 
prime manifestazioni che hanno irritato la destra della Dc 
ed il clero. Quali invece i problemi veri? Quali 
le carenze maggiori? Quali le indicazioni positive? 


Venezia. La guerriglia da campiello, 
non è scoppiata. In compenso si è riu- 
sciti a metter su una congiura di pa- 
lazzo che potrebbe anche avere esiti 
grandiosi. Per esempio: smantellare |’ 
attuale gestione della Biennale (in fun- 
zione da tre mesi) rimuoverne il pre- 
sidente Carlo Ripa di Meana che po- 
trebbe anche venir rinchiuso breve- 
mente nei piombi” e poi consegnato 
in vincoli, come Galileo, ai messi del- 
la giustizia vaticana. Sapremo tra qual- 
che giorno se i congiurati tenteranno 

i are fino alle estreme conse- 

si possono registrare pet -A1n- 
tanto le mosse più significativé in vi- 
sta dello scontro finale. 

Qualche giorno fa il patriarca di 
Venezia cardinal Luciani-è- salito sul 
pulpito e ha rivolto ai fedeli quello che 
nel linguaggio delle agenzie di stampa 
si chiama un ’’severo monito”: « Da al- 
cuni giorni », ha detto, « Venezia è di- 
ventata la cassa di risonanza di feno- 
meni desacralizzanti ». Quali episodi 
avevano turbato l’animo del patriarca? 
Gli esempi più angosciosi sarebbero 
alcune intemperanze delle femministe, 
lo spettacolo teatrale di Victor Garcia 
”’Autosacramentales’’ (attori e attrici 
interamente nudi), l'intervento di Mar- 
co Pannella durante la cerimonia di 
apertura, e fors'anche l’ Otello” elabo- 
rato e messo in scena da Memè Perlini 
(nudità, ancora). 


Il critico teatrale del quotidiano cat- 
tolico ’’L’Avvenire” Odoardo Bertani 
ha subito scritto a proposito dello spet- 
tacolo di Garcia che di tutte queste 
nudità non se ne può veramente più, 
tanto più quando « sono prive, come 
nel caso di ‘’Autosacramentales’’, di 
qualsiasi significato estetico ». In un 
ordinamento come il nostro dove solo 
il "valore d’arte” salva dai fulmini dell 
oscenità è stato subito chiaro che | 
intervento equivaleva a una delazione. 
Insieme a questi primi assaggi è scat- 
tato intanto anche _il braccio tempora- 
le. Il sindaco-démocristiano di Venezia 
(e vieepresidente della Biennale) Gior- 
gio Longo, ne ha denunciato il presi- 
dente alla Procura della Repubblica 
per ’’manomissione di monumento”. 


Di cosa s’è trattato? Alla ricerca di 
un locale dove allestire la mostra fo- 
tografica di Ugo Mulas i responsabili 
della Biennale s’erano imbattuti nei 
celebri ’’saloni alle zattere” ovvero ma- 
gazzini del sale di cui il Comune ave- 
va già deliberato la demolizione (per 
costruire al loro posto delle piscine). 
La Biennale subito chiede, e il Comu- 
ne concede, di soprassedere almeno 
per la durata della manifestazione e al- 
lestisce in due di questi nove stupendi 
locali (sull'argomento v. recensione di 
G.C. Argan nell’ ’’Espresso” della set- 
timana scorsa) la sua mostra. Fa co- 
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Biennale 

struire anche un paio di tramezzi, una 
cabina di proiezione e due cessi in 
mattoni forati in un angolo (la media 
dei visitatori è stata finora di 900 uni- 
tà al giorno). Ma qui scatta la man- 
naia del sindaco (sui tramezzi e sui 
cessi) e la denuncia alla Procura; e so- 
lo la documentazione fotografica di co- 
me la Biennale aveva ricevuto i locali ‘ 
(e le loro macerie) dal Comune, ha fat- 
to rientrare la storia. Andiamo avanti. 
Sta appena sfumando la denuncia alla 
Procura (in un mare di fotografie di 
documenti e di ridicolo) quando entra 
in campo il dottor Orlando Minchio se- 
gretario della Dc di Venezia. Minchio 
prende la penna e scrive a Gianni Pa- 
squarelli, direttore del quotidiano ”Il 
Popolo”, una lettera estremamente ad- 
dolorata nella quale lamenta .il modo 
in cui le manifestazioni della nuova 
Biennale vengono condétte: Aggiunge 
anche: « Certo bisognerà ricordare che 
il presidente /della. Bierinale è stato 
eletto con l’apportò /déterminante dei 
sette consiglieri dc avendo egli ricevuto 
11 voti sui 19 del consiglio ». 


Non si può dire che questo Min- 
chio abbia un naturale dono dell’ele- 
ganza ma almeno è chiaro. Ancora 
più chiaro diventa quando sempre nel- 
la sua missiva a Pasquarelli, prima dei 
saluti, scrive: « Credo che una parola 
franca e chiara debba essere riservata 
ed espressa a quelle sedi che certa- 
mente non avevano concordato quanto 
sta avvenendo a Venezia » (in altri ter- 
mini le segreterie dei partiti, il gover- 
no). Il Popolo” ricevuta la lettera di 
Minchio la fa subito sua, la riquadra 
e la pubblica circondata da un lun- 
ghissimo articolo su cinque colonne 
(anonimo) il cui tema di fondo dovreb- 
be essere riassunto dall’ ’’occhiello”’: 
«In difesa dell’autonomia culturale 
contro l’aggressione politica ». Disin- 
volto rovesciamento del concetto dal 
momento che il contenuto dell’articolo 
e della lettera sembrano semmai illu- 
strare un’idea opposta quale ad esem- 
pio "Difesa dell’autorità politica con- 
tro l'autonomia culturale”. Passa appe- 
na qualche giorno e interviene anche 
l'organo vaticano ”L’Osservatore Ro- 
mano”; ormai l’offensiva è su tutta la 
linea. Anche ”L’Osservatore” si è la- 
sciato impressionare dalle nudità di 
Garcia che definisce « esibizione inde- 
gna di nudismo certamente in grado 
di richiamare le solite folle di curiosi 
e di repressi ». Sulla fragile struttura 
della Biennale si chiude insomma una 
tenaglia le cui ganasce sono tenute 
contemporaneamente dai cattolici laici 
e da quelli di obbedienza curiale. Gli 
attacchi del clero si intensificano. 


Le femministe hanno portato in cor- 
teo un poster riproducente ’’Lo sposa- 
lizio della Vergine” di Raffaello con 
l'aggiunta di un ’’fumetto”’ invocante 
l'aborto? Trovata di infimo conio, pre- 
tesa ribalda di annettere Raffaello ad 
una ’’battaglia” che non lo riguarda. 
Ma equiparare, come fa il cardinale, il 
grottesco corteo delle femministe con 
i nudi di Victor Garcia significava pro- 
prio voler fare ancora una volta ”di 
ogni erba un fascio” per sfruttare sul 
terreno politico episodi che non gli ap- 
partengono. Perché, alla ricerca di la- 
scivie, una qualunque ’’Dame aux ca- 


melias” è già più pruriginosa dei nudi 
che Victor Garcia ha messo in scena 
al teatfo La-Fenice nel suo ’Autosa- 
cramentales”. Intanto la scelta degli 
Attori: nessuna particolare bellezza sul 
palcoscenico, al contrario l’impressio- 
ne era quella che tutti i passeggeri di 
un autobus si fossero d’improvviso spo- 
gliati: c'era del buono, del meno buo- 
no, del brutto. Eletti a simbolo e rap- 
presentazione però, questi corpi imper- 
fetti, queste natiche, questi sessi, que- 
sti seni così lontano dall’oleografia di 
Playboy” risultavano ovvii, famiglia- 
ri; oppure nel viluppo delle scene più 


Venezia. Una scena della ’’Cimice” di 
Maiakovski. A sinistra, Marina Zan- 
chi con uno dei costumi di Rita Cor- 
radini nell’”Impuro folle” di Roberto 
Calasso, rappresentato a palazzo Grassi. 


drammatiche, assumevano colori da 
carne dannata, destinata al sarcofago 
e al Supremo Giudizio. Se il cafdinal 
Luciani, il critico Bertani e il dottor 
Minchio fossero stati attenti allo spet- 
tacolo invece di lasciarsi distrarre da 
qualche ciuffo in più, avrebbero sicu- 
ramente depennato almeno ”Autosacra- 
mentales” dal loro disordinato ’’cahier 
des doléances”. Se non l’hanno -fatto 
è perché come ai tempi del ’’Galileo”’ 
di Brecht a Milano, dei ’’Canti popola- 
ri” a Spoleto e dei ”’Diavoli” di Ken 
Russel ancora a Venezia, questi set- 
tori dello schieramento politico sem- 
brano fare di tutto per autoescludersi, 
ogni volta che gliene-capita l’occasio- 
ne, dal decente svolgimento di una po- 
lemica culfurale. Gli argomenti sono 
sempre datati o goffi, i riferimenti su- 
bito minacciosi o ricattatori, le solu- 
zioni alternative che si lasciano in- 
travvedere artisticamente insignifican- 
ti, vecchie di decenni, fortemente im- 
pregnate di provincia. 


Invece chi ha veramente a cuore ’’l’ 
autonomia culturale” di una manife- 
stazione come la Biennale non dovreb- 
be correre dietro alle sciocchezze né 
sopravvalutare strumentalmente la 
mancanza di gusto di un pugno di 
femministe di lusso; dovrebbe al con- 
trario preoccuparsi per le molte di- 
sfunzioni che il nuovo organismo ha 
già dimostrato. E infatti la difesa della 
Biennale potrebbe essere molto più 
completa se il tempo e le circostanze 
avessero consentito manifestazioni di 
livello più alto. Per la verità buona 
parte degli errori e delle insufficienze 
o, all'estremo opposto, delle enfasi di 
questa nuova Biennale vanno attribui- 
te al modo e al ritardo con cui l'ente 
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LE PRODIGIOSE 
CAPACITA 
DELLA MEMORIA 


Non mi sarei mai aspettato, arrivando dal 
mio amico C.H. Borg, di poter essere testi- 
mone di un avvenimento assolutamente straor- 
dinario. E tanto meno che avrei decuplicato 
la mia potenza mentale. 

Borg m’aveva invitato à Stoccolma per tenere 
una. conferenza su Pasteur e altri grandi 
scienziati francesi. La sera stessa del mio ar- 
rivo, dopo cena, la conversazione cadde, 
com'era naturale, sulle difficoltà di parlare 
bene in pubblico, e sull’enorme lavoro che 
noialtri conferenzieri dobbiamo affrontare per 
imparare a ‘perfezione, parola per parola, i 
nostri stessi discorsi. 

Fu allora che il mio amico Borg mi disse 
che probabilmente poteva stupirmi. Sì, pro- 
prio lui, noto, da quando frequentavamo 
assieme a Parigi i corsi di Diritto, per una 
memoria disastrosa. 

Ecco : andò in fondo alla sala e mi pregò 
di scrivere cento numeri di tre cifre, quelli 
che volessi, e di ripeterli intanto ad alta voce. 
Ciò che feci, incolonnandoli dall'alto in basso 
sul bordo d'un giornale. Bene : Borg me li 
recitò, tutti e cento, nell'ordine in cui li avevo 
scritti, e poi in senso inverso, dagli ultimi ai 
primi. Non basta : mi disse anche d’interro- 
garlo sulla posizione precisa di questi numeri ; 
per esempio gli chiesi quale fosse il 24°, poi 
il 72° e poi ancora il 38° numero. Borg mi 
rispose sempre senza esitare, senza sforzi, 
immediatamente, come se le cifre che avevo 
scritto sul giornale fossero scritte anche nella 
sua mente. 

Una simile dimostrazione mi lasciò sbalor- 
dito, e mi sforzai invano di capire se ci fosse 
qualche trucco. Ma il mio amico mi rassicurò : 
« Quel che hai visto e che ti sembra straor- 
dinario, - in realtà è molto semplice. Vedi, 
ciascuno di noi ha memoria e capacità per fare 
altrettanto. Il fatto è che solo pochi sanno ser- 
virsi di questa meravigliosa facoltà. » 

Mi spiegò allora il sistema per compiere la 
stessa prodezza, che mi riuscì immediatamente, 
senza sbagli e senza sforzi. Proprio come 
domani riuscirà anche a voi. 

Non mi limitai però a simili esperimenti 
divertenti : applicai invece i principi che mi 
erano stati insegnati alle mie occupazioni 
quotidiane. Ebbene, fui in grado di ricordare 
con incredibile facilità tutto ciò che leggevo, 
le conferenze che ascoltavo e quelle che dovevo 
tenere, i nomi di persone volta e i loro indi- 
rizzi : insomma, una infinità di dati, e tutti 
mi risultarono utilissimi. Infine, dopo poco 
tempo mi resi conto non solo dei progressi 
formidabili della mia memoria, ma anche della 
conquista di una maggiore capacità di atten- 
zione, e quindi di un giudizio più sicuro e 
preciso, Non c’è da stupirsi : l’acutezza della 
nostra intelligenza dipende soprattutto dalla 
quantità e dalla vastità dei nostri ricordi. 

Volete sapere come ottenere gli stessi risul- 
tati? E come acquistare questa potenza 
mentale, che rappresenta la miglior possibilità 
di riuscita nella vita, in tutti i campi ? Scrivete 
al dott. C.H. Borg e chiedetegli di mandarvi 
il suo interessante libretto documentario : « Le 
Eterne Leggi del Successo » : è inviato gratui- 
tamente a chiunque desideri migliorare la 
propria memoria. Scrivete a questo indirizzo : 
dott. C.H. Borg, presso Aubanel, 5, Piazza 
Saint-Pierre, 8 Avignon (Francia). Il nome 
Aubanel è garanzia di serietà. Da 214 anni 
l'istituzione Aubanel diffonde nel mondo i 
migliori metodi di psicologia applicata. 

Gianfranco MONDORI. 


(Inserire) 


METODO BORG - BUONO GRATIS 
Ritagliate o copiate, e spedite a : C.H. BORG, 
Istituto Aubanel, 5, place Saint-Pierre, 84028 
AVIGNON (Francia). 

Riceverete senza alcun obligo ed in plico chiuso 
« LE ETERNE LEGGI DEL SUCCESSO >». 

NOME ..... 
COGNOME . 
INDIRIZZO 
CITTA’ 
ETA' 

PROFESSIONE 


Biennale 
è stato varato. Giacomo Gambetti, re- 
sponsabile del settore cinema, mi ha 
detto: « Questa Biennale è in realtà 
in ritardo di sei anni. Lo statuto, il pia- 
no quadriennale di attività elaborato 
dal consiglio direttivo sono stati discus- 
si all'ombra di un invisibile fantasma; 
quello del ‘68. A Cannes nel 1969 ave- 
vano già raddoppiato il palazzo del ci- 
nema, inventato nuove sale, assorbito 
nel modo più utile la spinta caotica 
dell’anno precedente senza perdere una 
battuta. Noi invece facciamo oggi la 
Biennale della contestazione che dove- 
va essere fatta cinque anni fa ». 

Anche se non è esattamente questo 
il calibro della Biennale, la frase di 
Gambetti spiega se non altro le molte 
demagogie (altrimenti incomprensibili) 
alle quali si è dovuto cedere: lunghe 
file di giovanotti coperti di pelame 
(sempre più come nel 1950) che paiono 
aver bisogno di ’libi +ivoluzionari” 
per decidersi a‘“mettete piede in un 
teatro o al concerto. L’incfedibile ven- 
tura di rappresentate” al ’’Petrolchimi- 
co”, cioè nell’inferrio-di porto Marghe- 
ra, un testo comé ‘’Othello” di Giorgio 
Manganelli fe è brillante e riuscito 
ma arduo e che soprattutto richiede ai 
suoi spettatori una conoscenza senza 
incertezze (neanche marginali) sull’ope- 
ra (”Otello” di Shakespeare) dal qua- 
le prende le mosse. 


Il regista Gianni Serra, sembrava 
molto convinto dell’utilità dell’opera- 
zione e a chi gli prospettava qualche 
perplessità sul luogo della rappresen- 
tazione e sui suoi destinatari, replica- 
va subito con grande sicurezza che 
« tanto Shakespeare è teatro borghese 
e il suo ’’Otello” un testo di serie B ». 
Risposta che ovviamente tagliava le 
gambe ad ogni ulteriore obiezione, ma 
non spiegava come mai si fosse scelto 
di allestire proprio quello spettacolo. 

La Biennale si è invischiata insom- 
ma in scompensi di questo tipo anche 
se non bisogna dimenticare che se da 
un lato ci sono state le sale vuote di 
molte proiezioni cinematografiche, dall’ 
altro lo spettacolo di Memè Perlini è 
stato acquistato da un produttore ame- 
ricano per una tournée negli Stati Uni- 
ti, mentre lo spettacolo di Garcia ’’Au- 
tosacramentales”, qui inaugurato, parte 
ora da Venezia per un giro europeo. 
« Il nostro scopo », dice però Ronconi, 
responsabile del settore teatro, « non 
può esaurirsi in episodi come questi. 
Il nostro piano (ammesso che ce lo la- 
scino terminare) è progettare, per il 
teatro e forse anche per la musica, una 
distribuzione popolare che rimedi al 


> 


SOCIETÀ EDITRICE 
INTERNAZIONALE 
TORINO 


€ p Saia 


EGIDIO STERPA 


Italia da rifare 


Collana «i fatti e la vita » 
L. 3.200 


Un esame del difficile momento 
politico-sociale che vive il no- 
stro Paese. 


F. MIRAGLIA 


figlio sarai uomo 
figlia sarai donna 


Collana «| fatti e la vita» 
L. 4.500 - 2* Edizione 


Educazione sessuale: problema 
sempre nuovo. Come risalire al- 
la fonte originaria dell'amore at- 
traverso la rivalorizzazione e la 
salvaguardia del rapporto ogget- 
gettuale madre-bambino. 


R. GIARDINA 


prima linea uomo 
Collana « Le Firme » - L. 3.500 


I « profili » degli uomini che 
stanno facendo l'Europa. 


SERGIO ZAVOLI 


i figli del labirinto 
Collana «Le Firme » - L. 4.500 


Ci siamo dentro tutti: è l'amore- 
vole e spietato racconto di due 
generazioni che si separano. 


FURIO COLOMBO 


da Kennedy 

a Watergate 

Quindici anni di vita americana 
Collana «Le Firme » - L. 4.500 


Come è stata governata l'Ame- 
rica dal '60 a oggi. Il punto cru- 
ciale di un secolo, il suo archi- 
vio, le sue voci, le sue rivelazio- 
ni. | timori e le speranze per 
« quello che accadrà dopo ». 


JACQUES ELLUL 
autopsia 

della rivoluzione 
Collana «I fatti e la vita» 
L. 5.000 


Un saggio storico e sociolo- 
gico sui vari tipi di rivoluzio- 
ne, che pone interrogativi fon- 


damentali sul futuro della so- 
cietà. 
ENZO BIAGI 


dicono di lei 
Collana «Le Firme » - L. 3.500 


Le domande che i « grandi » del- 
la vita italiana non si erano mai 
sentiti rivolgere. 


Ca 


de 


| It says who you are. 
Nella vita di un uomo cè anche Men's Club. 
Helena Rubinstein. 


In esclusiva presso le profumerie concessionarie Helena Rubinstein. 


Biennale 


logoramento dei precedenti modelli: da 
Jean Vilar a Bertolt Brecht ». 

Nessun progetto per quanto genero- 
so e nessuna idea per quanto felice po- 
trà però essere mai attuata se non si 
porrà prima rimedio alle disastrose 
condizioni organizzative in cui l’ente è 
stato ridotto e ha dovuto ricominciare 
a lavorare. Per spiegare di che si sta 
parlando si può fare subito un esem- 
pio: la sede della Biennale. Attualmen- 
te gli uffici sono ospitati a Ca’ Giu- 
stinian dove non c’è spazio neanche 
per disporre con agio su un tavolo i 
programmi degli spettacoli. La soluzio- 
ne, sulla carta, sarebbe già pronta: Ca’ 
Vendramin già tutta restaurata, agibile 
in venti giorni, che la Cassa di Rispar- 
mio (proprietaria) sarebbe disposta a 
cedere al prezzo di un miliardo (il va- 
lore reale dell'immobile è sui cinque 
miliardi). Il Comune non dovrebbe 
neanche sborsare il liquido poiché il 
nuovo miliardo andrebbe ad aggiun- 
gersi agli altri nel conto debitorio che 
la città di Venezia ha già verso la 
Cassa. 


Cosa si oppone alla realizzazione. di 
un progetto all'apparenza così facile? 
Il sindaco di Venezia,/ptima di sbi- 
lanciarsi troppo /a fayofe della Bien- 
nale (di cui è/ vicepresidente) vuole 
vedere che fine farà/l’attuale gestione. 
Teme i possibili/ rimproveri del pa- 
triarca e del sug partito cui potrebbe- 
ro aggiungersi quelli dell’ala socialista 
che fa capo al ’’lombardiano” De Mi- 
chelis (avversario di Carlo Ripa di 
Meana) sui cui voti si regge la mag- 
gioranza dc in consiglio comunale, sen- 
za contare un certo scontento manife- 
stato dal pubblico tradizionale, vene- 
ziano in specie. Su ragnatele così vi- 
schiose è ragionevole credere che qua- 
lunque manager di qualunque tipo sa- 
rebbe già rimasto bloccato definitiva- 
mente. Bisogna avere tempra di grandi 
tailleur” per ricucire di continuo una 
tela che tende a strapparsi da tutte le 
parti. Che la Biennale sia riuscita in 
queste condizioni a mettere insieme 
dei programmi qualsivoglia sembra 
gia un miracolo. « Con i miracoli pe- 
rò », mi ha detto un alto dirigente dell’ 
ente pregandomi di non citarlo, « non 
andremo molto lontano ». E ha aggiun- 
to: « Lasciando per un momento da 
parte ogni valutazione di merito 0 po- 
litica quello che è indubbio è che la 
macchina della Biennale con la vecchia 
gestione girava e con la nuova non 
gira più ». Pessimismo senza rimedio, 
ma forse non è inutile chiedersi se sia 
più sottilmente reazionaria” una mo- 
stra del cinema (per esempio) che non 
sottovaluti i suoi aspetti commerciali 
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siennale 


» un ’decentramento”’ teatrale che si ° ° ° ° 

iduca a costringere alcune centinaia istian 10F € Onsleur » 
li operai a restare per due ore sup- 
olementari sul luogo di lavoro per ve- @t 3 k 

dere uno spettacolo, quando il loro ve- pres = pese. Pork Omme 
ro desiderio sarebbe probabilmente di 
andare a casa. Magari con l’”’Otello” 
in televisione recitato molto bene da 
Laurence Olivier. Ci si potrebbe anche 
chiedere se alle nuove generazioni, de- 
siderose di padri severi e di certezze 
senza rimedio, sia più giusto dare un 
supplemento di informazione sulla tra- 
gedia cilena (fascismo classico) o non 
piuttosto sulla tragedia della loro città 
e del loro paese (quello che Moravia 
chiama la ’’nuova faccia” del fasci- 
smo). 

La Biennale ha tentato di avviarsi 
lungo la striscia molto esigua che le 
restava disponibile avendo a destra i 
mugugni del signor Minchio, del pa- 
triarca e di chissà chi altro, _€ a sini- 
stra i ’’misirizzi’ della contestazione, 
con la nostalgia delle /’giornate del ci- 
nema” (il modelto” segreto di molte 
manifestazioni /bisogna cercarlo lì). 
Non sempre èriuscita a tenere il pas- 
so, anzi bisogna dire che forse è stata 
all'altezza di se stessa unicamente nel- 
le manifestazioni teatrali che, guarda 
caso, sono state le più simili al ’’festi- 
val del teatro” della vecchia gestione. 


Questo vuol dire che la nuova Bien- 
nale è ancora tutta da inventare e che 
bisognerà farlo in fretta. Intanto già 
la commissione ‘’’urbanistica’’ . (presie- 
duta da Gregotti) e quella delle ’’co- 
municazioni di massa” (presidenza del- 
lo stesso Meana) hanno cominciato a 
lavorare sull’edizione dell’anno prossi- 
mo mettendo a fuoco una notevole 
quantità di temi, 

Se il consiglio direttivo rinuncerà a 
una frangia almeno del suo chiacchie- 
riccio argentino, se il dottor Minchio 
saprà trattenere il suo momentaneo 
scontento, se si riuscirà a trovare la 
sede dove lavorare, se gli enti locali, 
(Comune, Regione e Provincia) verse- 
ranno i contributi che la legge impo- 
ne loro, se la fronda interna del Psi 
rinuncerà a prospettive troppo limita- 
te, se i commissari dei paesi esteri vor- 
ranno accettare il nuovo statuto (non 
è affatto detto che ne abbiano voglia), 
c'è la possibilità che la prossima edi- 
zione della Biennale sia di nuovo all’ 
altezza delle ’’migliori tradizioni” e per 
di più in veste aggiornata. 

Altrimenti sarà la fine non di que. 
sta gestione ma dell’intero tentativo 
perché bisognerà vedere quale altro ; 
’’vero”’ uomo di cultura o ’’vero” ma- | {N Diffusé pat IN.CO S.p.A. - 28100 NOVARA 
nager sarà disposto ad andare a Vene- vi 4. 50 - tel. (03 > 
zia a farsi bruciare per giochi di li- Po ; dp 2 
vello non propriamente eccelso. 

CORRADO AUGIAS 
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Venezia, 29 ottobre. 


Nubi giudiziarie si ad- 
densano all’orizzonte della 
Biennale appena nata. Una 
nutrita pattuglia di magi- 
strati assiste stasera, alla 
Fenice, alla prima rappre- 
sentazione dello spettacolo 
più atteso tra quelli pre- 
scelti o promossi, per la se- 


| zione teatrale, da Luca Ron- 


coni: un collage degli « Au- 
tos Sacramentales » di Cal- 
deron de la Barca, che gli 


! attori della famosa compa- 


gnia brasiliana di Ruth 
Escobar, diretti dal regista 
argentino Victor Garcia, 
rappresentano senza scene, 
senza musiche e senza co- 


î stume alcuno, vale a dire 


fiomintirerzintii È 


integralmente nudi. 


I nove Saloni 


L’altro caso giudiziario ri- 
guarda l’uso che la Bien- 
nale, con grande successo 
di pubblico, sta facendo di 
due dei nove Saloni, i quat- 
trocenteschi imponenti fab- 
bricati alle Zattere, eretti 
dalla. Serenissima Repub- 
blica per conservarvi il sa- 
le. Da giugno i Saloni sono 
circondati da una staccio- 
nata, sulla quale vistosi 
cartelli tuttora annunciano 
il progetto comunale di ra- 
dere al suolo i nove monu- 
menti contigui, per costrui- 
re in loro vece delie pisci- 
ne. Rinviata temporanea- 
mente dal comune la de- 
molizione, per la generale 
levata di scudi della cultu- 


! ra italiana e internaziona- 


le, la Biennale si è offerta 


i di utilizzare due dei Saloni 


per la_ mostra fotografica 
di Ugo Mulas, e per il ciclo 
di film sul tema « Cinema, 
città, avanguardia >»; e il 
sindaco, il democristiano 
Giorgio Longo, che della 


il Biennale è vice-presidente 


di diritto, li ha concessi. E” 
questa la sezione della 
Biennale che vanta maggior 
afflusso di pubblico: dome- 
nica scorsa, nonostante la 
immensità dei Saloni, gli 
addetti hanno dovuto so- 
spendere l’accesso dei visi- 
tatori. 

A questo punto preghia- 
mo il lettore di non sorri- 
dere; non è proprio il caso. 
Dopo un repentino sopral- 
luogo di cinque tecnici co- 
munali, il sindaco ha ora 
diffidato il presidente della 
Biennale, il socialista Carlo 
Ripa di Meana, «a provve- 
dere entro il più breve 
tempo possibile al ripristi- 
no integrale dell’edificio 
nelle condizioni esistenti 
all’atto della consegna ». In 
altri termini il sindaco, che 
in giugno aveva ribadito 
solennemente l’intenzione di 
abbattere comunque i Sa- 
loni per farvi le piscine, 
<a costo di cingere la fa- 
scia tricolore », accusa ora 
la Biennale di averli « ma- 
nomessi »; e ha inviato co- 
pia del verbale al procura- 
tore della Repubblica, che 
stamane ha interrogato Ri- 
pa di Meana. 

Dice il comune: la Bien- 
nale, con lettera del suo 
presidente, aveva annun- 
ciato al comune «limitati 
lavori >» per adeguare i due 
saloni alla mostra di Mu- 
las e alla proiezione dei 
film; invece la Biennale ha 
eseguito, fra il 3 e il 16 ot- 
tobre, una serie di opere 
che avrebbero dovuto esse- 
re preventivamente appro- 
vate dal consiglio comuna- 
le, previo parere della com- 
missione di salvaguardia, 
ai sensi della legge specia- 
le per Venezia (quella dei 
300 miliardi che non si ve- 
dono); ha asportato, la 
Biennale, una parte delle 
tegole del tetto di un sa- 


ei fata 


lone, sostituendole con un 
materiale : plastico traspa- 
rente; ha aperto due porte 
tra un salone e l’altro, per 
consentire il passaggio del 
pubblico; ha rifatto un ar- 
chitrave preesistente; ha 
ricavato due soppalchi; ha 
aperto una terza porta 
nella muratura principale 
esterna; e sta pure co- 
struendo due servizi igie- 
nici in forati. 


Tetto sfondato 


Replica la Biennale: il di- 
rettore della sezione arti vi- 
suali, che utilizza i due sa- 
loni, è un architetto di fa- 
ma internazionale, Vittorio 
Gregotti; il tecnico che ha 
sovrainteso, per conto del- 
la Biennale, ai lavori prov- 
visori di adattamento, è un 
altro architetto internazio- 
nalmente noto, Gino Valle. 
Come documentano le rico- 
gnizioni fotografiche e fîl- 
mate, eseguite dalla Bien- 
nale al momento di pren- 
dere in consegna tempora- 
nea i due saloni, il tetto 
era già stato sfondato dal- 
l'impresa incaricata legitti- 
mamente di abbatterli, la 
quale. aveva aperto anche 
un ampio varco nel muro 
esterno, poi frettolosamen- 
te ricucito. 

La Biennale s’è limitata 
a coprire provvisoriamente 
con materiale «ondolux > 
la parte di tetto scoperchia- 
ta, adattandone i contorni 
in modo che sulle teste dei 
“Visitatori non cadessero te- 
gole o pioggia; anche tutte 
le altre opere eseguite sono 
provvisorie. E vuole sape- 
re, la Biennale, se ai mo- 
mento di restituire i Saloni 
al Comune dovrà anche ri- 
pristinare le macerie che vi 
trovò, frutto dell’iniziale 
opera demolitrice. 


pro rpe la 


“ron Dr 


Per entrambi i casi ora 
citati, non resta che atten- 
dere il responso del magi- 
strato; al cronista compete 
soltanto di completare il 
quadro delle informazioni, 
che ad essi si riferiscono. 
Per quanto concerne l’odier- 
no spettacolo alla Fenice, 
è da segnalare una pressan- 
te lettera del cardinale Pa- 
triarca, Albino Luciani, al 
sindaco, contro i nudi in- 
tegrali. Quest’intervento del 
presule ha un significativo 
precedente storico: ne fu 
protagonista 79 anni fa, in 
occasione della prima Bien- 
nale del 1895, nientemeno 
che il cardinale Giuseppe 
Sarto, divenuto poi Papa 
Pio X e santo. Quell’anno 
un pittore torinese, Giaco- 
mo Grosso, aveva inviato 
all’ esposizione un quadro 
pompier, intitolato il Supre- 
mo convegno: cinque donne 
interamente nude si ag- 
grappavano disperate, in 
pose variamente voluttuose, 
al feretro di don Giovanni 
morto. 

L’uno difendendo Je ra- 
gioni della morale, l’altro 
quelle dell’arte, il cardinale 
Sarto e il sindaco Riccardo 
Selvatico (il poeta e com- 
mediografo che ideò la 
Biennale) si scambiarono al 
riguardo una corrisponden- 
za che è ancora oggi di 
estremo interesse, per la sua 
civilissima pacatezza. Ne 
scaturì il compromesso di 
collocare il quadro di Gros- 
so in una saletta a parte, 
disimpegnata dall’itinerario 
obbligato dell’esposizione: 
con il risultato che i visita- 
tori, arrivando ai Giardini, 
subito chiedevano ai guar- 
diani dove fosse il Supremo 
convegno (poi distrutto da 
un incendio in America). 

Tornando ai giorni no- 
stri, non sappiamo ancora 


Magni 


se e quale compromesso vi 
sarà, per gli attori nudi di 
Victor Garcia, i quali co- | 
munque si esibiranno poi a 
Parigi. Soltanto ricordia- 
mo che le manifestazioni 
della Biennale hanno sem- 
pre goduto di una sorta di 
guarentigia extraterritoria- 
le, tant'è che, ad esempio, 
i film da essa presentati 
sono esenti dal visto di 
censura. t 


Duplice ragione 


E i Saloni? Potremmo de- | 
finire questa vicenda un 
grottesco bizantino, che si 
colloca su un duplice sfon- 
do: l’imminente crisi del 
centro-sinistra al comune, 
provocata dai socialisti, cioè 
dal partito a cui appartiene 
il presidente della Bienna- 
le; e, nell’ambito della Bien- 
nale stessa, il sempr? più 
palese malcontento dei de- 
mocristiani per questo pri- 
mo ciclo di manifestazioni 


“Lacorsaaostacoli della Biennale 


del nuovo corso. Un ciclo | 


che si concluderà a metà 


novembre, e che soltanto | 


allora sarà doveroso giudi- | 


care. Quel che fin d’ora si 
può dire, è che il ‘pubblico 
sta confermando, con la sua 
massiccia crescente affluen- 
za, che i Saloni possono es- 
sere concretamente utili al- 
la vocazione culturale vene- 
ziana. 

Dunque, nel quadro più 
generale della salvaguardia 
di Venezia, abbatterli — 
quando tutto intorno i co- 
mitati stranieri s’affannano 
a restaurare chiese e opere 
d’arte — arebbe un delitto 
assurdo d’autolesionismo. 
Quanto ai due « servizi igie- 
nici in forati », a metà no- 
vembre la Biennale potrà, 
beninteso, demolirli. 


Sandro Meecoli | 
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IL GAZZETTINO $ 


ALLA RICERCA DI UN CONTENUTO 


del bianco 


XXXVI BIENNALE: 


La curiosa storia di Enea Ferrari e della sua contrastata primogenitura - Come viene valutato 
il prodotto artistico - Comincia l’era del «comportamento» - I mercanti venderanno «idee»? 


Per capire non soltanto La questione della 


che cosa c’è «dentro» la 
Biennale, ma anche che co- 
sa c’è « dietro », sarà bene 
partire da un fatterello che 
può avere il significato di 
divertente apologo. Pro- 
prio durante la « vernice » 
della Esposizione è stato 
distribuito un libretto (un 
tempo di sarebbe detto 
libello) di un giovane ar- 
tista bresciano, Sarenco, 
intitolato: « Enea Ferrari e 
Piero Manzoni, ovvero co- 
me si costruisce e si lan- 
cia (a livello di mafia) un 
falso prodotto artistico ». 
Ne riferisco in sintesi il 
contenuto perchè, oltre il 
dubbio sulla sua veridicità, 
esso mi sembra indicativo 
di una situazione oggi pur- 
troppo largamente diffusa. 
Fino a ieri i critici d’ar- 
te ritenevano che i primi 
quadri bianchi (sì, tutti 
bianchi) fossero stati di- 
pinti intorno al 1960 da 
Piero Manzoni, l'ormai fa- 
moso artista morto nel 
1963, che il pubblico cono- 
sce soprattutto per i suoì 
barattoli di « merda d’arti- 
sta», esposti anche alla 
Galleria d’arte moderna di 
Roma. E invece no. Da 
due-tre anni è stata fatta 
una clamorosa scoperta: 
un anziano pittore cremo- 
nese, Enea Ferrari, che fu 
maestro di Manzoni, aveva 
dipinto alcuni anni prima, 
e si ritiene addirittura in- 
torno al 1934, dei quadri 
anch'essi tutti bianchi. 
Forse i lettori «non ad- 
detti ai lavori » non sì ren- 
dono ben conto dell’impor- 
tanza di questa scoperta, 
che ribaltava addirittura 
certe prospettive storico- 
critiche sugli sviluppi del- 
l’arte moderna. Enea, sen- 
za che nessuno lo avesse 
notato, aveva « portato in- 
nanzi — come ha osserva- 
to Palma Bucarelli, diret- 
trice della Galleria d’arte 
moderna di Roma — an- 
che nel campo materico e 
oggettuale ricerche e spe- 
I rimentazioni indubbiamen- 
te precoci e forse anticipa- 
trici ». Maurizio Calvesi, 
critico tra i maggiori e di- 
rettore delia Calcografia 
Nazionale, ha messo in lu- 


Venezia, Padiglione inglese: ì tubi dell'artista Tucker. 


ce come per la prima vol- 
ta questo «primitivo-a- 
strattista-istintivo-compun- 
to-geniale ha allineato e 
imbiancato scorze d’albe- 
ro, birilli, anelli e palline, 
riproducendo sempre il 
giuoco dell'ordine e detla 
libertà nel bianco_-eicè nel- 
l’indefinito ziale e nel- 
la felicità” della memoria 
azzerata ». Sempre secon- 
do Calvesi, Enea Ferrari è 
sempre stato assillato dal 
«tic del bianco ». Il che è 
importantissimo, in quan- 
to «la materia bianca 
(sperma, latte, mammella, 
mater-materia) è evidente 
mente. ancora. la. nuvola 
dell’origine ». 


Naturgimente nina galle- 
ria si agcaparrò l’esclusiva 


del pit 5 Xianchista e fu- 


rono faste alcune mostre, 
ance. all’estero (Germa- 
nia]. Si è parlato di allesti- 


re una grande mostra sto- 
rica alla Galleria d’arte 
moderna di Roma ed è u- 
scito qualche settimana fa 
anche un libro di Giancar- 
lo Politi, con scritti molti 
impegnati di notissimi cri- 
tici (Emilio Villa, Italo T'o- 
massoni ecc.). Per il vec- 
chio Ferrari era ormai la 


gloria. 
Senonchè... Ecco che sal 
ta fuori l’intruso: appun- 


to il citato Sarenco. Que- 
sti nel suo libretto testè e- 


dito racconta che fin dal 
novembre 1970 gli era ca- 
pitato tra le mani un cata- 
loghino di una mostra di 
Enea Ferrari a Milano in 
cui si riproducevano (ba- 
date bene) due opere 
«bianche» del 1934 di Enea 
Ferrari, che sarebbero sta- 
te esposte in una mostra 
al Castello Sforzesco nel 
1954, corredata a sua volta 
da apposito catalogo. Al- 
lora nel 1934 come nel 
1954, i tempi non erano 
evidentemente maturi, e le 
opere «bianche » del pre- 
cursore erano passate sot- 
to silenzio. Incuriosito, il 
Sarenco visitò la mostra 
milanese e notò che le due 


(Foto Afi) 


opere del 1954 «puzzava- 
no troppo di fresco» ed 
erano « realizzate con stuc- 
co sintetico, materiale che 
non era certamente cono- 
sciuto nel 1934, ma che ar- 
rivò sul mercato negli an- 
ni Sessanta ». Dal sospetto 
alla certezza della « truf- 
fa » il passo, per Sarenco, 
fu breve. 


Ora, nel libretto cui s'è 
accennato, il giovane bre- 
sciano ritiene di aver sve- 
lato «la banda mafiosa 
che ha contribuito all’in- 
venzione della figura e del- 
l’opera di Enea Ferrari ». 
Sarenco esibisce, tra Val- 
tro, la riproduzione della 
fattura originale del cata- 
logo del ’54 (quello con la 
inoppugnabile testimonian- 
za dei « quadri bianchi »): 
catalogo che sarebbe stato 
invece stampato nel 1970! 
I clichés di quelle opere 
sarebbero addirittura nel- 
le mani del Sarenco: essi 
sarebbero stati eseguiti nel 
1970. In sostanza, secondo 
il Sarenco, i famosi «qua- 
dri bianchi» di Enea Fer- 
rari sarebbero tutti poste- 
riori al 1960, cioè poste- 
riori al capostipite manzo- 
niano. Il Ferrari non sa- 
rebbe quindi un anticipa- 
tore, un precursore, un ge- 
nio incompreso, ma un mi- 
stificatore. Suoi complici 
sarebbero alcuni galleristi 
e critici illustri, rei di aver 
imbastito la colossale mac- 
chinazione per far salire le 
quotazioni (sembra che i 
quadri « bianchi » valgano 
un milione e mezzo l'uno). 

Sia ben chiaro: non ci 
interessa la veridicità o me- 
no della faccenda (su essa 
dovrà pronunciarsi la ma- 
gistratura, essendo in cor- 
so alcune querele). Ci in- 
teressa il suo sottofondo 
di costume. Anche se la 
accusa di «invenzione di un 
precursore » si rivelasse in- 
fondata, resta il fatto che 
la storia è nata da un 
humus ben definito: quel- 
lo che nutre gran parte dei 
fenomeni cosidetti di pun- 
ta dell’arte d’oggi, alme- 
no in questo mostro alle- 
gro Paese di « venditori di 
aria fritta ». 


Due osservazioni, 
no, vanno fatte: 


alme- 


«precedenza storica». 
Oggi il metro di vuuiuzio» 
ne di un « prodotto esteti- 
co» pare essere soprattut- 
to quello della novità. Non 
importa se uno faccia «del- 
le cretinate: basta che le 
abbia fatte per primo. Man- 
zoni è grande perchè ha 
fatto per primo i quadri 
bianchi (lasciamo stare 
Malevich...) e Yves Klein 
perchè ha fatto per primo 
î quadri blu. E’ l’idea che 
conta. Quando l’arte diven- 
ta solo un fatto di pura 
progettazione, e non di ap- 
profondimento di un siste- 
ma di valori interni, sì ca- 
pisce l’ansia degli artisti di 
arrivare per primi; e si 
capisce perchè molti re- 
trodatino le loro opere. La 
funzione del critico diven- 
ta quella di scoprire pri- 
ma di-tutti la « primoge- 
nitilra » di un prodotto. 


Il dissolversi del con- 

cetto tradizionale di 
«opera». E’ chiaro che 
tra due opere identiche — 
poniamo — del citato Enea 
Ferrari, ha valore soltanto 
quella che ipoteticamente 
fosse datata prima del ’60, 
cioè prima dello spartiac- 
que manzoniano. I cento- 
mila quadri bianchi post- 
1960, anche se fossero di- 
pinti da De Chirico, non 
avrebbero valore sul pia 
no storico. Ma c’è da chie- 
dersi: che importanza ha 
che il « quadro bianco » sia 
stato realmente eseguito 
ante-1960, quando potreb- 
be anche essere stato sol- 
tanto progettato, cioè pen- 
sato? E’ chiaro che non 
c'è alcun bisogno di «fa- 
re un quadro bianco »: ba- 
sta pensarlo. L’esperienza 
del fare viene sostituita 
dall’ esperienza del puro 
pensiero (ciò che non si 
può applicare, ovviamente, 
per la Cappella Sistina). 
Il passaggio dall'arte fat- 
tuale all'arte concettuale è 
tutto qui. E non hanno tor- 
to i teorici come Cesare 
Brandi quando parlano di 
«morte dell’arte» (il guaio 
è un altro: che cosa vende- 
ranno i mercanti d’arte? 
Soltanto «idee di artista»? ) 


Veniamo, finalmente, al- 
la Biennale, S'è detto, qual- 
che giorno fa, che la .Bien- 
nale sì presenta come un 
contenitore (con caratteri 
di rigidità) alla ricerca di 
un contenuto. Arcangeli ha 
ideato per quest'anno la 
tematica «Opera e com- 
portamento », cioè la pola- 
rità di una ricerca tra co- 
loro che credono ancora 
nell'opera come struttura 
ben definita e sensorial- 
mente percepibile, e colo- 
ro che risolvono l’arte in 
puro gesto, in comporta- 
mento, in concetto, anzi in 
pura intenzione. 


Abbiamo già parlato, e 
più volte, delle giustifica- 
zionì che stanno alla base 
dell’arte concettuale (det- 
ta anche arte povera, per- 
chè sì serve di materiali 
poveri per una soria di ri- 
torno ad una virginità pri- 
maria del concetto). Ar- 
cangeli si chiede se l’ « ar- 
te, tradizionalmente inte- 
sa da secoli ad essere ope- 
ra affidata a un tempo lun- 
go e durevole, dovrà far 
posto a un’arie invece di- 
rettamente vissuta da ave- 
re, semmai, il rischio di 
una esteticità troppo. di- 
retta e mentalmente separ 
rata ». La risposta Arcan- 
geli non la dà. Certo però 
che la «separazione ». di 
cui parla è già in atto. Lo 
esempio, che abbiamo cita- 
to, dei «quadri bianchi » 
di Enea Ferrari è sintoma- 
tico. 


Paolo Rizzi 
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CONSIDERAZIONII SULL'ATTUALE MOSTRA D'! VENEZIA 


La biennale della indecisione 


L'equivoco della grande esposizione d’arte, che pencola fra opera e comportamento, stride 
particolarmente nelle sale riservate all’Italia 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Venezia, agosto. 

Il nostro giro fra i padiglio. 
ni stranieri, dentro i Giardi 
ni, deve ancora toccare, per 
esaurirsi, il Giappone con il 
sottile Usami; la Gran Breta- 
gna, con le vaste superfici li- 
riche di John Walker; la Gre- 
cia, con il realismo di Thimios 
Panourias; l'Islanda, con l’a- 
strattista Gudnason; Israele 
(il popolaresco Ofek); la Ju- 
goslavia, con i disegni dram- 
matici, anche se un po’ ma- 
nieristici, di Velickovic, e i 
tristi giochi di Richter; la 
Norvegia, che espone la tavo- 
lozza vivacissima di Arne 
Ekelandj la Polonia, con la 
tragica rappresentazione di 
Broniatowski; la Spagna, con 
una folta ed eterogenea anto- 
logia, segnata, comunque, da 
insistenze op; la Svizzera, con 
l’elegantissimo, anche se non 
inedito, Weber; la Romania, 
con un eccellente gruppo di 
incisori, che ha venduto tut- 
to, o quasi. 


Gli scultori 


Ed ora, gli italiani, inco- 
minciando dagli scultori, pre- 
sentati in catalogo da Gio- 
vanni Carandente e Giusep- 
pe Marchiori, il quale, one- 
stamente, riconosce «talune 
spiacevoli esclusioni ». Ma 
quello che preoccupa di più 
è la confusione estetica, e la 
limitazione del discorso, an- 
che all’interno, dei singoli 
eletti. Perché è chiaro che 
un grosso artista come Um- 
berto Milani appare mortifi- 
cato con i cinque pezzi am- 
messi sulla pedana, mentre 
s'è dato spazio eccessivo ad 
altre presenze, forse perché 
affette da gigantismo, come 
se confessassero gridando la 
carenza delle idee, Così, se 
accanto ai ricercatori dell’a- 
vanguardia (che, magari, os- 
servata da vicino, con dati ed 
esempi alla mano, si rivela 
tristemente una retroguardia, 
o l'imitazione provinciale del- 
la «problematica internazio» 


E 


Scultura di Pietro Cascella. L’opera è esposta alla Biennale di Venezia. 


nale »), s'è fatto posto ad ar- 
tisti « assertori di un nuovo 
linguaggio della forma >, ma 
che si tengono vicini alla 
realtà, alla figurazione della 
vita, come Alik Cavaliere e 
Valeriano Trubbiani, perché 
poi sono stati esclusi aspetti 
come quelli, per esemplifica- 
re, di Minguzzi, di Pepe e di 
Broggini, di Fabbri e di Ce- 
roli (che s'è presa la rivinci- 
ta con la grande mostra a 
Pesaro), di Bodini e Vangi, di 
Del Pezzo, senza risalire, al- 
meno, a Martini e a Marino, 
visto che ne] panorama sono 
stati collocati Lucio Fontana, 
Ettore Colla e Fausto Melot- 
ti, tre maestri, due scompar- 
si, l’altro settuagenario? 

Ma la linea di forza, o di 
debolezza, della mostra di 


quest’anno, è stato suggerito,|il guardaroba allarmante del 


è quella astrattista, e avreb- 
be dovuto conferirle una o- 
mogeneità. Invece, si guarda- 
no le opere di Pietro Cascel- 
la, monumentali, di aspro fa- 
scino così costrette in uno 
spazio che stimola la memo- 
ria primordiale; di Arnaldo 
Pomodoro, disco, ruota, gira- 
sole, satellite o plastico di 
città dissepolta, o da costrui- 
re; di Valeriano Trubbiani, la 
foresta di braccia-pioli sulla 
quale è calato uno stormo di 
uccelli, dai cieli bassi della 
violenza, in un groviglio lu- 
cido di frammenti di macchi- 
ne invertite e degradate a} 
strumenti di tortura; di Alik 
Cavaliere, con la rappresen- 
tazione dissacrata del suo 
teatrino: il. manichino, 


con! 


suo trasformismo, seduto in 
poltrona, presso alberi in gab- 
bia, mentre una voce recita 


ibrani shakespeariani sui pro- 


cessi inglesi, su un fondale 
di musiche d’organo; di Con- 
sagra, di Mastroianni, di 
Franchina, lasciando che la 
luce (o la pioggia, per quelle 
all’esterno) sgrondi sulle la- 
miere, sui ferri tinti o arrug- 
giniti. Settecento litri d’ac- 
qua colorata sono contenuti 
nella gabbia, alta quattro me- 
tri, pesante due tonnellate, 
montata da Fabrizio. Plessi 
davanti al padiglione Vene- 


zia, omaggio (e denuncia) del- 


la città. Basta scuotere il 
grosso cubo di vetro e di fer- 
ro, perché l’acqua si tinga di 
un malinconicv. azzurro, Ma- 


SPSTTTTTTITI COLI TI (ULIVI LTNOI 


Confusione estetica - Inspiegabili esclusioni 


gari si potesse far così con 
la laguna. 

L’equivoco di questa Bien-|| 
nale, indecisa fra opera e 
comportamento (già in sede 
teoretica), stride, particolar- 
mente, nelle. sale del padi- 
glione centrale, riservate alla 
Italia: dentro la stessa afa, 
Morlotti e il tetro impresa- 
rio del mongoloide. Commis- 
sari, Arcangeli (che ha pro- 
posto Mandelli, Morlotti, Mo- 
reni, Guerreschi e OI 


I bolognesi 


Ma in una selezione bolo- 
gnese ha prenotato il futuro 
per Bottarelli, Devalle, che a 
Venezia figura tra gli scultori, 
Satta e Cristina Roncati), 
Barilli e Valsecchi. Delle] 
stranezze e delle velleità s’è 
già parlato più volte. Ora si 
visita Giulio Turcato, con le|' 
sue eleganti forme di tecni-;| 
ca mista; Mattia Moreni, el! 
le sue erosangurie: un lirico]! 
con ur sentimento madido di 
corruzione (i suoi titoli let- 
terari suggeriscono sgomento 
ed agonia); Giuseppe Guer- 
reschi, che documenta il tran- 
sito dall’ultima crisi di soli- 
tudine ad una formulazione 
di segno netto, fra moduli li- 
berty e tentazioni del Kitch, 
una figurazione solida, nell’a- 
rea esorcizzata della città. 
Dei tre «emme » del padiglio- 
ne, Ennio Morlotti è il magni- 
fico, con i suoi nudi, gli in- 
trecci vegetali di materia bel- 
lissima, crepitante di minutis- 
sima vita, i girasoli nel cielo, 
i cactus, le foglie nell’aria, 


densa come un succo, gli altri 
intensi motivi naturali, che 
si esaltano, equilibratamente, 
nel grande paesaggio verde. 
Dalla meditazione del lavo- 


ro di Morlotti, così severo edi, 


appartato, si potrebbe stac- 
care quel discorso riassunti- 
vo che, smontate le scene nel 
lume dell’autunno, si dovrà 
fare, con disincanto e simpa-| 
tia, badando al futuro della|| 


Biennale. | 
Alberico Sala ! 

| 

| 


INTERVISTA CON SPADOLINI SULL’ATTESO STATUTO DELL’ENTE 


Biennale: così non va 


«Il Parlamento è chiamato a fornire entro l'anno uno strumento valido, né arretrato né 


demagogico, a quello che è il massimo organismo culturale di natura pubblica esi 


stente 


a Venezia» - La commissione Pubblica istruzione del Senato terrà una seduta a Venezia 
dentro il mese - A che punto è l’indagine conoscitiva fra le personalità pubbliche e dell’arte 


L’aperta, quasi litigiosa con- 
testazione che gli autori cine- 
matografici hanno fatto alla 
Mostra del Lido, gli scioperi 
dei dipendenti della Bienna- 
le, la nascita, anni fa, del co- 
mitato di lavoro di Ca’ Giu- 
stinian, il ribollìo di idee che 
quasi fu una esplosione nel 
1968, la nomina di un com- 
missario alla presidenza del 
massimo organismo culturale 
veneziano: tutti questi eventi 
sono collegati, profondamen- 
te, da un solo filo rosso. Tale 
denominatore comune è l’esi- 
genza — maturata in questi 
anni — di certe forze di ge- 
stire democraticamente VEn- 
te autonomo La Biennale. In 
altre parole, è l’esigenza — 
autentica în fondo, se si tra- 
lasciano le pressioni di tipo 
politico, la strumentalizzazio- 
ne che di quest'argomento è 
stata fatta — di cambiare lo 
statuto della Biennale. 


Questo « codice » è del 1938, 
e indipendentemente dalla 
sua etichetta fascista, rispec- 
chia situazioni che si sono 
evolute, si riferisce a un tem- 
po della nostra vita civile che 
è tramontato. Sono trascorsi 
trentaquattro anni, agli atti 
c’è una guerra mondiale, c’è 
la caduta di un regime tota- 
° litario, c’è il risveglio di un'in- 
tera nazione alla libertà e al- 
le esigenze di una nuova ge- 
stione del potere ecc.. E’ quasi 
superfluo ripercorrere le vi- 
cende della Biennale. Siamo 
arrivati al punto, in cuì le 
forze culturali, quelle sociali 
e lo Stato hanno sentito co- 
me ‘urgente le necessità di 
cambiare rotta nel senso di 
adeguare questo organismo 
famoso, questo «motore di 
cultura », «specchio» delie 
tendenze ecc. ai nuovi interes- 
si maturati nella società. 


Il nuovo statuto non c’è 
ancora. Ma è probabile che 
sia preparato, « valido e fun- 
zionante », entro quest'anno. 
Per sapere a che punto sia 
îl lungo, travagliato cammi- 
no della nuova « carta » della 
Biennale, abbiamo intervista- 
to l’uomo che ha il documen- 
to sotto mano, il presidente 
della commissione Pubblica 
istruzione e Belle arti del Se- 
nato, Giovanni Spadolini. Il 
progetto di legge è stato « ri- 
pescato » come prioritario — 
insieme alla grande, nuova 
legge speciale per Venezia — 
dalla precedente legislatura. 
Ma, era ormai il 10 agosto e al- 
tri provvedimenti di più vasta 
portata sociale urgevano, e 
non esisteva la materiale pos- 
sibilità di affrontarlo in com- 
missione. Tuttavia, « non per 
allungare i tempo, anzi per 
abbreviarli », nacque in quei 
giorni l’idea di promuovere 
una «ìindagine conoscitiva» che 
consentisse di fare il punto 
sugli « elementi di novità » e 
poter. così restituire al Se- 
nato, entro la prima decade 
di ottobre, il progetto di leg- 
ge completo e documentato. 
Il giorno prima della chiusu- 
ra del Parlamento, l’ufficio di 
presidenza della commissione 
PI allargata ai gruppi ricevet- 


te e sanzionò' lo schema del- 
l’indagine conoscitiva. 
«L'elenco dei nomi delle 
personalità da consultare — 
chiarisce il sen. Spadolini — 
non era definitivo e perciò 
non doveva essere reso pub- 
blico. Ignoro per quali vie 
quell’eleneo sia arrivato ad 
alcuni giornali suscitando po- 
lemiche infondate su presun- 
te esclusioni o incompletezze 
che derivavano soltanto dal 
fatto che per guadagnare tem- 
po erano state decise due 
scelte: prima, quella di per- 
sonalità che, ope legis, han- 
no incarichi pubblici (il sin- 
daco di Venezia, il presiden- 
te della Regione veneta, il 
commissario e i vice-commis- 
sari della Biennale) che dove- 


vano essere ascoltate; secone” 


do, le personalità arte, 
del cinema, del ro e del- 
la musica (lexguattro sezioni 


della Biennale) che, per espe- 
rienza e contributi dati in 
tempi diversi alla Biennale, 
potessero dare un contributo 
di suggerimenti, opinioni e pa- 
reriì utili ai risultati dell’in- 
dagine ». 

Lo stesso Spadolini ricevet- 
te dal presidente del Senato 
l’incarico di. scrivere le let- 
tere facendo esplicito riferi- 
mento alla delega di un tipi- 
co potere presidenziale. « Si è 
detto — dice Spadolini, con 
una punta di amarezzk — che 
questa scelta è statg astuta 
e sottile ed era volta fa neu- 
tralizzare una contagia con 
l’altra. E’ vero il contrario — 
dice il neo senùtore del Pri 
— perchè scegliendo Annigo- 
ni-(Che non potrà partecipa- 
re, ndr) e Burri, Messina e 
Munari, Luigi Nono e Renzo 
Rossellini, Petri e Antonioni 


da una parte e Fellini e Zef- 


firelli dall'altra la commissio- 
ne Pubblica istruzione ha vo- 
luto dimostrare la propria as- 
soluta obiettività e il più fer- 
mo rispetto per le correnti 
che dominano il nostro pano- 
rama culturale e, insieme, la 
volontà di non porre ostraci- 
smi e pregiudiziali in nessuna 
direzione ». 

Venezia, i veneziani, gli uo- 
mini di cultura aspettano ed 
esigono il nuovo statuto. En- 
tro quali limiti di tempo la 
commissione Pi del Senato 
riuscirà a vararlo? 

«La commissione si riunirà 
il 19 settembre per riaffron- 
tare l’argomento. Sarà com- 
pletato l’elenco delle persona- 
lità da consultare, anche in 
accoglimento di un desiderio 
manifestato il 12 agosto dai 
gruppi di opposizione (Pci e 
Msiî - destra nazionale) che 
intendono procedere a qual- 
che indicazione integrativa 
nelle rispettive direzioni. Inol- 
tre, dobbiamo fissare, nello 
stesso giorno, le procedure e 
i tempi — abbreviatissimi — 
dell’indagine stessa. Senza an- 
ticipare nei dettagli quel che 
la commissione deciderà, — 
il presidente è soltanto ‘un 
interprete e un moderatore — 
posso dire che è nostra inten- 
zione ascoltare, fin dal 21 set- 
tembre, le voci delle persona- 
lità residenti a Roma e por- 
tare avanti il lavoro a ritmo 
serrato nei giorni successivi. 
Le dirò che intendiamo fare 
interrogazioni rapide, concise, 
lasciando facoltà agli interes- 
sati di farci pervenire appun- 
ti e pareri scritti». 

Tutto questo lavoro la com- 
missione lo farà al Senato? 

« Penso — dice Spadolini — 
che la commissione, unanime, 
chiederà al presidente Fanfa- 
ni l’autorizzazione a trasfe- 
rirci, nell'ultima settimana di 
settembre, a Venezia per una 
altra tornata serratissima di 
lavoro. 

E’ nostro desiderio incontra- 
re in loco le personalità pub- 
bliche della’ città ‘e della Re- 
gione e gli artisti e gli intel» 
lettualìi oneranti nell’area: ve- 
neta. In questo modo, il no- 
stro lavoro sarà virtualmente 
concluso, salvo imprevisti 
sempre possibili o complica- 
zioni procedurali che non so 
immaginare, entro la fine ‘di 
settembre. Così la commis- 
sione sarà in grado di espri- 
mere la propria valutazione 
precisa e motivata sul testo 
del precedente disegno di leg- 
ge in coincidenza con la ria- 
pertura del Senato (il 2 otto- 
bre). Agiremo cioè in modo 
tale, che non sia ritardato 
in nessun modo il passaggio 
dalla commissione all’aula 
dello stesso testo legislativo, 
salvo ritocchi e perfeziona- 
menti che potrà indicarci o 
non indicarci la consultazio- 
ne di tante personalità - rap- 
presentative ». 

Un'ultima domanda. E’ sul- 
la « qualità » del nuovo statu- 
to della Biennale. La commis- 
sione farà un « trapianto » di 
articoli oppure compirà una 
revisione generale del testo, 


secondo un’ottica moderna? 
Il sen. Spadolini non rispon- 
de (non lo può per la sua 
posizione, per il rispetto che 
ha verso la commissione Pi). 

Dice: « Posso fare un auspi 
cio. Ed è questo: che la 
tuazione di eccezionalità e di 
anormalità in cui versa l’in- 
tero organismo della Bienna- 
le nélle sue varie he, 
cessi al più presto, in modo 
da articolare una nuova vita 
democratica dell’ente, corri 
spondente alle aspirazioni — 
che ho trovato dif 
in questa breve sosta del tut 
to personale a Ven — € 
corrispondente alle i È 
dell’intera città. Una cosa mi 


bran 


ssime 


sembra certa: così non si può 
re avanti, Il Parlamento 
entrambi i suoi ra- 
i chiaramente le 
sponsabilità e for- 
nire l’anno uno stru- 
mento valido e funzionale, nè 
arretrato nè demagogico, @ 
quello che sì può considera- 
re il massimo organismo cul- 
turale di tura pubblica esi- 
e a Venezia». 
o auguriamo anche noi. 
a Venezia vitale non 
20 soltanto i 250 miliar- 


O 


assun 
oprie re. 
entro 


di (questa legge è al primo 
DOSTtO 


"Ad 


nell’odg del Senato), 
o nuovi strumenti più 
vitali: di quelli fin qui usati. 
Ivo Prandin 


Y{A 


LÌ 
U ie 
nd | 
ma i 
. i f- 
Coli il i 
d. 
| 
i 
Gian La Ron ‘ miIssari( traordi ) 
Bien d ina lettera il 
Salerno ; lalio | 
QUI robiet del glorioso Istituto veneziano 
oto il suo a teggiamento n infronti della 
situazione « | nt il centro dei quali 
c mancata approvazione de vo Statuto, 
Car lit 
î p 
Ì rale della Biennal t 
i i io, ha dichiarato che « solo 
juando l'Ente avrà un nuovo « 10cratico statuto, sa- 
tà disponibile per attuare le manifestazioni del 1973 » 
In data 6 fe 3 lo 


stesso personale ha pol indi 


ri >» un te a al sidente del Consiglio dei 
Ministri cl d non nominare commissari 
p dell’approvazione dello statuto » ribadendo l’im 
pegno, in caso contrario,fa non xollaborare alla prepa- 
1 » e alla reali io delle manifestazioni della 
ver il 1973 g: 

l'enuto anche preseny@ che la Camera dei deputati 

Î {s ? 


oltre al testo del n ME A ituto, deve approvare la leg 
1 1) 1 n 

ge che garantisce il finarfziamento della Biennale, i quat- 

tro vice commissari, nell’impossibilità di veder finanzia- 


te al momento attuale le manitesta 


a Biennale 
e accogliendo, nello stesso tempo, il punto di vista del 


ioni de 


personale dell’Ente, hanno a loro volta chiesto -tele- 


q E n #-q» È 
graficamente al Presidente del Consiglio di « soprasse 


i n © 
del vice commissari fino alla definitiva approvazione 
dello Statuto », pur cons 


voli, dati i tempi non brevi 
che. notoriamente li separano da questa approvazione 
definitiva, che questo « comporterà con ogni probabi- 
lità l’impossibilità della preparazione e della realizza- 


zione delle manifestazioni istituzionali del ’73 », di cui 


nizzato l 
1 


prallco e sociologico e con 


Mi auguro, comunque, 


taluna. già definitivamente annullata come, ad esempio, 
il festival del film etnografico « Venezia Genti », orga- 
tr'anno, per la prima volta, in marzo, in col- 
laborazione con il Comitato internazionale del film etno- 


l'Unesco. 


che la Biennale, e di con- 


renza la Mostra internazionale d’arte cinematografi- 


ca, possano rapidamente giungere ad una soluzione me- 


no pessimi 


1 


} 


tica di quella che parrebbe ipotizzarsi nelle 


attuali circostanze, sperabilmente solo di transizione. 


| ‘Per quello che personalmente mi riguar 
no, nel momento in cui mi separo dall’incarico di vice 
commissario con la richiesta esplicita di non esservi 


llaborazione data a me, 


Saluti cordiali. 


| La « Biennale » affonda. Il 
istituto culturale 
con alle spalle u- 
tradizione che ancora 09- 
( nonostante il mutamento 
dei tempi, dei propositi, del 
costume, .fa da supporto @ 


precisi fatti economici — di 
rilevante incisività — nel no- 
me di alcuni santissimi ma 
astratti principî »- nel no- 


me di un bizantinismo di 
nobile intento ma di rovino- 
si risultati è minacciato 
da:una Di secondo 
certo ottimismo sconsidera- 
to, durando un anno al mas- 
simo, potrebbe perfino resti- 
tuirei. una « Biennale » gon- 
fia di nuovo vigore e ricca di 
nuovi propositi. Una paralisi 
che, secondo altri, rischia di 
essere, invece, l’ultimo colpo 
di pala alla fossa în cui sep- 
pellire un istituto l’eco del 
quale — per quanto accese, 
feroci, giustificate possano 
essere le polemiche attorno 
alla sua attività — è ancora 
vivissimo, in tutto il mondo. 


* 


Gian Luigi Rondi, vice com- 
missario incaricato della «ge- 
stione » creativa e ammini- 
strativa della Mostra inter 
nazionale d’arte cinematogra 
fica (uno dei quattro « festi- 
val » della « Biennale »: gli 
altri sono la Mostra interna- 
zionale d’arte figurativa, la 
rassegna teatrale e quella Mu- 
sicale) scrive ad alcuni ami- 
ci e collaboratori: « Per quel 
lo che mi riguarda personal 
mente, nel momento in cui 
mi separo dall’incarico di vi 
ce commissario con la richie- 
Sta esplicita di non esservi 
riconfermato... ». 


Una frasetta, tutto somma 
to, che potrebbe avere un si- 
gnificato di maniera se non 
fossero riassunte in essa le 
punte più acute della crisi 


che mì 


a di soffocare la 
« Biennale » nel suo comples 
so, strozzando sul nascere 
persino la creatura assoluta 
mente nuova — ori le nei 
propositi e nella articolazio- 
ne delle ‘sue attività — che 
con il nuovo Statuto 
te dovrebbe nascere d 
tiscente crisalide che la «Bien 
nale » — appunto 099 
presenta 


la 


Come stanno le cose? Oc 
correrebbero colonne di piom 
bo per riassumere, n 
ro complessità, attegg 


lla lo 
menti 


e motivazioni delle varie par 


ti politic he în concorso 
fra di loro una volta at 


vertita mm 


bene 
Statuto nuovo per la 


nale », hanno portato a 


discorsì e 


1s10nî1 con esa 


ntezza e con sol 


volta 


volto 


in grosso volu 


a stento si riusciri 


.tlea 


J I 


ad ogni mo- 


a 


riconfermato, data la situazione dell’Ente, desidero far 
| giungere i miei più vivi ringraziamenti per la valida 
ed alle manifestazioni del 
971 e del 1972, con così viva e generosa premura. 


var spazio sufficiente per det- 
tag gioco sottile delle 
person ambizioni dell’uno 


iltro occulto personag- 


o del 
gio della guerra che intorno 
alla « Biennale » si va  fa- 


cendo 

E° opportuno, forse, sinte- 
tizzare. Lo Statuto è in cor- 
so di elaborazione: l'iter è 
esasperante. E° un dato di 
fatto del quale il Parlamen- 
to porta la responsabilità, 
ma dal quale non sì può pre- 
scindere. Lo sì voleva — que- 
sto Statuto pronto in tem- 
po utile per iniziare le atti- 
vità di quest'anno all’insegna 
della «nuova Biennale ». Ma 
non c’è. Ed è per questa as- 
senza che si protesta. 


* 


Come? A far da alfieri del- 
la « rivolta » contro la lentez- 
za del Parlamento si sono 
messi i dipendenti dell’Ente. 
Ammesso — e non concesso 
— che nella lettera di Rondi 
ai suoi amici non ci fosse 
quella frasetta da nulla (la 
richiesta esplicita di non es- 
servi riconfermato...), ammes- 
so — e non. concesso — 
che Mario Penelope (arti fi- 
gurative), Wladimiro Dorigo 
teatro) e Mario Labroca 
(musica contemporanea) fos- 
sero comunque disposti @ 
sobbarcarsi l’onere che il ruo- 
lo di vice commissario della 
« Biennale » comporta, le ma- 
nifestazioni non si potrebbe- 
ro comunque realizzare. Sen- 
za Statuto nuovo, infatti, il 
personale incrocerebbe le 
braccia: la macchina delica- 
ta e complessa delle attività 
dunque non potrebbe met- 
tersi în moto. Il personale, 
questo, lo ha detto chiara- 
mente 

Ma facciamo, comunque, u- 
na ipotesi azzardata: il per- 
sonale accetta di lavorare per 
la « Biennale » del ’73 e « con- 

de al Parlamento ancora 
qualche mese per mettere @ 
punto lo Statuto. Il problema 
sì sposta, ma la impossibili 
tà di organizzare le manife- 
stazioni resta pressoché iden 


C'è un decreto legge del 6 
settembre che assegna un mt- 
liardo e 200 milioni per le 
manifestazù della « Bienna 
le ». Ma è un decreto che non 
funziona. In Parlamento, în 
fatti, c'è chi è d’accordo su 
quei fondi ma non intende 
farli gestire se non nel qua 
dro del nuovo Statuto. Che 
non si riesce a varare, come 


dicevamo 


4 questo punto, în questo 
lro, c'è ancora chi conta 


ipida soluzione del 


arlamentare, nai 


rob 1 
nen le prove 
lel , indipendentemen 
te di voci che ancora 0g 
gi corrono nei corridoì di 
Montecitorio. C'è qualcuno, 
somma, ci de 
; COMDOTH come quet 
tiluo? abito da se 
a che levano all'OT( 
7 DO? ) a suonare 


Gianpiero Rizzon 


Anno zero . 
per Venezia ? 


La mostra d’arte bizantina probabilmente non 
si farà - Per la Biennale tutto in alto mare 


Vedremo Modigliani alla Sala Napoleonica? 


Venezia anno zero? Il 1973 per le manifestazio- 
ni artistiche si profila proprio come un anno vuoto. 
Sabato prossimo verrà presa la decisione sulla mostra 
d’arte bizantina, che avrebbe dovuto inaugurgrsi il 23 
giugno, a Palazzo Ducale: le voci sono per'un rinvio 
di uno o di due anni. I motivi sarebbefo di ordine 
tecnico-organizzativo: motivi contingerti, quindi, che 
però si inseriscono in une atoria che ormai 
caratterizza da anni azione comunale. Per 


non avranno, con tutta pr 
quenza, alternandosi negli anni uptarty con le Bien- 
nali. Già l’anno scorso 1 era stato un sintomo indica- 

vo con la mostra « @itta in casa » al Correr. Ora sarà 
la rinuncia, la resa? 


Dall’altro campo, da quello cioè della Biennale, le 
notizie non sono meno preoccupanti. Quest'anno non 
è in programma, come è noto, l’Esposizione d’arte; ma 
sono pur in programma il Pelia del cinema, quello 
della musica e quello del teatro. Si terranno? Pare 
proprio di no. Il punto centrale è, ancora una volta, 
lo statuto, che pare essersi impantanato in Parlamento. 
I vicecommissari per le quattro sezioni dell’ente hanno 
preso posizione assieme al personale. E’ un aut-aut 
imperativo: o lo statuto o la stasi completa. Si ha l’im- 
pressione che questo favoloso statuto, come la legge 
speciale per Venezia, abbia ur effetto paralizzante, ad- 
dirittura ipnotico. Tutto si ferma in attesa del messia 
(che non arriva). 

Che..cosa presenterà. quindi. quest'anno. l’aristocra- 
tica Venezia, oltre al festival delle canzonette e al tiro 
al piccione? C'è chi si dà da fare per turare almeno 
qualche falla. E° venuta da Milano una proposta di pre- 
stito della collezione Mattioli per quest’estate: si spera 
che le autorità comunali la accettino. La collezione 
Mattioli, com’è noto, è il maggior museo d’arte mo- 
derna in Italia, con i suoi Modigliani, De Chirico, Boc- 
cioni, Carrà, Morandi, De Pisis ecc. Una sfilata di tali 
capolavori in Sala Napoleonica e alle annesse Procu- 
ratie Nuove sarebbe un avvenimento d’una certa im- 
portanza. Ci sono poi in programma a Ca’ Pesaro, sem- 
pre per l’estate, la retrospettiva di Carena e la mostra 
di Guidi. Si faranno? Tutto è nelle mani della Giunta. 
Come pure l’altto progetto di una mostra di quadri 
restaurati in aprile in Sala Napoleonica: si farà? non 
si farà? Ciò che addolora è soprattutto l’assenteismo 
delle autorità, quel gioco di scaricabarile (e di dispet- 
ti) che continua da anni. 

Se nella riunione di sabato non uscirà un atto 
estremo di buona volontà, a rimetterci sarà ancora una 
volta Venezia, 

P. R. 


LA MANCATA APPROVAZIONE DELLO 


La Bienn 


Tutto è fermo mentre infuriano le polemiche - Se « salta 
si farà più - La presa di posizione di Rondi e degli altri 
dipendenti sono riconducibili a una unica esigenza: lEnt 


Dal nostro inviato 
ROMA, 2 


a SALTA in 

Mostra del cinema a 
Venezia non la si fa più 
Perso un giro, tutto è per 
duto. Lo sanno tutti gli or 
ganizzatori e quanti ne 
traggono benefici indiretti, 
dicia Li 
sanno così bene che n 
appena abbiamo pubblica- 
to la lettera di Gian Luigi 
Rondi con la quale dice 
va: « Signori, sì chiude! », 
sono scattati in piedi, han- 
no messo in moto un sac- 
co di gente per evitare il 
guaio. 

Hanno fatto giungere la 
loro voce, accalorata, fino 
a Palazzo Chigi. Ma, per 
una volta tanto, pare pro- 
prio che il governo abbia 
scarse responsabilità. L’in- 
dirizzo giusto per prote- 
stare può essere il Parla 
mento (e le forze politi- 
che) che tiene a bagno- 
maria da anni la «ricrea- 
zione » dello statuto: di- 
scute, indaga, vota (il Se- 


marzo 
agosto, la 


mo tutta città. Lo 


nato) e poi ritorna sulle 
decisioni prese (li Came- 
ra). Ma, senza venire si- 


no a Roma, possono pro- 
testare anche a Venezia, 
con lo sparuto gruppo dei 
dipendenti della Biennale 
e con quei politici locali 
che si occupano e vivono 
di Biennale. 


Se la Biennale affonda, 
una è la ragione essenzia- 
le: che è stata montata su 
una giostra di irresponsa- 
bilità, anche di piccoli in- 
trighi di potere talvolta 
mossi per mascherare ri- 
levanti incapacità. Chi l’ha 
fatta girare e si avvede ora 
del rischio che tutto si sfa- 
sci, sta zitto, semmai man- 
da avanti degli sprovvedu- 
ti. Chi intuisce che sta 
per farne le spese, prote- 
sta, giustamente, e chiede 
il ritorno di Rondi, di chi 
è riuscito, per prestigio e 
capacità professionali, a ri- 
lanciare la Mostra del Lido 
a livelli mondiali. Ma lui, 
ovviamente, ha detto no: 
perchè ha diritto dì fare 
le cose a tempo e modo 
debiti; forse anche perchè 
non intende coprire, col 
successo finale, le respon- 
sabilità degli altri. 

La storia della riforma 
della Biennale è la storia 
del « sior Intento », che le 
mamme raccontavano ai 
bambini per farli addor- 
mentare: un mulinello in- 
finito. 

L’Ente compie quest’an- 
no gli ottanta: nato per 
iniziativa dell’amministra- 
zione comunale, nel 1930 
fu «fascistizzato », messo 
in mano ai funzionari del 
Minculpop e nel ’36 fu ag- 
giunto il cinema. Nell’im- 
mediato dopoguerra si fe- 
ce un restauro democrati- 
co di massima, quindi si 
erogarono contributi ordi- 
nari e straordinari. Nel 
frattempo il dibattito sui 


LtLe 


‘ 
d 


rapporti tr 1 rif utt 7 to oltre 
età e pubb quell ittad rtura 
> d ice l'Ente a nuove forme 
esze Î essere OS espressivi la conterrittà 
rie ini: iccaduto am dell’azione, - l’ip#efdiscipli 
la Bier 2 1 re de SCOrso fatti, poi vedremo tà. Va griche aggiunto 
tuto. Il senatore ) sono fi seppu etti lefge passò dopo 
stiano Dino Lim né e tra varie difficoltà. 1] di ria lagine conosci- 
presentare disegno di t sonale, d’ac la ff ti resieduta da Giovan- 
tegge (del socialista Pic ) --Commissa l S sa. legis]atu- Spadolini condotta 
raccini ed altri, approva ri i approvazione o alla Cgfhmera presso esponenti della cul- 
to dal Sen to l "so 22. del nuovo statuto. L’agita per le gÉpravve- tura e altri interessati al 
mi | elenca der zione e la minaccia di im pene: problema. 
oposte di le( presen pedire lo svolgimento del socialista Je ripresentò il Ma, subito dopo il varo 
tate in Parlamento la Mostra del cinema 1 > 3 tego. 
Ma ancora prima, per taro? MOT ( non inverosimilmer te 
niziativa governativa, si 7 cosîddetto « di géiura d’urgen sollecitate dal Pci e dal 
erano fatti alcuni passi to», cioè la ri ID? t per provvedì Psî, hanno - promosso un 
per democratizza? F ( me a metà dei presta menti decaduti incontro alla Casa della 
L'organismo per tiva  biliti tempi negli scatéf' di Il Senato lo approvò il cultura di Roma (23 no- 
dell'allora Presideni del carriera. Cosa cheentri îî novembre con la mag-  vembre) e minacciato che, 
Consiglio, Colombo nel va poco congti libertà di gioran governativa (più se uU nuovo statuto fosse 
giugno del 1971 venne(i espressione firtistica, come ‘ i voti nissini, contrariì i passato anche alla Came: 
commissariato. Al posto eufemispcamente si rilevò socialisti e î comunisti). Ci r avrebbero fatto, paral- 
dei direttori delle quattro | allorgeComunque, oltre al fu qualche modifica, ma lelamente alle mostre 
Mostre furono nominati bgareficio per il personale, il testo-base era quello so mati | 


contromanifesta 
cioè l’antifestival del 
cinema, del teatro, della 
musica e delle arti figura- 
tive. « Unità» e « Avanti » 


quattro 


dei vice-commissari, dota-_pfie venne l’interessamento 
ti di poteri che erano isp concreto del Senato, che 
ratî alle novità che sé#"vo- approvò il nuovo statuto 


levano serie l de appunto a novembre, e del 
creto conferivay Oro 2 


cialista. I senatori del Psi 
gli votarono cont nerchè 
erano passati 
ne e pei 


RIOTI, 


to. po- governo che stabilì (il 7 no la pate i della tanto dettero spazio alla inizia 
teri sino all’gfitrata in vi settembre) un finanziamen attesa legge. La relazione tiva: «Il popolo» replicò 
gore del uovo statuto. to dì un miliardo e due Limoni dice che î punti citando la testimonianza 
E con elli sì fecero le cento milioni. qualificanti del nuovo sta- del sen. Pieraccini, capo- 
mantigbtazioni. Nel marzo E qui vengono a galla gli tuto sono l'autonomia gruppo : del: Psi e primo 


dell'anno ‘scorso il presi- intoppi. Proprio quando si dal governo, ma non dal- proponente del disegno di 


dente Andreotti, visto che era prossimi alla meta lo Stato), la democraticità legge, secondo il quale il 
l'approvazione del nuovo tanto agognata — statuto (meno spazio ai ministe nuovo . statuto innovava 
statuto tardava, (nell’in- nuovo e quattrini per ope- ri e più agli enti locali profondamente ‘le struttu- 
certezza del potere sul- rare — tutto è tornato m partecipazione, l’ allarga re della Biennale introdu- 


ROSOLINA MARE — Di fronte a certi episodi è superfluo tirare in ballo l'ecologia: questo immondezzaio dentro 
la pineta è infatti soltanto un esempio di maleducazione. Che diventa insulto alla natura, ma anche al buon gusto. 


veneziano deve avere la sua legge 


lessi 


» In agosto, la Mostra del cinema non 
vice-commissari e l'atteggiamento dei 


le) 


cendo una gestione demo 
crcaticu. Il giornale demo 
cristiano aggiungeva che 
l'iniziativa di una manife 
stazione politico-culturale 
parallela alle mostre era 
«sospetta », indicava «la 
chiara volontà di evitare 
qualsiasi confronto demo 
cratico e aperto per rifu 
giarsì nel  trionfalismo 
clientelare e acritico delle 
manifestazioni di propa- 
ganda ». 

Secondo fatto: îl provve 
dimento finanziario, . ap 
provato dal Senato, passò 
all'esame della Camera 
nella commissione pubbli- 
ca istruzione, in sede refe- 
rente, il 14 dicembre. Il re- 
latore Meucci (Dc) chiese 
la sede legislativa, per gua- 
dagnare tempo. Ma il de 
putato Raicich del Pci si 
oppose. Non solo: chiese e 
ottenne, di fatto, che il 
provvedimento finanziario 
fosse discusso assieme allo 
statuto sempre in sede re- 
ferente. Un esame prelimi- 
nare, dovendosi poi tra- 
sferire iutto in aula. Il 
che significa, col calenda 
rio che la Camera si ri- 
trova (e le pressioni per 
l’urgenza di altri provvedi. 
menti oggettivamente più 
importanti) finire in piena 
estate. 

E intanto le mostre che 
fine fanno? Le banche, 
che hanno buon fiuto, non 
anticipano una lira, l'Ente 


non paga î conti. I vice- 
commissari sono scaduti 
il 31 dicembre. Tutto è 


paralizzato. Il personale 
della Biennale, riunitosi 
in assemblea, sollecita la 
approvazione dello 
to e dice che farà quanto 
potrà per impedire lo 
svolgimento delle manife- 
stazioni se non si conclu 
derà entro gennaio. I] 25 
gennaio la commissione Pi 
della Camera discute. Il 
comunista. Tessari attac 
aice VOgLiono 
favorire negli organi diri- 
genti gli enti locali. 


ca, che st 


ferma che lo statuto-è-po- 
co democratico e vuol e 
scludere nel contempo i 
rappresentanti di 
eletti dal popolo, come il 
Comune e la Provincia!). 

Il personale della Bien- 
nale sì riunisce in assem- 
blea il 5 febbraio e dice 
che «sarà disponibile per 
effettuare le manifestazio- 
ni del ’73 soltanto quando 
ci sarà îl nuovo statuto », 
contemporaneamente chie- 
de che il Presidente del 
Consiglio non nomini i 
commissari prima dell’ap- 
provazione dello statuto. 
Non ja questa aggiunta 
per caso. Andreotti nei 
giorni precedenti stava e- 
mettendo i nuovi decreti: 
una informazione sfuggita 
da Palazzo Chigi venne 
raccolta e trasmessa a Ve- 
nezia ai rappresentanti del 
personale. 

La commissione interna 
della Biennale è formata 
da Roberto Chia, Osvaldo 
De Nunzio, braccio destro 
di Bassotto all’ufficio stam- 
pa, e dalla signorina Bru- 
gnolo, segretaria di Dori 
go. I tre si sono recati a 
Roma dall’on. Rognoni, 
relatore di maggioranza 
sullo statuto, e sì sono 
sentiti dire che le cose sa- 
rebbero andate oltre il pre- 
visto. 

Per premere, l'assemblea 
rifiuta le nomine di An- 
dreotti e proclama uno 
sciopero per metà febbraio 
(che poì non farà). Il 9 
febbraio i vice-commissa- 


ri telegrafano ad Andreot- 


ti il rifiuto — mancando 
lo statuto ed ì quattrini — 
di essere rinominati, 
consapevoli. che questo 
vorrà dire l'impossibilità 
di realizzare le manife- 
stazioni. 

Il 21 febbraio la com 
missione Pi della Camera 
ha approvato i primi otto 
articoli del nuovo statuto, 
con modifiche proposte da 
Bertè (Dc); ora ne ripar 
lerà giovedì prossimo. E 
nel frattempo i gruppi cer 
cano un punto d’incontro 
per passare alla sede legi 
slativa e guadagnare tem 
po. Il contrasto è sulla 
composizione del consiglio 
di amministrazione. 

Nel frattempo tutto è 
fermo alla Biennale. Per 
contro si sta sviluppando 
la polemica sulle respon 
sabilità effettive. Qualcuno 
ha letto la lettera di Ron 
di al «Gazzettino », ha 
scritto e parlato di un suo 
abbandono. Ma egli, come 
gli altri vice - commissari, 
non può abbandonare un 
incarico che non ha e che 
desidera riavere soltanto a 
cose sistemate. Il senso 
cambia soltanto se tutta la 
manfrina è diretta a col 
pire Rondi, reo di non es 
sere di sì 


Paolo Scandaletti 


statu- | 


(E | 
questo va.sottolineato; af- | 


organi | 


pur 


! 


Nella recente conferenza 
dei capi-gruppo del Sena- 
to si è convenuto sulla ur- 
genza di iscrivere all’or- 
dine del giorno il disegno 
di legge sulla Biennale di 
Venezia. La deciîsione ver- 
rà presa mella prossima 
settimana: ciò rappresen- 
ta — ce lo auguriamo — 


plicazione del nuovo stru- 
mento legislativo, alla cui 


| definizione le forze politi- 
| che, culturali e sindacali 
| hanno dato il loro contri- 


il punto di approdo sulla | 


strada della definitiva ap- 
provazione dello statuto, 
în armonia con l’iniziativa 


| che nei giorni scorsì ave- 


va assunto il segretario 


politico della Democrazia | 


Cristiana. 


| privilegiato in modo chia- 


ro la strada di una pron- 
ta approvazione dello sta- 
tuto. significa che, allo 
stato attuale delle cose, 
non. era ragionevolmente 
possibile 
zioni provvisorie, che da 


un lato sarebbero meces- | 


sariamente rimaste in vî- 
ta lo «spazio di un matti- 
no », e dall’altro avrebbe- 
ro in qualche modo pre- 


| giudicato la corretta ap- 


ipotizzare solu- | 


buto essenziale. E ciò val- 
ga non solo per le indica- 


le associazioni degli auto- 
ri e per le ragioni che 
il sindaco, rappresentan- 
te dell'intera comunità ve- 
neziana, ha cercato nei 


obiettivo di consegnare ad 
alcuni l'avvenire, lascian- 
do ad altri il melanconico 
compito di gestire il pas- 
sato. 

Una seconda osservazio- 


| ne, La protesta del perso- 
zioni condotte innanzi dal- | 


giorni scorsi di far vale- | 


re, ma anche per le pro- 
poste che altre catego- 


| so produttivo cinematogra- 
Due osservazioni. L’aver | 


fico, avevano cercato di 
avanzare. 

E’ ben strano che, nel 
momento in cui il nuovo 
statuto tende a sanare una 


\ frattura tra il passato e 


il presente, restituendo 
ad: ogni forza politica e 
culturale un suo spazio e 
una sua legittimità in 
un quadro istituzionalmen- 
te nuovo, si pensi ad ini- 


| ziative che forse involonta- 


riamente avrebbero conse- 
guito il poco produttivo 


nale della Biennale, con- 


trariamente ad alcune in- | 


terpretazioni, non è nè co- 
moda, nè scomoda; esiste 
e bisogna prenderne atto; 


non è nè burocratica, nè | 


archivistica; forse è di na- 
tura tardo-contestativa. Si 


| tratta, comunque, di rea- 
rie, interessate al proces- | 


dg 


zioni, di cui certo non si 
sottovalutano le conse- 
guenze, per una lunga ina- 
dempienza a responsabili- 
tà multiple ed incrociate, 
nè vale perdersi nel gio- 


co dello scarico delle re- | 


sponsabilità: la volontà 
politica della Democrazia 
Cristiana circa l’approva 
zione dello «statuto è ed 
è stata coerente. Ora si 
tratta di stringere i tem- 
pi e di non baloccarsi ne- 
gli equivoci: l’unica via 
per uscire dal tunnel delle 
ripicche «grintose », per 


| ed internazionale, è quella 


recuperare alla Biennale | 
rinnovata i consensi del | 


mondo culturale nazionale 


di una pronta ed imme- 
diata messa in vigore dei 
nuovi organi statutari. Oc- 
corre giungere «in tempi 
brevi alla creazione di 
quel comitato direttivo, | 
previsto dal nuovo statu- | 
to, cui è affidato il com- 
pito di decidere il futuro | 
delle manifestazioni vene- | 
ziane. 

Le ragioni che stanno 
dietro alla nuova struttu- 
ra non sono nè balneari, 
nè turistiche, ma eminen- | 
temente culturali. Da qui | 
conviene partire. E se, 
dunque, sì è lieti di pren- 
dere atto, e con molta 
soddisfazione, della con- 
fermata disponibilità da 
parte degli autori cinema- 
tografici a. collaborare con 
la nuova mostra di Vene- 
zia — com'è nella logica 
delle cose e come il nuovo 
statuto, con la massima 
chiarezza, stabilisce — sì 
dovranno, per contro, re- | 


spingere le interpretazioni 
e le supposizioni gratui- 
te contenute nel recente 
comunicato delle due as- 
sociazioni degli autori, per 
i quali nutriamo il dovuto 
rispetto e la giusta con- 
siderazione. Il senso della 
realtà ci dice che è giusto 
tener conto del loro peso 


culturale e associativo, ma - 


non certo al punto di 
subordinare a meschine 
tattiche nei loro confronti 


| i lavori del Parlamento 0 


la data del definitivo varo 
del nuovo statuto. 


In un quadro di strate- | 


gia globale delle istituzio- 
ni culturali nazionali 
ed ecco la vera domanda 
cui dobbiamo insieme ri- 


spondere — quale sarà ìl | 


ruolo di Venezia? Bisogna 
respingere senza incertez- 
ze la tesi di coloro che 
parlano di sostanziale ir- 
rilevanza della ‘sua funzio- 
ne e scoraggiare, nel con- 
tempo, quanti pensano ad 
alternative più o meno 
valide. Esistono delle con- 
crete possibilità per rida- 


re prestigio alla Biennale, 
purchè si ricompongano in | 
una visione unitaria spin- 
te divaricanti e non si in- 
debolisca il nuovo con 
polemiche vecchie. La clas- 
se politica, nel suo com- 
plesso, sì accinge a mette- 
re a disposizione delle for- 
ze culturali uno strumento 
nuovo. Ora si tratta di fis- 
sare la politica da svol- 
gere e di indicare le for- 
ze con cui svolgerla. 

Quanto più ampie sa- 
ranno queste forze, ovvia- 
mente, tanto più valida 
potrà essere la politica 
culturale che si riuscirà a 
impostare e a svolgere. La 
porta è aperta a tutte le 
persone; giuridiche e non, 
di buona: volontà, Senza 
preclusioni e senza discri- 
minazioni. Sarebbe davve- 
ro curioso:che chi, e nem- 
meno a ragione, ha identi- 
ficato parzialità e chiusu- 
re. nelle passate gestioni, 
rivendicasse ora esclusivi- 
smi e primogeniture. 


G. €. 
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La consulta regionale per 
lo spettacolo della Democra- 
zia Cristiana del Lazio, aven- 
do seguito «con attenzione 
e precccupazione la situazio- 
ne del tutto paradossale che 
ha interrotto quest'anno le at- 
tività istitutive della Bienna- 
le di Venezia », ha manifesta- 
to oggi, in un comunicato, il 

| suo « vivissimo sdegno per la 
mancanza di responsabilità 
i con cui la parte dei dirigen- 

ti culturali dei partiti di 
maggioranza, prima si è pas- 
sivamente assistito al voluto 
affossamento di una delle 
massime istituzioni culturali 
italiane ed oggi si assiste, al- 
trettanto passivamente, alla 
sua cessione in blocco a quel- 
le forze eversive che da an- 
ni la contestano per impa- 
dronirsene ». 

La consulta dc, dopo aver 
rifatto la cronistoria di que- 
sti primi sette mesi del ’73, 

| deplora in primo luogo, nel 
suo comunicato, « che sia sta- 
to assurdamente consentito 
al personale dell’ente di pro- 
vocare, con motivi pretestuo- 
| si, la più completa paralisi 
deila Biennale, minacciando, 
senza mai attuarlo, uno scio- 
pero trasformato via via in 
un pesante quanto gratuito 
strumento di ricatto nei con- 
| fronti del Parlamento, del Go- 
verno e della stessa città di 
Venezia ». 

Esprime, quindi « il sospet- 
to che le vere ragioni che si 
nascondono dietro all’atteg- 
giamento provocatorio del 
personale dell’ente, non sia- 
no, come si pretende, la man- 
| cata approvazione del nuo- 
| vo statuto, ma come già mol- 

ta stampa ha cominciato a 
| denunciare costituiscano in- 
| vece un disegno premeditato 

di conquista della Biennale 

da parte dei gruppi politici 

di opposizione, spalleggiati 
| dall’associazionismo cinema- 
| tografico marxista e da non 
| poche complicità all’interno 
| dell’ente ». 

Si rammarica «di vedere 

|il sindaco di Venezia, demo- 
cristiano, prestarsi incauta- 
mente all'attuazione di que- 
sto. disegno, collaborando, 
| come è annunciato anche in 
| un comunicato dei contesta- 
| tori, con i rappresentanti dei 
partiti comunisti e socialisti 
| veneziani, con l’Arci, la Sai, 


DALLA DC DI ROMA 


Un documento 
sulla Biennale 


la Camera del lavoro e tra- 
scurando invece totalmente la 
Democrazia cristiana venezia» 
na e nazionale, accettando 
oltre a tutto che, contempo» 
raneamente ad una eventua- 
le edizione di emergenza del- 
la Mostra del cinema co-ge- 
stita dalla contestazione, si 
svolgano anche quelle mani- 
festazioni alternative e di op- 
posizione promosse dalla stes- 
sa contestazione e colpevol- 
mente alimentate da film ita- 
liani prodotti nell’ambito del- 
l’Ente di gestione cinema ». 

Rivolge, di conseguenza, 
«un vibrante, allarmato ap- 
pello al sen. Amintore Fan- 
fani perché, nella sua veste 
di segretario politico della 
Democrazia cristiana, avocan- 
do a sé l’intera questione 
concorra a risolverla secon- 
do gli interessi artistici più 
autentici della Biennale, non 
autorizzando cedimenti peri- 
colosi ad una politica solo 
di parte ». 


il 
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LA BIENNALE DOPO LO STATUTO 


La Biennale, dopo lo statuto. Nessuno lo dice ufficial. 


mente, ma sembra ormai certo che Mostra del cinema e ' 


| festival del teatro non si faranno. Forse si salverà il fe- 


stival della musica, il meno difficile da preparare. Dun- 


| que l'appuntamento è per il prossimo anno. Lo statuto, qua- 


si tutti lo hanno sottolineato nei commenti, pubblicati anche 
dal Gazzettino, rivitalizzerà la Biennale a una condizione: 
che nel comitato direttivo, dal quale dipenderà la nuova po- 
litica culturale veneziana, siano chiamate persone qualifica- 


te, culturalmente preparate, in grado insomma di muover- ‘ 


si senza tentennamenti nel dedalo dell’arte. La designazio- 
ne spetta, si sa, agli enti locali (Comune 3, Provincia 3, Re- 
gione 5 ,alla Presidenza del consiglio 3, alle organizzazioni 


| sindacali 3, e al personale dell’ente 1. 


Diciassette in totale, più il Sindaco che per diritto ne 


| sarà il vice-presidente. La presidenza invece toccherà a uno 


dei diciassette, designato con votazione. Le preoccupazioni 
espresse all’indomani della approvazione dello statuto non 


{ sono infondate. Si sa per esperienza che i partiti si preoc- 
| cupano più della fede politica del candidato. Finora questa 
i è stata la norma per la designazione dei vari rappresen- 


na 


tanti dei partiti nei consigli di amministrazione degli enti 
pubblici. Usare lo stesso metro per la Biennale sarebbe 
un grave errore. 


dino 
30 luglio 1973 


Tre modi 
per fare 

(o non fare) 
la Biennale 


l 
Sabato pro 


bilmente, il ( Nnsiglio dire 
tivo della Biennale nomin 
rà, dopo il presidente, an 
che il segretario nera 
Così almeno si spera 
stesso Ripa di Meana ha in 
vitato chiaramente i consi 
glieri ad abbandonare 
disquisizioni di principio 


(quanti fiumi d’inchiostro 
si sono versati in questi ul 
timi anni!) e a passare sul 
terreno dei fatti. I fatti so 
no soprattutto l’Esposi one 
d’arte e la Mostra del cine- 
ma. Si faranno quest'anno? 
e se si faranno, in quale 
modo? Almeno una rispo 
sta la Biennale deve darla: 
è: la risposta a tutti quei 
Paesi stranieri che hanno 
già messo in bilancio il fi 
nanziamento delle loro rap 
presentanze, hanno scelto 
gli artisti e, magari, già pre 
parato le casse d’imballag 
gio delle. opere, 

In verità, che cosa si vo 
glia fare della Biennale è 
ancora un mistero. Le di- 
scussioni cavillose, a sotto 
fondo politico, hanno finora 
impegnato il Consiglio diret 
tivo. Dietro esse, si nascon- 
dono (ma non troppo) tre 
diverse tendenze: 1) quella 
che direi conservatrice, at- 
tenta soprattutto al presti- 
gio della città e quindi pro- 
pensa a ricostituire, sia pu- 
re in veste rinnovata, il mec- 
canismo a quattro punte (ar- 
te, cinema, musica, teatro) 
che è stato finora peculiare 
della Biennale; 2) quella di 
taluni studiosi che vogliono 
fare della Biennale una sor- 
ta di istituzione di cultura 
sperimentale, un centro per- 
manente di promozione che 
metta il nostro Paese a li- 
vello dei più evoluti, so- 
prattutto nei settori nuovi 
(architettura, design, stru- 
menti di informazione, se- 
miotica, ecc.); 3) quella che 
intende « portare la Bienna- 
le al popolo», togliendola 
dalle secche di un’élite più 
o meno turisticizzata e inse- 
rendola nella. più vasta area 
dei lavoratori, magari a Por- 
to Marghera. 

La Biennale potrebbe di- 
ventare, di conseguenza: o 
una specie di Ente mani- 
festazioni culturali venezia- 
ne, sostituendosi praticamen- 
te all’immobilismo degli en- 
ti locali; o un centro di al- 
ta specializzazione a ciclo 
continuo, con carattere spe- 
rimentale, aperto ai giova- 
ni; oppure una sorta di 
« Università popolare » che 
eoinvolga tutta la cittadinan- 
za, con sezione staccata a 
Porto Marghera. Sono tre 
soluzioni, ognuna delle qua- 
li presenta il suo pro e il 
suo contro, e ognuna delle 
quali obbedisce ad una sua 
impostazione ideologica, e 
quindi politica. L’importan- 
te è che una decisione sia 
presa. E° chiaro però che 
la prima soluzione avrebbe 
chiafi limiti di interesse lo- 
cale; la seconda rischiereb- 
be una sterile teorizzazione; 
la terza finirebbe per esse- 
re strumentalizzata politica 
mente. 

E’ qui, in questa scelta di 
fondo implicante una più va- 
sta scelta estetica e etica, 
che si rivelano i difetti del- 
l’uomo di cultura italiano. 
Il quale troppo spesso — 
a qualunque schieramento 
ideologico appartenga — è 
incapace di districarsi dalle 
secche di un’astrazione teo- 
rica, nutrita di malintesa re- 
torica umanistica, che lo 
rende impotente di fronte 
alla realtà delle cose. I nò- 
stri pittori sono i più so- 
fisticati, i nostri architetti i 
più « teorici », i nostri de- 
signers i più formalisti. Pro- 
duciamo belle cravatte, belle 
scarpe, bei portacenere. Ma 
non siamo capaci di organiz- 
zare una porzione di terri- 
torio urbano. 


Nel caso della Biennale, 


per tanti anni si è strilla 
to contro lo « statuto fas 

sta »; ora qualcuno omin 
cla a rendi n) conto che 
quello fion era che l’alibi 
della cattiva coscienza. sé 
veramente si Vuole rc n 


; t 
ambito e con dimensioni eu 
ropee non resta che ade 


guarsi ai metod 


Paesi europei. Ed è 


grave difetto q iello di non 
aver fatto entrare 1 rappre 
sentanti ] q ino) 
dei Paesi strani nel Con 
siglio d ( modo 
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| VENEZIA - Per superar 


Alla Biennale d’arte 
Segretario pro tempore 


Il consiglio direttivo si è schierato in maggioranza per la so- 
luzione definitiva del concorso invece che della « chiamata » 


di VITTORIO COSSATO 


VENEZIA, :30 marzo 

Floris Ammannati, per delega 

data al presidente Ripa di Meana 
del nuovo consiglio direttivo, è 
da oggi il segretario generale fa- 
cente funzione pro tempore della 
37.a Biennale d’arte. I lavori 
sono incominciati alle ore 10 cir- 
ca. Erano presenti tutti i compo- 
nenti meno il regista Monicelli, 
impegnato alla lavorazione di un 
film. Come la seduta è andata, 
sappiamo. e non sappiamo. Infatti 
ai giornalisti non è stato permes- 
so assistervi. 

Dopo l'avvio, dato dal neo pre- 
| sidente Ripa di Meana, i tre rap- 
| presentanti dei. sindacati hanno 

proposto che, per superare le re- 
more dello Statuto, sia data al 
presidente la delega di procedere 
alla nomina pro tempore del se- 
gretario generale. Fatto il regola- 
mento — hanno detto i sindacali- 
sti - si potrà procedere per con- 
corso e non per chiamata all’ef- 
fettiva nomina del segretario ge- 
nerale. A questo punto si è acce- 
sa la discussione. Il succo delle 
contrapposte posizioni è stato 
questo. Bisogna premettere però, 
che fin dal momento della sua 
elezione, il presidente Ripa di 
Meana, aveva molto onestamente 


riconosciuto che al vertice dei. 


partiti c'era stato un patteggia- 
mento — ha evitato di usare la 
parola « mercato » per eleganza 
— le cui conseguenze la Biennale 
non doveva portarsi dietro per 
procedere — l’appello ai compo- 
nenti del consiglio è stato pubbli- 
co ed esplicito — alla realizzazio- 
ne di una prima concreta verifi- 
ca. delle attuali possibilità di or- 
ganizzare qualcosa che risponda- 
no non solo e non tanto alle atte- 
se della città, quanto alle solleci- 
tazioni delle delegazioni estere 
che già da tempo al lavoro, stan- 
no ora per concluderlo, sicure di 


poter essere presenti alla 37.a 
Biennale. Ripa di Meana ha an- 
che sottolineato che se il patteg- 
giamento c’era stato, le persone 
interessate ne erano state oggetto 
e non soggetto. 


Il preambolo sottintendeva la 
necessità e l'opportunità di pro- 
cedere da parte del consiglio alle 
nomine del segretario generale e 
dei direttori dei quattro settori 
della Biennale: arti figurative, 
cinema, teatro, musica. ‘La posi- 
zione dei comunisti è apparsa su- 
bito chiara. Prima di tutto occor- 
re nominare le commissioni per il 
regolamento e per il piano di 
massima dell'attività della Bien- 
nale. Lo Statuto parla chiaro. Il 
regolamento deve essere appro- 
vato entro 4 mesi e diverrà ese- 
cutivo comunque, nel tempo mas- 
simo di altri 180 giorni; mentre, 
per il programma il tempo con- 
cesso è di soli due mesi. D'altra 
parte la posizione dei democri- 
stiani, o dei membri assimilati, è 
stata altrettanto chiara. C'è stato 
un patteggiamento, e va bene. In 
base a questo il socialista Ripa 
di Meana è risultato eletto presi- 
dente, adesso ci tocca la contro- 
partita altrettanto automatica, e 
cioè la nomina di Floris Amman- 
nati, attuale sovrintendente del 
teatro lirico «La Fenice» e a 
suo tempo direttore della Mostra 
del cinema, a segretario genera- 
le. Fra le due posizioni cercava 
di mediare la proposta dei sinda- 
cati, di delegare il presidente per 
una nomina pro tempore in atte- 
sa del regolamento e della deci- 
sione di procedere alla nomina 
del segretario generale dopo il 
regolare concorso. In merito al 
fatto di bandire questo concorso, 
o di seguire la strada più sempli- 
ce della «chiamata », lo Statuto 
lascia al consiglio la piena liber- 
tà per decidere. 

Dopo quattro ore-di accesa di- 


scussione, che ha visto la mag- 


e le remore dello Statuto 


gioranza dei componenti del con- 
siglio, schierarsi per l’assoluzione 
definitiva del. concorso, il presi- 
dente Ripa di Meana ha detto ‘di 
accettare la delega alla nomina 
pro tempore del facente funzione 
di segretario generale, prendendo 
atto che la maggioranza propen- 
deva per una successiva soluzio- 
ne, riguardante la nomina dopo 
un regolare concorso. Questa pre- 
sa d'atto del presidente, non co- 
stituisce. un impegno, ‘assoluta- 
mente, semmai rimanda la di- 
BoRaZiOnA sull'argomento ad altra 
ta. 


La dichiarazione del presidente 
ha soddisfatto tutti o quasi, tanto 
da ottenere 14 voti favorevoli, 3 
astensioni (i due membri del PCI 
e del rappresentante del persona- 
le, Del Nunzio e 1 contrario del 
comunista prof. Baratto, Rossini 
della DC, ha tuttavia. ribadito 
che, mentre accedeva alla propo- 
sta di delega al presidente per la 
nomina pro tempore del segreta- 
rio generale, non era disposto ad 
accettare la conclusione della 
proposta stessa e cioè la decisio- 
ne di bandire alla fine, dopo la 
stesura del regolamento, un con- 
corso, Rossini in sintesi ha detto: 
«Se il patteggiamento è stato da 
noi riconosciuto valido per la no- 
mina di Ripa di Meana, altret- 
tanto valido deve esserlo per Am- 
mannati: in contanti abbiamo pa- 
gato e in contanti dobbiamo esse- 
re pagati ». 

La discussione è proseguita con 
una divisione di pareri, fondati 
più su motivi di carattere cultu- 
rale che politico. Si è cercato in 
tutti i modi di uscirne rimesco- 
lando le carte. La seduta è conti- 
nuata a lungo nel pomeriggio e 
fino a notte per la nomina delle 
commissioni incaricate di redige- 
re il regolamento e di proporre il 
programma della prossima attivi- 
tà della Biennale. 


di GIULIO CARLO ARGAN 


Biennale 
contro biennale 


Alzabandiera alla Biennale. La ban- 
diera di combattimento l’hanno inalbe- 
rata sui ‘’saloni’’ (vuol dire magazzini 
del sale, non cominciamo coi giochi di 
parole) della repubblica di Venezia al- 
la Giudecca. Non hanno marmi, ordini 
di colonne, fregi scolpiti: sono architet- 
tura pura, assoluta. Spazi reali e vissu- 
ti, invasi che sembrano cavità di scafi 
giganti, pareti rosse di mattone scorti- 
cato contraffortate dall’interno, capria- 
te d’una carpenteria da arsenale (ma si 
richiudano subito, per carità, i lucer- 
nari; e si reintegri il tetto con le sue 
tegole). Erano votati alla rovina, sareb- 
be stato impossibile salvarli senza rein- 
vestirli nella funzione urbana. La Bien- 
nale li ha rifunzionalizzati nel modo 
più giusto, nel momento stesso in cui 
dichiarava la propria funzione; non sa- 
rà la Biennale a salvare Venezia, ma 
intanto ha dato una lezione a chi vor- 
rebbe spiantarla. Il massimo ente per 
l’arte moderna apre il suo nuovo corso 
riscattando un documento (e perché 
non monumento?) unico dell’arte anti- 
ca. Atto magnanimo e dichiarazione 
programmatica: l’arte di cui si occupe- 
rà la nuova Biennale sarà l’arte senza 
la rettorica dell’arte, legata alla vita e 
al lavoro del popolo invece che all’ 
ideologia e al prestigio dei grandi. Si 
prenda atto, per ora, che non è rimasto 
utopia il progetto di fare della Bienna- 
‘le il tramite e lo strumento del rappor- 

to vitale tra arte e città. 


Nei ”saloni” la mostra delle fotogra- 
fie di Ugo Mulas non rievoca soltanto 
un eccezionale testimone dei fasti delle 
vecchie Biennali, ma un artista che ha 
lavorato alla punta dell’avanguardia, in 
quella terra di nessuno che era, fino a 
qualche tempo fa, la fotografia. I suoi 
réportages fotografici delle inaugura- 
zioni di giugno sono un requiem per le 
Biennali di prima, con i loro protagoni- 
sti geniali festeggiati da un coro mon- 
dano: un requiem né patetico né iro- 
nico, le Biennali delle personalità non 
erano sbagli di cui oggi ci si debba 
pentire e vergognare. Semplicemente, 
hanno fatto il loro tempo, le personali- 
tà sono scomparse una dopo l’altra, l’ 
arte non ha più eroi, è un amaro pro- 
blema del giorno come quello della cri- 
si energetica e, si voglia o no, ci coin- 


IN 


volge tutti perché in definitiva è un 
continua a pagina 135 


Arte 
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continuazione da pagina 130 


aspetto, e neppure secondario, del pro- 
blema della libertà. L'arte è il prodot- 
to dell’immaginazione, senza immagi- 
nazione non c’è libertà, senza libertà 
non c’è politica, ma soltanto brutale 
gestione del potere. Ecco perché la 
Biennale si è dichiarata politica: che 
non significa, o non dovrebbe, politi- 
cizzata. 

I réportages di Mulas non aprono 
sull’iperrealismo, arte della non-imma- 
ginazione e della non-libertà, ma sull’ 
arte concettuale: e lo si vede dalla 
Verifica”, analisi dell’atto fotografico 
(giustamente Maurizio Fagiolo fa rife- 
rimento a Duchamp) come critica pro- | 
cedurale e autodefinizione dell’arte. E 
qui l’evocazione di Mulas può prende- 
re, e me lo auguro, un senso program- 
matico. La crisi dell’arte è connessa 
alla crisi della città, per studiarla oc- 
corre un accurato rilevamento dello 
stato del rapporto tra persone e am- 
biente. Si può dedurlo dalle fotografie 
che fa la gente, magari in casa o nelle 
gite domenicali. Se questo enorme e 
ignorato materiale fosse raccolto per 
campioni e studiato da angolature di- 
verse, anche psicologiche e sociologi- 
che, costituirebbe una documentazione 
fondamentale per la pianificazione e la 
progettazione urbanistica, per tutte le 
decisioni che concernono la città. 


Il problema è artistico perché oggi l’ 
obiettivo fotografico è il vero occhio 
dell’immaginazione e la fotografia la 
sola operazione estetica già integrata | 
nella cultura di massa. L'arte popolare 
non è soltanto il folclore rurale; c'è 
un'arte popolare urbana e per sapere 
come sia e quale possa essere il suo 
contributo alla costruzione perenne del- 
la città bisogna cercarla nelle fotogra- 
fie che fa la gente, e poi confrontarla 
con quella dei ricercatori come Mulas 
o la Arbus. Sarebbe una ricerca del 
tutto conforme alla dichiarata inten- 
zionalità politica della Biennale: se la 
cattiva politica a cui si oppone è quel- 
la del potere che vuole lo sfruttamento 
e il consumo invece che l’uso politico 
della città, l’analisi e la verifica del 
rapporto reale tra persone e città rive- 
leranno i segni dell’alienazione e dell’ 
intolleranza ma anche, se ci sono, del 
sopravvissuto sentimento e del possibi- 
le recupero della città. Sarebbe insom- 
ma un bilancio, nell’attivo e nel passi- 
vo, dello stato dell’immaginazione co- 
me coscienza. E sarebbe più utile che 
piantare bandierine sui pozzi dei cam- 
pielli o sulle cisterne delle raffinerie di 
Marghera. 


Mercoledì, 24 Aprile 1974 


Biennale, tempo di proposte 


Le insidie 
del nuovo 
statuto 


(più o meno nascoste) 


Spodestata dagli spazi verticali o meglio piramidali, 
la rigenerata Biennale ha faticato non poco ad assestatsi 
in senso orizzontale, a svestirsi degli abiti austeri dell’au- 
torità per indossare quelli più vivaci, tinti di democrazia. 
Una metamorfosi che ha lasciato tracce di traumi, come 
del resto era prevedibile, e che ha irradiato in mille 
rivoli il fiume delle perplessità e dei sospetti, (come in- 
vece non era prevedibile). Le delusioni si sono affacciate 
subito alle prime battute del consiglio direttivo, quando 
lo statuto nuovo ha mostrato, alla luce delle sottili 
disquisizioni, non sempre gratuite, le pieghe maldestre 
di incoerenze insanabili, di contraddizioni imperdonabili. 
Così la fumata bianca per il nuovo presidente per poco 
non era strozzata dal cappio del gioco democratico come 
pure quella, grigia, per la nomina del segretario generale, 
frutto di un compromesso, perchè provvisoria. 

Piccole o grosse nubi che giustificano le inquie- 
tudini di quanti sulla spiaggia della cultura erano (e sono 
tuttora) in attesa di una nuova alba, quella appunto illu- 
minata dal verbo della Biennale. Non è certo il caso di 
rimpiangere il crepuscolo, e cioè il vecchio statuto. Ma, 
considerata la vivida luce di quest’alba non aver ecces- 
sive speranze in un giorno luminoso, questo sì. Perché 
certi cieli limpidi, certe libertà permesse dal vecchio sta- 
tuto saranno, magari fosse no, oscurati dalla cortina fu- 
mosa di parole che la democratizzazione dell’ente pur- 
troppo nasconde per mascherare giochi politici, aspira- 
zioni di potere, velleità multicolori. 

Il confronto è troppo facile se si scende dalla scala 
della teoria per intraprendere il cammino sulla pianura 
della realtà. E lo si potrà vedere quando si cercherà di 
sciogliere l’aggrovigliato nodo delle nomine dei responsa- 

‘bili’dei ‘vari settori di attività. Il vecchio statuto nei 
confronti dei direttori non imponeva remore. Gli esperti 
chiamati alla responsabilità dell’organizzazione del poker 
culturale della Biennale avevano certo condizionamenti. 
Gli si dava carta bianca. Se le manifestazioni alzavano la 
bandiera del successo era soltanto merito dei vari respon- 
sabili; se naufragavano a pagare lo scotto erano ancora 
loro, i direttori. Chi condurrà la partita ora con il nuovo 
statuto sarà invece il consiglio direttivo, al quale è 
demandata persino la nomina dei più stretti collabora- 
tori dei responsabili di settore. 

Soltanto chi vuole chiudere gli occhi non può non 
vedere in questa ingerenza del Consiglio direttivo una 
limitazione alla libertà. Sarebbe come se il consiglio di 
amministrazione del Piccolo di Milano imponesse al di- 
rettore artistico, a Giorgio Strehler, per fare un esempio, 
la scelta di questo o quel testo, di questo o quel regista; 
di questo o quell’attore. 


Ma lo statuto nuovo della Biennale nasconde ben 
altre insidie sui destini della cultura, Ricalcando un su- 
perato sciovinismo, impone come condizione, tra gli altri 
requisiti, per aspirare ad una qualsiasi direzione, la citta- 
dinanza italiana del candidato. Ora che si sappia la cul- 
tura non ha passaporto. Il genio è una pianta che per 
crescere non ha bisogno soltanto del sole del nostro 
Paese. Peter Brook, per esempio, può dimostrarsi molto 
più pronto culturalmente e sensibile al passo delle nuove 
generazioni di un qualsiasi altro regista italiano o uomo 
di cultura nato all'ombra dei nostri partiti. Del resto 
come si può sostenere l’universalità della Biennale quan- 
do poi si richiedono i passaporti a chi dovrebbe parlare 
in nome dell’arte e della cultura che notoriamente non 
hanno patria? Logico che questi requisiti siano richiesti 
a chi ha responsabilità amministrativa e politica nell’ente 
ma non a chi dovrebbe far uscire la Biennale dalle sec- 
che del campanilismo o da quelle del partitismo. I sacri- 
fici del resto richiesti a quanti si vortà affidare la respon- 
sabilità dei settori di grande attività non sono pochi. 
Nei quattro anni di mandato, costoro non potranno svol- 
gere altre attività né in enti pubblici né in quelli privati. 
Il che vuol dire per un professore di università met- 
tersi in aspettativa, per un professionista chiudere lo 
studio. Che le motivazioni per questo severo richiamo 
all’esclusività del lavoro siano giustificate non c’è dubbio. 
Il full-time non è stato certo inventato per boicottare 
chi si getta anima e corpo in un lavoro ma piuttosto per 
colpire i cosiddetti baroni, i cui cappelli sono attaccati 
in tutte le anticamere delle commissioni o sottocommis- 
sioni così prodighe di gettoni di presenza. Ma allora ci 
si orienti anche su altri livelli retributivi, realtà dalla 
quale il consiglio direttivo sembra navigar molto lon- 
tano, costretto com’è ad azionare il timone della lesina, 
visto che il bilancio della Biennale tocca il tetto oggi- 
giorno più che modesto del miliardo di lire. Si finirà 
così con l’accontentarsi di quello che fornisce quel mer- 
cato sempre ricco di persone che il lustro e il prestigio 
anzichè darli alla Biennale li inseguono per riceverli. 


Delfo Utimpergher 


| nale? Più 


Tra due settimane, nella sala delle Colonne, 

a Ca Giustinian a Venezia, è in programma 
la seduta pubblica per la presentazione del 
piano culturale quadriennale. Gruppi di studio 
e commissioni ristrette sia a Roma sia a Venezia 
sono alla scoperta di idee, progetti, iniziative 


IL GAZZETTINO ©’ 


capaci di conservare all'ente quel ruolo-guida, 
collaudato da oltre mezzo secolo di esperienze. 
«Il Gazzettino » non ha voluto mancare 
all'appuntamento con questo impegno ed ha 
affidato ai suoi quattro esperti di arti figurative, 
di prosa, di musica e di cinema il compito 


0) 


di delineare, per ogni rispettivo settore, i tratti 
del nuovo volto della Biennale. Gli uomini 
attualmente impegnati nella indagine-studio 
considerino questo tentativo come semplice 
contributo al dialogo in corso, nella speranza 
che possa servire alla ricerca dei nuovi «modelli». 


Arti figurative 


Un progetto di compromesso in attesa della erande riforma 


Come fare la nuova Bien- 
facile dire come 
«non» dovrebbe essere fat- 
ta. E’ chiaro, ormai, che una 
Esposizione d’arte non può 
essere: 1) né un «salon» di 
rappresentanza, eterogeneo e 
«imparziale », secondo i ca- 
noni ottocenteschi; 2) né una 
palestra di esercitazioni «a- 
vanguardistiche », trapiantata 
in terreno non ricettivo; 3) 
né una pretenziosa parata di 
«stelle » ad uso e consumo 
del turismo lagunare; 4) né 
una manifestazione unidire- 
zionale in senso ideologico e 
politico, chiusa cioè alla plu- 
ralità del linguaggio cultura- 
le. Detto questo, s’è già sgom- 
berato il terreno da certe ipo- 
tesi velleitarie o bassamente 
consumistiche. Ma, per pas- 
sare alla categoria del « pos- 
sibile », cioè per entrare nel 


campo dei suggerimenti con- 
creti, dedotti dalla prassi e 
dalle condizioni in cui oggi 
agisce l’ente veneziano, non 
resta che un dilemma: o il 
compromesso o il niente. E 
sia chiaro: il niente vuol si- 
gnificare chiusura secca del- 
la Biennale, cioè la perdita di 
un'occasione (e sono ben po- 
che in Italia!) per far senti- 
re la voce della cultura. 
Compromesso, dunque. La 
parola, solitamente, non pia- 
ce. Eppure, parlare di com- 
promesso significa — limitan- 
do il discorso all'Esposizione 
d’arte — prendere atto di al- 
cuni dati di fatto: 1) la Bien- 
nale ha già un’organizzazione 
ed un organico (42 persone) 
atto ad allestire manifestazio- 
ni artistiche; 2) esiste un’a- 
rea, quella dei Giardini, allo 
uopo attrezzata, anche se ur- 


gentemente « ristrutturabile »; 
3) ci sono ventotto Paesi stra- 
nieri, proprietari ciascuno di 
un padiglione, disposti ogni 
due anni a stanziare nel loro 
bilancio alcune decine di mi- 
lioni per la partecipazione al- 
l’Esposizione; 4) c’è infine, 
patrimonio non forse tangibi- 
le ma reale, il prestigio della 
Biennale nel mondo. Occor- 
re prendere atto di questi 
quattro elementi: cioè « ado- 
perarli ». L'errore più grave 
sarebbe buttare tutto a mare 
per voler «ricominciare dac- 
capo ». E con quale prospet- 
tiva ? 

Di qui, la possibilità di una 
progettazione. almeno qua- 
driennale, come dice lo sta- 
tuto. Lasciamo stare, al mo- 
mento, il discorso su che co- 
sa si potrebbe, fare subito, 
quest'estate, per colmare il 


«vuoto » (una Biennale-incon- 
tro ?). Mancano gli elementi 
tecnici. Guardiamo avanti, ad 
un progetto di compromesso 
in attesa della grande « rifor- 
ma », se ci sarà. Indicherei, 
sul piano personale, alcune 
ipotesi di manifestazioni: 

1) Una grande mostra dei 
mezzi di comunicazione visi- 
vi. Sede: i vari padiglioni dei 
Giardini (per le ragioni reali- 
stiche accennate). Organizza- 
zione: un comitato composto 
dai rappresentanti dei vari 
Paesi, sotto la direzione di 
un esperto della Biennale. 
Materiale da esporre: tutti i 
mezzi di comunicazione di 
massa, quali tv, cinema, vi- 
deocassette, grafica pubblici- 
taria, design, giornali, manife- 
sti ecc., oltre naturalmente a 
pittura e scultura. Scopo del- 
la manifestazione: dimostra- 


re le enormi possibilità dei 
mezzi di comunicazione visi. 
vi; analizzarne i vari aspetti 
sociologici, psicologici ed. e- 
stetici; misurare il quoziente 
di informazione dei tipi di 
messaggio, il loro grado di 
entropia ecc.; indicare gli svi- 
luppi, anche tecnici, di tali 
mezzi. 

2) Una rassegna storica re- 
trospettiva delle prime Bien- 
nali, dal 1895 al 1914. Rico- 
struzione del «clima » di al- 
lora; quadri e sculture del 
tempo; «modelli» di gusto, 
anche nello arredamento, 
squarci di costume estetico e 
letterario. Ne verrebbe una 
mostra spettacolare, per mol. 
ti versi inedita, che contri- 
buirebbe a far conoscere 
quell’autentico «fenomeno nel 
fenomeno» che fu la Bienna- 
le a cavallo tra i due secoli. 


Musica 


Una ricerca permanente 


Nei dibattiti e nelle discus- 
sioni che riguardano la Bien- 
nale — anche in quelli più 
recenti — la musica ha sem- 
pre avuto un peso sussidia- 
rio ed ancillare, anche se poi 
essa ha rappresentato, specie 
in anni recenti, uno dei reali 
punti di forza all’interno del- 
le varie rassegne. Ma si trat- 
tava quasi di un corpo estra- 
neo, accettato abtorto collo, 
che pagava la sua indipenden- 
za e la sua totale autonomia 
dai ricatti mercantili, fieri- 
stici o del cosiddetto presti- 
gio con l’ostracismo cui era 
condannata. Comunque lo 
stato di passiva subordina- 
zione cui è sempre stata re- 
legata la musica in Italia 
(dalla politica della scuola a 
quella attardata e provincia- 
le degli enti lirici) è addi- 
rittura codificato dalla stes- 
sa composizione del Consiglio 
direttivo dell’ente, nel quale 
non figura nemmeno un e- 
sperto di musica. Ma oggi si 
suole ripetere che gli esper- 


ti non contano, e meno che 


Cinema 


mai le qualificazioni profes- 
sionali. Le premesse dunque, 
almeno per quanto riguarda 
la musica inducono a delle 
perplessità; e c'è da temere 
che i problemi del linguaggio 
dei suoni saranno fumosa- 
mente associati a quelli — ta- 
lora radicalmente diversi — 
degli altri aspetti della con- 
temporaneità. 

‘ Certo i programmatori di 
una ”nuova” Biennale si tro- 
vano. di fronte ad alcuni 
svantaggi di ‘partenza: le 
strutture inadeguate dell’ente 
(sia dal punto di vista del- 
l'organico che edilizio) e i 
finanziamenti insufficienti, ove 
si tenga per fermo che la 
Biennale aspira a diventare 
il più importante centro di 
informazione e di ricerca del. 
le arti contemporanee, a li- 
vello mondiale (grosso modo 
150-200 milioni, contro i die- 
ci miliardi della Scala!). Co- 
munque, proprio nell’ambito 
della musica d’oggi, la Bien- 
nale potrebbe svolgere un 
ruolo del tutto inedito in I- 


talia, creando una raccolta 
documentaria (nastroteca, di- 
scoteca e biblioteca) di cui 
si parla da tempo ma attual- 
mente inesistente, ed una at- 
tività editoriale non circo- 
scritta soltanto alla rivista: 
le premesse insomma per un 
centro di studi all’interno 
dell'Archivio storico (non do- 
vrebbe essere impossibile, per 
esempio, ottenere con una 
certa tempestività, dai vari 
enti radiofonici iftternaziona- 
li, i duplicati dei nastri della 
più importante produzione 
dell’ultimo ventennio). E poi 
corsi riservati all’analisi, al- 
la composizione e all’esecu- 
zione della Nuova Musica — 
magari per ora circoscritti 
al periodo estivo (con sede 
al Conservatorio?) in attesa 
che la Biennale si crei degli 
spazi autonomi: l’avvio di una 
iniziativa promozionale i cui 
risultati dovrebbero confluire 
nel settore informativo. La 
sperimentazione immediata di 
questo lavoro sarebbe favo- 
rità dalla istituzione di un’or- 


e apertura alla 


chestra da tamera — dotata 
di gestione autonoma — ma 
collegata alla Biennale, quale 
strumento da utilizzare per 
la diffusione delle più recenti 
proposte compositive. Tale at- 
tività, schiettamente speciali- 
stica, potrebbe a sua volta 
essere integrata da iezioni, 
audizioni guidate, incontri 
con gli autori, dibattiti ecce- 
tera, da svolgersi nell’arco di 
tutto l’anno. 

In una prospettiva inevita- 
bilmente riduttiva mi sem- 
bra per ora improponibile 
una regionalizzazione della 
Biennale. Piuttosto andreb- 
bero stimolati i rapporti ira 
le. varie istituzioni musica- 
li cittadine e regionali, dal- 
la Fenice al Comunale di Tre. 
viso, dall’Arena di Verona al- 
l’Ente Orchestra da Camera 
di Padova. L’argomento ov 
vio e più volte ribadito che 
la Fenice per esempio non 
debba ospitare con larghez. 
za la produzione moderna 
contemporanea perché c’è a 
Venezia un ente — la Bien- 


nale appunto — delegato a 
tale compito, va esattamente 
rovesciato. Proprio in una 
città, in cui sono auspicabili 
molteplici aperture sull’attua- 
lità, tutte le istituzioni cultu- 
rali dovrebbero favorire la 
circolazione delle idee e del. 
le proposte promosse dalla 
Biennale (è quanto meno cu 
rioso, per esempio, che il Lo- 
renzaccio di Bussotti, attua- 
to in coproduzione con la 
Fenice, non sia stato poi in 
serito nel normale circuito 
della stagione lirica). 
Rimane il quesito fonda. 
mentale: quello delle scelte 
e degli indirizzi. Naturalmen 
te non è questo il momento 
per scendere a dettagli es- 
sendo un problema che si 
porfà non appena saranno 
nominati i direttori dei vari 
settori. Resta però da sotto- 
lineare come la Biennale, sul 
piano della rassegna di musi 
ca contemporanea, abbia da 
sostenere oggi un arduo con- 
fronto con i Festival avanzati 
dell’ultimo triennio. Si tratte- 


3) Una mostra internazio- 
nale del mercato d’arte. Due 
gli aspetti: da un lato il mer- 
cato vero e proprio, con invi- 
ti alle maggiori gallerie, e 
quindi sfilata di opere d’ogni 
tipo e d’ogni prezzo; dall’al- 
tro l’analisi tecnica degli svi- 
luppi e delle modalità del 
mercato, specie per quanto 
riguarda ‘la sua incidenza sul 
gusto, con tutta la problema- 
tica connessa ai temi del con- 
dizionamento (consumo del- 
l'arte) e dell’arte come « ope- 
ra ». Una' mostra spregiudica- 
ta, che potrebbe contare sul- 
l'appoggio delle stesse strut- 
ture di mercato. Successo di 
pubblico e di stampa assicu- 
rato. 

Sono tre idee di mostre 
fattibili. Ma la Biennale, si 
sa, non vuol puntare tutto 
sulle mostre. Vuole essere 


una Biennale « aperta », « full 
time ». E va bene. Essa po- 
trebbe — sempre senza usci- 
re dal terreno concreto di 
una programmazione qua- 
driennale — iniziare in am- 
bito regionale il suo discorso 
di promozione culturale: cu- 
rare cioè alcune manifesta- 
zioni «popolari» itineranti 
nelle varie città venete, coor- 
dinando oltretutto le attività 
(troppo spesso condizionate 
da una visione ristretta e 
clientelistica) degli enti loca- 
li. Ma attenzione: dovrebbe 
essere un’opera «di base», 
cioè senza i sofismi di « élite » 
intellettualistica. Soltanto co- 
sì si potrà veramente parlare 
alle masse, come tanto si pro- 
clama di voler fare. 


Paolo Rizzi 


sperimentazione 


rebbe di valicare i confini del. 
l’eurocentrismo e di dare sem- 
pre più larga accoglienza al- 
le ultime generazioni e a tut- 
te quelle esperienze non an- 
cora assorbite dalle istituzio- 
ni ufficiali. Credo che nel mo 
mento in cui si parla, e non 
impropriamente, di crisi del- 
le avanguardie, la Biennale 
non debba però rinunciare 
alla presentazione delle pro- 
poste più problematiche. La 
coscienza della difficoltà del 
comporre oggi, l’impasse rive- 
lata dalle tendenze decomposi- 
tive che hanno aggredito e di- 
strutto la nozione stessa di 
linguaggio, non devono tutta. 
via contribuire a generare un 
appagamento regressivo e & 
rivitalizzare l’inerte modera- 
tismo dei nemici della musi- 
ca moderna, di quegli stes- 
si che avevano ignorato, ne- 
gli ormai storici Anni Cin- 
quanta, la. presenza di Bou- 
lez, di Nono o di Stockhau- 
sen, e che oggi, in ossequio al- 
la. cosiddetta obiettività del. 
l'informazione, vorrebbero ve. 


der rinverdire il qualunqui- 
smo più indifferenziato. 

Ciò però non consente al- 
cuna euforia ottimistica, ma 
impone pure una continua ri- 
meditazione sulle avanguardie 
storiche e sulla neoavanguar- 
dia dell’ultimo dopoguerra, 
che è ancor oggi al centro 
del dibattito sulla Nuova Mu- 
sica. Certo, questi riferimen- 
ti retrospettivi vanno indaga- 
ti criticamente — come ri 
flessione sulle nostre stesse 
| possibilità operative —, e non 
circoscritti alla mera prassi 
esecutiva, e messi in correla- 
zione con gli altri momenti 
del pensiero moderno. Per 
esempio, ove non fosse rea- 
lizzabile a breve termine una 
rassegna variamente artico- 
lata, una retrospettiva dedi. 
cata al tema «Schoenberg, 
oggi », si presterebbe ad im- 
plicazioni pluridirezionali, in 
linea con quella problemati- 
ca aperta e non statica, da 


più parti invocata. 
Mario Messinis 


Un lungometraggio che non si esaurisca in quindici giorni 


C’è una casella da riempire, 
e si chiama Mostra del cine- 


| ma. In passato, anche non re- 


moto, il contenuto era stato 


i vario assai. Tale da riflettere, 
| soprattutto, 


le mode e gli 
umori varianti, piuttosto che 


| un discorso preciso di politi- 


ca culturale. Adesso la Bien- 
nale è risorta dalle ceneri, 
come l’Araba Fenice (si per- 
doni l’accostamento basso-let- 
terario). Ecco, sarebbe im- 
portante che il rinnovamen- 
to delle strutture non lascias- 
se sostanzialmente immuta- 
to. un discorso di effettiva 
presenza di Venezia come 
centro di cultura cinemato- 
grafica. E ben s'intende co- 
me qui, in questo momento, 
non si voglia fare un discorso 
che abbia anche il minimo 
aggancio con rivendicazioni 
tutto sommato provincialisti- 
che. In realtà si tratta di 
fondare una serie d’iniziati- 
ve che affondino le radici nel- 
le esigenze più pressanti e 
attuali. In sostanza, se nuo- 
va è la struttura della Bien- 
nale, se lo statuto dà il via 


ad una fase moderna dell’en- 
te, se il « passato » dev'essere 
sepolto, ci dovranno essere 
ben altri contenuti da inseri- 
re nel suo contesto, no? 

Fin qui, troppo spesso s’era 
detto che la Mostra del cine- 
ma costituiva un fatto d'élite, 
tutto sommato. E cioè uno 
spettacolo marca De Mille 
O Barnum deviante, non in 
grado di irradiare la sua 
vitalità al di là della sfe- 
ra ufficialmente conferitale. 
E’ una constatazione abba- 
stanza vera. La Biennale è 
servita, nei suoi più che qua- 
rant'anni, a dare del cinema 
un'immagine tirata a lustro, 
mercificata, idonea ad accon- 
tentare le velleità e le neces- 
sità professionali di tanti se- 
dicenti uomini dì cultura 0 
critici 0, insomma, personag- 
gi del genere. Si vuole volta- 
re pagina? Proviamo, Che co- 
sa dovrebbe essere, in alter- 
nativa? 

Anzitutto dovrebbe essere, 
nella sua «voce principale », 
quella che probabilmente 
continuerà a connotarla, una 


più sincera «vetrina» dello 
spettacolo cinematografico. 
Dato per scontato che esso 
ci sia, anzi ci debba essere, 
non è necessario che costitui- 
sca praticamente il pilone 
portante della manifestazio- 
ne. Fare il punto sulla pro- 
duzione mondiale è un com- 
pito che le spetta, ma esso 
potrebbe essere assolto me- 
glio se, poniamo, ad avallare 
o a contestare le scelte in- 
tervenissero di persona i per- 
sonaggi più grossi dell’indu- 
stria culturale cinematografi- 
ca. Quelli, per intenderci, che 
fanno il bello e il cattivo 
tempo. Per spiegare le ragio- 
ni delle loro scelte, mediante 
contatti e dibattiti con un 
pubblico, possibilmente più 
eterogeneo di quello Che s'è 
trovato finora, sia dentro che 
fuori dei cancelli. 

Secondo aspetto. La Mo- 
stra del cinema non dovreb- 
be davvero esaurirsi nel giro 
di quindici giorni. Troppo 
poco, sia nello spazio che 
nel tempo. Così è uno dei 
tanti festival che si tengono 


Teatro 


In una famosa commedia 


| di Eduardo De Filippo, inti- 


tolata « Le voci di dentro », 
c'è un personaggio che tra- 
volto dall’incalzare degli av- 
venimenti si rifugia nel pas- 
sato, evocando i sogni che fa- 
ceva in giovinezza. « Adesso 
non sogno più», conclude a- 
maramente, spiegando che al 
contrario, quando il sangue 
pulsava nelle vene, gli basta- 


{| va chiudere gli occhi per con- 


templare paesaggi incantati, 


scene da operetta. 


Forse appartengo alla sua 
specie, per cuiì assai difficol- 


| foso mi riesce l’abbandono 
alle seduzioni del sogno, du- 
| rante le quali potrei vagheg- 


giare una Biennale capace 
nel settore della prosa di far- 
mì veramente assistere agli 
spettacoli che rappresentano il 
meglio d’una stagione, il ten- 
tativo di battere strade nuo- 
ve. Senza dover prendere con- 
tinuamente l’ aereo, diretto 
verso le destinazioni più stra- 
ne, dove mi suggeriscono di 
calare esperti ed amici, che 
il più delle volte scambiano 
il vento con il ventilatore, le 
donne, per esempio, sempre. 

In fondo, il segreto d’una 
rassegna internazionale do- 
vrebbe essere proprio quel- 
lo di festeggiare il meglio 
di una realtà spettacolare, of- 


frendo agli appassionati la 


possibilità di un aggiorna- 
mento che diventa sempre 
più complicato e difficile. 
Non che durante gli ultimi 
anni la Biennale sia intera- 
mente mancata a questo suo 
preciso dovere. Il guaio è che 
la grave mancanza di mezzi, 
unita al peso di una seriosi- 
tà culturale che: pretendeva 
ridurre l’ evento scenico a 
contrasto ideologico, ha tol- 
to ad una manifestazione che 
avrebbe potuto essere prima 
di tutto una festa, proprio 
la sua carica vitale, il suo 
impulso vivificatore, la sua 
spinta trascinante. Inoltre è 
stata aperta, anzi, spalancata, 
la porta, a quanto veniva of- 


nel mondo. Venezia, che 
è stata la prima, ora si tro- 
va nel grande calderone do- 
ve ci sono tutti, da Toronto 
a Tokyo, da Melbourne a 
Mannheim, si fa per dire. In- 
vece dovrebbe essere una co- 
sa diversa. Un punto di rife- 
rimento dove chiunque voglia 
bene al cinema trovi una 
spiaggia. Essere, più precisa- 
mente, una cineteca, una bi- 
blioteca, un seminario dei cu- 
riosi, degli studenti, degli 
animatori. Che possano acce- 
dere ad essa non già come se 
ascendessero  all’altare del- 
l'Arte numero sette, ma in 
un vero e proprio centro di 
cultura, come tale disponibi- 
le e aperto, autogestito, senza 
troppi formalismi, che fino- 
ra ne hanno fatto un episo- 
dio isolato. Sono finiti è tem- 
pi in cuì la Mostra di Vene- 
zia era l’oracolo che pronun- 
ciava sentenze e distribuiva 
riconoscimenti. Sia, se così 
si vuole in sintonia con le 
diverse esigenze dei nostri 
tempi, davvero il luogo che 
attira e aiuta coloro che siu- 


diano il cinema, lo analizza- 
no, lo discutono, lo distrug- 
gono o lo esaltano. 

Terzo aspetto. Molte inizia- 


tive, anzi praticamente tutte, - 


sono concentrate nel tempo 
e nel luogo della Mostra. 
Non si venga a dire che ba- 
sta, a scrostare questo mito, 
qualche proiezione fatta @ 
Mestre e nei cinema di Vene- 
zia il giorno dopo, nello stes- 
so tempo in cui essa sì svol- 
ge. In realtà alcune parti del- 
la Mostra, o tutte, 0 a turno, 
o distribuite lungo l'arco del- 
l'intero anno, potrebbero spo- 
starsi dove se ne ravvisi l’op- 
portunità, in città o ambien- 
ti sociali diversi, dove il cine- 
ma dev'essere suggerito e 
specificato meglio di quanto 
ora non sia. In Italia, per 
fare un esempio, da una par- 
te esso è patrimonio, ma fi- 
no a quanto?, del cinéfilo, dal- 
l’altra è considerato puro sva- 
go. La Mostra dì Venezia po- 
trebbe essere davvero artico- 
lata lungo una scala di scel- 
te che la portino ad esistere 


anche altrove, dove c'è biso- 


gno che il cinema entri di 
più nella vita d’ognuno, af- 
finchè il cittadino-spettatore 
non sia più un inerte e pas- 
sivo oggetto di ‘compensa- 
zione. 

Quarto aspetto. A tale sco- 
po non dovrebbe mancare 
una nuova valorizzazione del- 
le iniziative dedicate al cine- 
ma «minore»:  cinegiorna- 
li. underground, . produzio- 
nî di nazioni che «nasco- 
no », animazione, sperimen- 
tazione, documentario, retro- 
spettive, monografie, anche 
se non rientrano negli sche- 
mì collaudati, anche se ciò 
costa. Ecco, bisognerebbe 
che la Mostra servisse anche 
a fare comprendere, qui e al- 
trove, che il cinema è un 
grosso fatto d’arte, sì, secon- 
do la vecchia formula, ma 
anche di comunicazione so- 
ciale, e d’informazione tout 
court. 

Dunque, con queste idee, 
si vorrebbe che la Mostra 
non fosse più un fatto auto- 
conclusivo, che dura i quin- 
dici giorni buoni per far con- 


venire al Lido î « divi », atto- 
ri o registi non conta, per 
dopo passare mell’archivio 
delle cose rifilate alla storia. 
Si vorrebbe che fosse, al con- 
trario, un vero prisma. cultu- 
ralmente e socialmente aper- 
to, capace d’imprimere una 
spinta alla maggiore  cono- 
scenza degli strumenti di cui 
il cinema stesso si arma. Al- 
cune mostre minori, si fa per 
dire, suscitano maggiori po- 
lemiche, più aspri contrasti, 
più accentuati interessi. E’ 
un segno della loro vitalità. 
Guai se Venezia dovesse ada- 
giarsi, diventare, anche dopo 
il rinnovamento, un altro mo- 
mento che con il passato non 
ha «rotto ». Certo, affinchè 
ciò sia possibile, occorre at- 
tuare una vera politica cul- 
turale. La quale discende non 
già da un’arida astratta for- 
mula statutaria, ma dagli uo- 
mini che sono ora chiamati a 
darle una funzione. 


Fiorello Zangrando 


ferto dai palcoscenici  del- 
l'Est, « maggiori e minori », 
mentre i contributi più sti- 
molanti si identificavano con 
le ricerche compiute, non sen- 
za lotte furiose, nella zona 
off-Broadway. In cui forma- 
zioni sensibili alle problema- 
tiche del nostro tempo ripro- 
ponevano, in termini assai 
più mordenti ed efficaci, le 
stesse voci che in maniera 
più retoricamente burocratiz- 
zata venivano sbandierate dai 
vari complessi a gestione 
pubblica. Insomma, recepire 
la novità del «Living» per 
merito del Teatro Club, op- 
pure scoprire la felicità e- 
spressiva del «Cafè La Ma- 


Se ai nostri giorni fosse permesso sognare 


md » in quel di Spoleto, con 
lustri di anticipo sulle scel- 
te della Biennale, significa 
che la rassegna veneziana si 
è mossa sovente in ritardo 
sui tempi. Con buona pace 
di chi troppo crede alle ta- 
vole rotonde, e alle parole 
in libertà dei cosiddetti di- 
battiti. Evitato questo incon- 
veniente, che mi sembra di 
fondo, capitale, il festival do- 
vrebbe concedere’ maggior 
spazio ai giovani, continuan- 
do l'iniziativa della rassegna 
primaverile, rimasta, dopo 
un primo riuscito esperimen- 
to, lettera morta. Inoltre po- 
tenziare il settore archivisti 
co, in modo da offrire un 


a occhi 


valido punto di ricerca agli 
studiosi, che finora trovano 
soltanto una documentazione 
non sempre puntuale degli 
spettacoli allestiti nel quadro 
del festival. Mentre dovreb- 
be nascere un centro di stu- 
dio di teatro moderno che 
manca nel nostro Paese e 
forse anche altrove, in gra- 
do di soddisfare le più varie 
esigenze. Certo che, per rea- 
lizzare tutto questo, occorro- 
no mezzi ed uomini. Stan- 
do alle prime avvisaglie, che 
hanno visto imperare schemi 
rituali dei nostri politici, con 
risvo!ti da varirmenio mi- 
niatura, non c'è da nu.-rire 
troppe iliu «i. A meno che 


°° CO <0—’1]<9—r_r—m@—m— III WI 7;iò©iò[,_]'ÌljÌò’i'liìÈ));.;— NE E -KÎNT i@àà 


aperti... 


la sapienza organizzativa di 
Ammannati, la sfumata ele- 
ganza di Ripa di Meana, e la 
foga di Baratto e Neri Poz- 
za, non facciano accadere il 
miracolo di una clamorosa 
ripresa. Il che non è da @& 
scludere, anche se da gran 
tempo, come il patetico per- 
sonaggio della commedia di 
Eduardo De Filippo, io non 
sogno più. Almeno ad occhi 
aperti. Il che rappresenta 
un grosso svantagrio proprio 
agli. ri'etti del vivere, .sia 
chiaro... 


G. A. Cibotto 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d'arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 
Archivio storico d’arte contemporanea 


G/74/2 


S. Marco, Ca' Giustinian 
È OE 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


Venezia,29 aprile 1974 


Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia si è riunito presso la sede 
dell'Ente il 27 aprile sotto la presidenza del Presidente Carlo Ripa di Mea- 
na, presente il Vice-Presidente Giorgio Longo, Sindaco di Venezia. 

Erano presenti i seguenti consiglieri: b) 

Matteo Aiassa, Mario Baratto, Ennio Calabria, Mario Roberto Cimnaghi, Osval- 

do De Nunzio, Francesco Maselli, Giuseppe Mazzariol, Roberto Mazzucco, Erman- 
no Olmi, Guido Perocco, Neri Pozza, Domenico Purificato, Giuseppe Rossini, A- 
driano Seroni, Manlio Spandonaro, e i componenti del collegio sindacale: Ren- 
zo Miconi, presidente, Luigi Brunello, Bruno Cammarella, Franz De Biase,Gian 
Mario Vianello. Pa:tecipava il dott. Floris Luigi Ammannati, Segretario ge- 
nerale, e il dott. Wladimiro Dorigo, conservatore dell'Archivio storico delle 
arti. contemporanee. assisteva alla riunione» 

Il Presidente ha svolto alcune comunicazioni relative al lavoro di predispo- 
sizione di bozze del piano quadriennale di massima per l'attività dell'Ente 
previsto nell'art. 9 della legge n.438, e il Consiglio direttivo, in attesa di 
altri elaborati, ha discusso alcuni aspetti generali del problema. Al riguar- 
do il Consiglio è stato riconvocato il giorno 11 maggio in seduta privata, 
previo incontro con l'Assemblea del personale dell'Ente, e nei giorni 18 mag- 
gio, con inizio alle ore 16 (pomeriggio e sera), e I9 maggio (intera giornata), 
in seduta pubblica,ai sensi dell'art.73 della legge n.433, per la discussione 
e l'approvazione del piano quadriennale di massima. 

Successivamente il Consiglio ha preso in esame la richiesta di dimissionj del 
dott. Deuglesse Grassi, direttore amministrativo dell'Ente, e, costatata l'in- 
tervenuta scadenza dell'incarico, ha preso atto del suo desiderio, ringrazian- 
dolo vivamente per i 25 anni di attività svolta presso la Biennale con grande 
dedizione e alto senso di responsabilità. 

Per il momento il Segretario generale seguirà anche le attività degli uffici 
amministrativi,con la particolare assistenza del Collegio sindacale, in atte- 
sa di una assegnazione dell'incarico di direttore amministrativo a termini di 
legge e regolamento. Per quanto riguarda il posto di Capo ufficio stampa, at- 
tualmente vacante, è stato incaricato il conservatore dell'Archivio storico, 
dott.Wladimiro Dorigo, di assolvere le funzioni relative,in attesa dell'asse- 
gnazione dell'incarico a termini di legge e di regolamento. 

Il Consiglio ha infine discusso la questione della destinazione A'uso dell'im- 
mobile dei Magazzini del sale ("Saloni") ubicato alle Zattere, sul quale è 
aperto da alcune settimane un vivace dibattito culturale, e ha pregato il Pre- 
sidente di esprimere all'intero Consiglio Comunale, alla Giunta e al Sindaco 
di Venezia il suo vivo appello "perchè il complesso dei Saloni delle Zattere 
sia conservato integro al patrimonio storico e monumentale della città, e per- 
chè, assicurando una diversa e sollecita soluzione alla giusta esigenza di at- 
trezzature sportive per la popolazione di Venezia, il complesso suddetto sia 
destinato a funzioni pubbliche che ne rispettino l'antica struttura. A tale 
proposito la Biennale esprime il proprio vivo interesse a un possibile uso 

dei Saloni per i propri scopi culturali e artistici e per le proprie attività 
permanenti di carattere internazionale, secondo le previsioni della nuova legge 
e la volontà del Consiglio direttivo e del mondo culturale". Inoltre,il Consi- 
glio ha voluto comunicare all'Amministrazione comunale "la disponibilità del- 
l'Ente a ogni comune valutazione per la migliore soluzione del problema". 


vocerevee 


erre rvevrvrrverveiio.. 


A Venezia 

SÌ predispone 
il piano 
quadriennale 
di massima 
per la 
Biennale 


Il consiglio direttivo 
della Biennale di Venezia 
sì è riunito nella sede del 
l'ente con la presidenza 
di Carlo Ripa di Meana, 
presente il vicepresidente 
Giorgio Longo, sindaco di 
Venezia. 

Il presidente ha svolto 

come infor ma un comu 
nicato diramato dall'ente 

alcune comunicazioni 
relative al lavoro di pre 
disposizione di bozze del 
piano quadriennale di 
massima per l’attività 
dell'ente previsto nell’ar 
ticolo nove della legge 
numero 438, e il consiglio 
direttivo, in attesa di altri 
elaborati, ha discusso al 
cuni aspetti generali del 
problema, al riguardo, il 
consiglio è stato riconvo 
cato per l'11 maggio in 
seduta privata, previo in 
contro, con. l'assemblea 
del personale dell'ente, 
per il 18 maggio, con ini 
zio alle 16 (pomeriggio e 
sera), e per il 19 maggio 
(intera giornata), in sedu- 
ta pubblica, per la discus 
sione e l'approvazione del 
piano quadriennale di 
massima. 

Successivamente, il 
consiglio ha esaminato la 
richiesta di dimissioni del 
dott. Deuglesse Grassi, 
direttore amministrativo 
dell'ente, e, constatata 
l'intervenuta scadenza 
dell'incarico. ha ringra 
ziato il dott. Grassi per i 
25 anni di attività svolta 
«con grande dedizione e 
alto senso di responsabili 
tà». 

Il segretario generale, 
in questo periodo, seguirà 
anche le attività degli uf 
fici amministrativi, con la 
particolare assistenza del 
collegio sindacale, in at 
tesa. che sia assegnato 
l'incarico di direttore 
amministrativo 

Per quanto riguarda il 
posto di capo ufficio 
stampa,- attualmente va 
cante, è stato incaricato 
il conservatore dell'archi- 
vio storico, dott. Wladi- 
miro Dorigo, di assolvere 
le funzioni relative, in at 
tesa dell'assegnazione 
dell'incarico. 

Il consiglio ha infine 
discusso la questione del- 
la destinazione dei ma- 
gazzini del sale — detti 
«saloni» — situati nella lo- 
calità «Zattere» nell'isola 
della Giudecca, sulla qua- 
le è aperto da alcune set- 
timane un:dibattito cultu- 
rale. 

I «saloni» sono magaz- 
zini di vaste dimensioni 
che, durante la Repubbli- 
ca veneta, erano adibiti a 
deposito di sale, l'inten- 
zione del Comune di ab- 
battere i «saloni» per co- 
struirvi piscine coperte 
ha avuto l'opposizione, 
fra gli altri, del consiglio 
della Biennale, che auspi- 
ca un diverso sfruttamen- 
to dei locali. 

Il consiglio ha pregato 
il presidente di esprimere 
all'intero Consiglio comu- 
nale, alla Giunta e al sin- 
daco di Venezia il suo vi- 
vo appello «perchè il com 
plesso dei saloni delle 
Zattere sia conservate in- 
tegro al patrimonio stori 
co e monumentale della 
città, e perchè, assicuran- 
do una diversa e sollecita 
soluzione alla giusta esi- 
genza di attrezzature 
sportive per la popolazio 
ne di Venezia, il comples- 
so suddetto sia destinato 
a funzioni pubbliche che 
ne rispettino l'antica 
struttura. 

A tale proposito la 
Biennale. esprime il pro 
prio vivo ‘interesse a un 
possibile uso dei saloni 
per i propri scopi cultura 
li e artistici e per le pro 
prie attività permanenti 
di carattere internaziona 
le. Secondo le previsioni 
della nuova legge e la vo 
ontà del consiglio diretti 
vo e del mondo cultura 
e». Inoltre, il consiglio ha 
voluto comunicare al 
l'amministrazione comu 
nale «la disponibilità del 
ente a ogni comuné va 
utazione per la migliore 
soluzione del problema)». 


Pagina a cura 
di Rinaldo Sandri 
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Si discute pubblicamente il I8 e I9 maggio a Venezia 


il piano quadriennale per le attività della Biennale 


Venezia, 13 maggio 1974 


Il Consiglio Direttivo della Biennale di Venezia inizierà la discussione sul pia» 
no quadriennale di massima per le attività dell'Ente in riunione aperta al pubbli- 
co, come previsto dalla nuova legge istitutiva della Biennale, sabato 18 maggio 
1974 alle ore I7, nella Sala degli Specchi di Ca' Giustinian in Venezia. 

Nella mattinata di domenica I9 maggio 1974, nella stessa sala, a partire dalle 

ore 9,30, avrà luogo un'ampia consultazione pubblica. 

Il Consiglio Direttivo rivolge al riguardo un caldo invito alla stampa, alle as- 
sociazioni democratiche, agli operatori culturali perchè assistano ai lavori del 
Consiglio e assicurino una partecipazione rappresentativa e qualificata al succes- 


sivo confronto di idee, 


«Non posso mancare di e- 
sprimere un personale impe- 
gno, che ritengo largamente 
condiviso dal Consiglio, sul 
nostro impegno per il 1974. 
Io credo che nel semestre 
che rimane di quest'anno, la 
Biennale debba dare il segno 
della ripresa. Mi rendo con- 
to della qualità di alcune e- 
sitazioni che giustamente te- 
mono iniziative improvvisate, 
univoche, non aperte. Eppu- 
re io credo che su queste 
comprensibili e serie resi- 
stenze debba ‘prevalere la 
considerazione che quanto si 
attende è una mostra esem- 
plificazione, anche la più pru- 
dente, della nuova linea e in- 
sieme la prova che la Bien- 
nale, completamente diversa, 
è comunque al lavoro, è sce- 
sa in campo ». 


Messaggio 
da Nuova York 


Così, verso la conclusione 
del suo intervento, il presi- 
dente della Biennale, Ripa di 
Meana, ha sintetizzato l’ur- 
genza, sentita anche da mol- 
te categorie del lavoro ‘e del- 
l'economia veneziane, di met- 
tere in cantiere alcune mani- 
estazioni, tradizionali o no, 
ntro questa estate. Ripa di 
eana ha detto questo du- 
nte il primo incontro del 
onsiglio direttivo con il 
bblico nella ‘seduta, tenu- 
fasi nella sala degli Specchi, 

Cà Giustinian, per l'avvio 
della discussione del piano 


IL GAZZETTINO 


Prima seduta pubblica a Venezia 


quadriennale dell’ente cultu- 
rale veneziano, aggiungendo: 
«Non possiamo non dare u- 
na prima risposta nei fatti. 
Se noi non faremo, altri ja- 
re un momento di coordina- 
ranno senza di noi e contro 
di noi ». 


Parole ch’egli ha accompa- 
gnato con la lettura di un 
telegramma «solidale ma 
pressante » giuntogli da Nuo- 
va York e firmato dai diret- 
tori dei 15 più importanti 
museî del mondo, riuniti per 
la sessione plenaria dei mu- 
sei d’arte moderna. Un tele- 
gramma nel quale sono e- 
spresse «la preoccupazione 
per l’attuale situazione della 
Bicnnale di Venezia e la spe- 
ranza di una rapida e felice 
soluzione, dato che il mondo 
internazionale della cultura e 
dell’arte'— è scritto — vede 
ancora în questo ente uno 
strumento particolarmente 
importante ». 


Con la sua relazione il pre- 
sidente Ripa di Meana ha vo- 
luto esplorare sulle rovine 
della vecchia Biennale per 
consacrare da un lato la me- 
moria delle esperienze acqui- 
site negli ottanta anni di vi- 
ta e dall’altro per individuare 
la strategia capace di mette- 
re le ali alla cultura italiana 
ed internazionale. Proposte 
vere e proprie non ne sono 
uscite. Comune agli orien- 
tamenti del Consiglio, ha det- 
to, è la convinzione che la 
Biennale si debba esprimere 
al di là dei vari possibili rag- 
gruppamenti, in ‘particolare 
nei campi della pittura, scul- 


Biennale allo scoi 


«Entro l’anno dobbiamo dare il segno della ripresa », dice il presidente Ripa di Meana - Mol. 
te ancora, però, le difficoltà: che fare delle « rovine del passato »? - I direttori dei musei di 
tutto il mondo premono perchè si faccia qualcosa- Turismo contestato e «contenitori» vuoti? 


tura, grafica, fotografia, dise- 
gno industriale, architettura 
e disegno urbano, mass me- 
dia, cinema, teatro e musica. 
Comune anche l’orienta- 
mento che si debba assicura- 
mento interdisciplinare; co- 
mune infine la convinzione 
che l’archivio. sia la matrice 
ed însieme la retrovia del la- 
boratorio e delle pubblicazio- 
nî. Così come tutto il Con- 
siglio della Biennale sembra 
d'accordo su alcuni grandi 
convegni per sostenere e ve- 
rificare i propositi proget- 
tuali per i quattro anni di 
lavoro. 


Un bilancio 
fantasma 


Idee e progetti che devono 
tuttavia fare î conti con un 
bilancio quasi fantasma, se è 
vero che il miliardo stanzia- 
to annualmente dallo Stato e 
ì cento milioni erogati dal 
Comune e dalla Provincia non 
rappresentano che la metà 
delle spese sostenute, ogni 
anno, dalla gestione commis- 
sariale.. Se a soldi la Bien- 
nale piange, fa invidia invece 
per le sue strutture cultu- 
rali come l’archivio storico, 
che « costituisce il settore più 
rilevante di cui l'ente dispo- 
ne per il perseguimento dei 
suoi fini istituzionali ». Meno 
florida la situazione del suo 
patrimonio immobiliare, con 
una Ca’ Giustinian fatiscente, 
e incapace di accogliere le 
sedi delle varie attività. Di 


La seduta pubblica del Consiglio direttivo della Biennale. Sta parlando il presidente Ripa di Meana. (foto Afi) 


qui la ricerca di nuovi spa- 
zi (si è rinnovato l'appello 
per i Saloni). 

Il compito gravoso che at- 
tende chi si è caricato delle 
responsabilità della Biennale 
è suggellato dall’appello a far 
l'impossibile per colorire di 
successo l’istituzione venezia- 
na, perchè «il possibile non 
può essere raggiunto se non 
si cerca di fare l’impossibi- 
le ».. Il tentativo di consacra- 
re la memoria della vecchia 
Biennale, fatto da Ripa di 
Meana, è stato subito demo- 
lito dall’intervento di Mario 
Baratto, il quale ha ricorda- 
to ai presenti che la Bienna- 
le è nuova proprio perchè è 
nata dalla rovina di una isti- 
tuzione che era del tutto fini- 
ta sia per consunzione in- 
terna, sia per î colpi infer- 
tile dalla contestazione. Egli 
ha parlato delle necessità di 
ricuperare quanti, artisti e 
intellettuali, sono stati fino- 
ra emarginati, di aprire nuo- 
vi spazi alla cultura, tenendo 
presente che non è compito 
della Biennale preoccuparsi 
del turisngo, e giacchè si par- 
la di democrazia e di anti 
fascismo, sarà da non accet- 
tare la partecipazione di cer- 
ti Paesi alle varie manifesta- 
zioni, mentre per esempio s0- 
no da considerare certe for- 
ze della cultura in esilio. 

Mazzariol ha detto che si 
chiude l’epoca della registra- 
zione di quanto avviene del 
mondo dell’arte e della cul- 
tura e che la nuova Bien- 
nale deve essere soprattutto 
una fucina di progetti per 


erto 


individuare le vere istanze 
di una umanità che si sta 
muovendo a tutti i livelli. 
Ajassa ha sottolineato l’ur- 
genza di passare dalle paro- 
le aì fatti; Mazzucco ha par- 
lato del nuovo rapporto tra 
pubblico e Biennale; Calabria 
della mecessità di cucire i 
due fronti della cultura, quel. 
la impegnata e quella chiu- 
sa nella torre d'avorio. E an- 
cora, il sindaco Longo ha 
espresso la sua preoccupa- 
zione per il vuoto finora la- 
sciato dalla Biennale, un vuo- 
to che non è soltanto turi- 
stico, ma della stessa cul- 


tura; Perocco sì è intratte- | 


nuto invece sull’uso dei va- 
ri «contenitori» della Bien- 


nale, e cioè padiglioni e Pa- | 


lazzo del cinema. 


Troppa 
prudenza 


Il dibattito stava scivolan- 
do sui binari della stanche 
za e della noia, quando a 
muovere ed agitare le ac- 
que è intervenuto Maselli, 
criticando la prudenza usata 
finora dei vari oratori, che 
nom riflette le lacerazioni che 
pur si sono avute nell’ambi- 
to del Consiglio, Risponden- 
do, poi, direttamente a Pe- 
rocco, ha fatto capire chia- 
ramente che per.quanto ri- 
guarda il «contenitore» del 
Lido, il Palazzo del cinema, 
se dipendesse da lui potreb- 
be anche rimanere : vuoto, 
perchè la sede del cinema do- 
vrebbe essere Venezia. 

Seroni praticamente ha det- 
to che non ci si deve far im- 
prigionare dalle vecchie strut- 
ture, mentre Rossini ha par- 
lato di «uso meditato e. se- 
rio» delle vecchie strutture, 
se non altro fintanto che 
non ne saranno inventate al- 
tre più valide, e ha ricorda- 
to in ogni caso.che tutte le 
strutture vanno riviste alla 


luce della sperimentazione 
del. nuovo. rapporto con il 
pubblico. 


Poi: la. parola al pubblico. 
Due gli intervenuti: il poeta 
e pittore Pirro e. il critico 
d’arte Tommaso Trinîì. Sta- 
mane alle 9,30 il dibattito 
continua. 


Delfo Utimpergher 


Assegnati 
a Campione 
i premi 


. . . . 

giornalistici 
CAMPIONE D’ITALIA, 
18 maggio 

Al Casinò, la giuria dei 
premi giornalistici «Campio- 
ne d’Italia», presieduta da 
Eugenio Montale, ha assegna- 
to i premi. Per la narrativa, 
il premio è andato a Piero 
Chiara, per il romanzo «Il 
pretore di Cuvio»; per la sag- 
gistica ad Alberto Ronchey 
(«Atlante ideologico»); e ad 
Antonio Ghirelli per uno stu- 
dio di carattere regionale 
(«Storia di Canpoli»). 

Sergio Zavoli è stato pre: 
miato per «Nascita di una 
dittatura» ed Egisto Corradi 
per il miglior servizio d’in- 
viato speciale. A Emilio Pa- 
pa, il premio del Presidente 
della Repubblica per il sag- 
gio «Magistratura e politica». 
Maurizio Chierici è stato pre- 
miato per il miglior servizio 
giornalistico («Fratello mi- 
tra »). 


ARTI uiciorcio DE MARCHIS 


Un’ endovenosa 
per la Biennale 


Mentre a Parigi è ormai certa la de 
signazione di Pontus Hulten, già diret 
tore del Moderna Museet di Stoccol 
ma, come capo del nuovo Centro Beau: 
bourg destinato a diventare il maggio! 
centro di attività e manifestazioni de- 
dicate all'arte contemporanea non solo 
in Francia ma in Europa, a Venezia 
si susseguono i consulti al capezzale 
della Biennale non tanto per curarla 
quanto per varare, male purché pre 
sto, la prossima edizione. Ma, dopo il 
disastro del 1972, questa volta la so 
luzione di compromesso, la finta ri 
forma, la mascherata trionfalistica ap 
paiono sempre più difficili per cui bi. 
sognerebbe decidersi a cominciare se- 
riamente la cura. Appare indispensa- 
bile che la Biennale assuma un carat- 
tere permanente e una funzione sta 
bile di organismo culturale come cen- 
tro di studi sull’arte di questo secolo, 
mettendosi almeno alla pari con i 
maggiori musei e istituti universitari 
attivi in questo campo: a questo sco- 
po bisognerebbe. rafforzare  enorme- 
mente quello che oggi è il suo archi 
vio storico, portandolo a livello di un 
istituto internazionale di ricerche e 
documentazioni sull’arte del XX seco- 
lo. Questo potenziamento dell’archivio 
storico ne farebbe l'organismo perma- 
nente della Biennale stessa ad un alto 
livello di qualificazione culturale e da- 
rebbe quindi alla Biennale una fisio- 
nomia e una autorità culturale propria 
colmando quel vuoto che consente di 
buttarla in braccio ogni due anni, in 
occasione della mostra internazionale, 
al Dulcamara o al domatore di pulci 
di turno su cui si è raggiunto un ac- 
cordo politico di compromesso. 


Da questo nuovo organismo cultu- 
rale permanente, oltre alle attività pro- 
prie di un centro di studi, dovrebbe 
dipendere l’organizzazione nell’ambito 
della mostra internazionale, ogni due 
anni, di una grande mostra d’arte del 
XX. secolo di carattere rigorosamente 
storico-critico su un tema, un periodo, 
un movimento di importanza interna- 
zionale (ma non necessariamente ca- 
ratterizzato da componenti internazio- 
nali) da scegliere per votazione tra le 
proposte che ogni volta verrebbero fat- 
te dai commissari dei paesi rappresen- 
tati alla Biennale. 

Per quanto riguarda l’altro e più no- 
to aspetto della Biennale, quello della 
mostra periodica consacrata all’attua- 
lità artistica, anche questo deve essere 
profondamente rivisto. La difficoltà 
propria di ogni mostra periodica è 
quella di non ripetersi ogni volta, pur 
conservando un carattere strutturale 


Architettura 


simbolo del potere cardinalizio ». Il 
caso più clamoroso è appunto quello 
della cappella Sistina: dovrebbe rap- 
presentare ‘’’il Tempio di Salomone, l’ 
Arca della salvezza”, ma viene confi- 
gurata come un edificio munito, in cor- 
tina di mattoni completata da merlatu- 
re e beccatelli, con una serie di stanze 
ricavate sopra la volta per il ricovero 
di uomini e armi; manca un qualsiasi 
impegno artistico nella facciata. Del 
resto, anche nel Cinquecento, la nozio- 
ne di Rocca” tende ad integrarsi con 
quella di ’’Regia’”. Castel Sant'Angelo 
si tramuta in una lussuosa residenza 
papale; all’inverso, la dimora principe- 
sca della villa di Caprarola acquista le 
sembianze di una fortezza per dimo- 
strare la potenza della famiglia Farne- 
se. « Le forme architettoniche, al di là 
della loro essenza di fatti costruttivi 
o funzionali, valgono come mezzi di un 
messaggio ». 

L’ambiguità, nel senso peggiorativo 
del termine, caratterizza l’intera vicen- 
da qui descritta. Ogni atto strategico 
o tattico è caricato e distorto dall’ideo- 
logia. I valori da proteggere sono sem- 
pre due: la città terrena e quella cele- 
ste. I nemici sono due, specie dal Sac- 
co del 1527 in poi: gli assalitori e i 
miscredenti. La minaccia è costante- 
mente duplice: dall'esterno ma anche, 
e soprattutto, dall’interno. Si pensi alle 
porte del recinto aureliano: non sanno 
mai da che parte voltarsi, in genere 
presentano il fronte monumentale al 
viaggiatore che entra in città, ma alme- 
no in due casi, Porta Pia e Porta del 
Popolo, lo rovesciano per chiudere la 
quinta viaria o per diventare « una 
componente del gran teatro berninia- 
NO », 


Ne conseguono molteplici paradossi. 
Si è visto che la cintura muraria era, 
sin dall’inizio, iperbolica rispetto all’ 
organismo urbano. Ma, a partire dal 
1877, si costruiscono 15 fortini ben 
oltre il suo perimetro, un anello che 
sottrae « alle attività produttive, in atto 
o possibili, vaste zone dell'Agro, gra- 
vate dalla servitù militare ». Così il 
cerchio aureliano, dopo essere stato 
per secoli troppo grande, diviene trop- 
po piccolo. Roma resta « intrisa di pro- 
vincialismo e retorica » anche perché 
le sue mura non hanno un ruolo: non 
formano un diaframma tra il centro 
storico e i quartieri di espansione, né 
possono essere abbattute per formare 
un ring” di tipo viennese. Esonerano 
dall'impegno di creare una metropoli 
moderna; residui della megalopoli an- 
tica, spronano a vivere di rendita, So- 
no un alibi perfetto: la loro fruizione 
estetica avviene nella massima distra* 
zione e nessuno, guardandole, si è mai 
sentito al sicuro, 


di verifica e proposta dell’attività arti- 
stica contemporanea. Inoltre bisogna 
pensare a una mostra internazionale 
che non annulli l’identità dei contri- 
buti di diverse aree culturali. Ogni 
commissario nazionale dovrebbe rac- 
cogliere la più ampia documentazione 
sulle opere degli artisti del suo paese 
entrate in circolazione negli ultimi due 
anni senza discriminazioni di genera- 
zione, di tecnica, di tendenza, ma in- 
dividuando quelle opere che sia nella 
produzione del singolo artista sia nel 
quadro dell’arte del suo paese rappre- 
sentino un fatto nuovo ideologico, sti- 
listico, linguistico rispetto al biennio 
precedente. Il direttore artistico della 
Biennale preparerà una relazione, sul- 
la base di tale materiale, da cui ri- 
sulterà un primo schema generale del- 
le aree e direzioni in cui si siano ve- 
rificate novità artistiche apprezzabili, 
prescindendo dalle diverse nazionalità. 
Una riunione collegiale dei commissa- 
ri nazionali approverà la relazione e 
l'eventuale proposta di schema di mo- 


Enrico Paulucci (Boccuzzi, Firenze) 


Ignazio Moncada (Condotti 85, Roma) 


Jean Dewasne (Vismara, Milano) 


stra che ne deriva, quindi voterà su- 
gli artisti da invitare per realizzare 
tale schema al più alto livello artisti- 
co possibile secondo una o più linee 
emergenti nel quadro della situazione. 
La votazione sugli artisti da invitare 
dovrebbe essere segreta per evitare il 
solito mercato e gli artisti dovrebbero 
essere votati con una maggioranza di 
due terzi per garantire l’accordo a un 
certo livello. I diversi filoni o aspetti 
culturali definitivamente emersi dalla 
votazione dovrebbero essere rispettati 
nell’allestimento. 

Per quanto riguarda i padiglioni na- 
zionali essi potrebbero essere riserva- 
ti, a cura di ogni commissario nazio- 
nale, alla mostra di un solo artista che 
di volta in volta il paese membro del- 
la Biennale voglia presentare con una 
mostra personale a prescindere dalla 
mostra internazionale. Sarebbe au- 
gurabile che si riservassero tali mo- 
stre ad artisti viventi per evitare com- 
memorazioni postume a beneficio trop- 
po spesso di eredi e di mercanti. 


MOMENTO CRUCIALE PER IL DESTINO DELLA PRESTIGIOSA ISTITUZIONE VENEZIANA 


Biennale al bivio: riformarsi o affondare 


Venezia, 18 maggio. 


Biennale come? E quan- 
do? L’ente più prestigioso 
al mondo nel campo delle 
arti contemporanee, si ac- 
cinge a « rifondarsi », e sul- 
le linee di questa. rifonda- 
zione è cominciato ieri a 
Venezia, e prosegue oggi, 
un rovente dibattito pubbli- 
co. Il nuovo statuto, appro- 
vato dal parlamento nel lu- 
glio scorso, stabilisce che 
le riunioni del consiglio di 
amministrazione dedicate ai 
programmi, sono aperte al 
pubblico; e che, «per il 
mantenimento dell’ordine, il 
presidente esercita gli stes- 
si poteri a tal fine confe- 
riti dalla legge ai sindaci, 
quando . presiedono il con- 
siglio comunale ». Alla peg- 
gio, dunque, il presidente 
della biennale, Carlo Ripa 
di Meana, potrà farsi pre- 
stare dal sindaco Giorgio 
Longo, che della biennale 
è vice-presidente, i vigili 
urbani. 

Se il legislatore si è preoc- 
cupato del mantenimento 
dell'ordine, nei riguardi di 
un ente culturale, ne ha 
ben d’onde. La vecchia Bien- 
nale fu ridotta in cenere 
da un confronto ideale, e 
dunque politico, durissimo, 
culminato nel gran fuoco 
della contestazione del ’68. 
Quel confronto è proseguito 
nel parlamento, oltre che 
tra le forze culturali, nella 
fase di elaborazione del nuo- 
vo statuto: il quale difatti 
ne risente in talune vistose 


, Corio dla fu AA [STAY 


contraddizioni. Ed ora pro- 
segue in seno al consiglio 
d’amministrazione — diciot- 
to membri più il. sindaco 
di Venezia — composto di 
uomini di cultura con pre- 
cise caratterizzazioni politi- 
che, oltre che dei rappre- 
sentanti delle tre confede- 
razioni sindacali e del per- 
sonale interno dell’ente. 

Insediatosi nel marzo 
scorso, eletto presidente il 
socialista Ripa di Meana e 
nominato segretario gene- 
rale «pro tempore » il de- 
mocristiano Luigi Floris 
Ammannati, il. consiglio 
della Biennale affronta ora 
la scadenza decisiva dei 
programmi. 


Dopo la parata 


Biennale come, si diceva 
all’inizio: i consiglieri di- 


‘ scutono oggi con il pubbli- 


co il piano quadriennale di 
massima, 
statuto. E Biennale quando: 
siamo già a maggio, e urge 
mettere a punto il calenda- 
rio delle manifestazioni di 
quest'anno nel quale, oltre- 
tutto, cadrebbe anche l’e- 
sposizione d’arte.’ Perché 
dopo la totale paralisi del 
*73, quest'anno la Biennale, 
oltre a meditare sui propri 
destini, deve anche fare 
qualcosa: Ripa di Meana 
l’ha già detto chiaro, e si 
sa che su questo punto è 
irremovibile. 

Che cosa? C'è un assillo 
quasi morboso che accomu- 


prescritto dallo. 


na tutti i consiglieri, ed è 
quello di distinguersi co- 
munque dal passato. Il 
programma di emergenza 
per il ’74, dunque, potreb- 
be essere il banco speri- 
mentale del. prossimo qua- 
driennio: piuttosto che la 
Biennale classica, e i tre 
« festivals » tradizionali del 
cinema, della musica e del 
teatro, sono prevedibili que- 
st’anno, tra agosto e no- 
vembre, rassegne <aper- 
te, magari interdisciplina- 
ri, scevre d’ogni paccotti- 
glia turistico-mondana, fon- 
date su un rapporto più 
autentico e diretto con un 
pubblico non d’occasione. E 
si cita difatti l'esempio di 
quelle « Giornate del cine- 
ma italiano» che, nel ’72 
e nel ’73, hanno innovato 
profondamente la vecchia 
Mostra del cinema. 

Questo programma di 
emergenza per il ’74 si lega 
però al piano quadrienna- 
le anche sotto un altro 
profilo: quello dei direttori 
che, in ciascun settore e 
pur nella nuova ottica in- 
terdisciplinare, dovranno 
tradurre le ipotesi in real- 
tà. Ed è proprio sul nume- 
ro e sul tipo dei settori in 
cui la Biennale dovrà arti- 
colarsi, — e dunque dei di- 
rettori relativi — che s’in- 
centra la discussione di 
questi giorni. Due soli gran- 
di settori, uno per le arti 
e uno per lo spettacolo, con 
il rischio di una spartizio- 
ne verticale dei denari e 


del potere, in una chiave 
tra politica e burocratica, 
tipo Rai-Tv? Oppure cin- 
que o sei settori, che con- 
sentirebbero una più ricca 
dialettica di idee e di pro- 
grammi, e nei quali il pa- 
norama tradizionale della 
Biennale si allargherebbe 
ai mezzi audiovisivi, al di- 
segno urbano e paesistico, 
all’arte seriale e program- 
mata? 


Tanti partiti 


Propende per la prima 
ipotesi un documento ela- 
borato dai consiglieri di 
parte romana; sono invece 
per la pluralità dei settori 
i consiglieri di parte vene- 
ziana, autori di un testo fin 
troppo elegante. E questo è 
un dato da sottolineare. Il 
consiglio della Biennale si 
suddivide in democristiani, 
repubblicani, socialdemo- 
cratici, socialisti e comu- 
nisti: è insomma un centro- 
sinistra con l'accento a si- 
nistra, Ma in questa sud- 
divisione — o lottizzazio- 
ne? — ideologico-partitica, 
s’è delineata fin dall’inizio 
una cesura che passa al- 
l'interno di ciascun grup- 
po, ed è determinata dal 
divergere di due tradizio- 
ni: quella veneziana, da 


sempre gelosa dell’autono- 
mia di una Biennale che fu 
la città a creare; e quella 
romana, di tipo centralisti- 
co, che fin dagli anni Tren- 
ta preme per l'acquisizione 


dell'immenso potere che la 
Biennale esprime, in sede 
nazionale e internazionale. 

In mezzo, con funzioni di 
supremo conciliatore, sta il 
presidente Ripa di Meana, 
che è milanese; e che fin 
dalla sua elezione ha po- 
sto l’accento sull’autonomia 
della Biennale, condizione 
indispensabile perché essa 
possa davvero promuovere 
cultura. E il fatto che in 
una suddivisione di grup- 
pi all’inizio rigidamente 
partitica si innesti la dia- 
lettica Roma-Venezia, può 
consentire al presidente 
margini di mediazione più 
ampia, in certo qual senso 
incrociata. 

E’ questa un’ipotesi che 
il dibattito in corso aiute- 
rà a verificare; e che è al- 
tresì avvalorata dalla gene- 
rale convergenza su alcuni 
principi, il carattere per- 
manente e non più stagio- 
nale della Biennale, la sua 
apertura alla scuola e al 
mondo giovanile, il suo più 
capillare inserimento nella 
realtà veneziana e veneta 
nonché, in parallelo, il suo 
rilancio internazionale. Sta- 
remo a vedere, Al consiglio 
d’amministrazione è affida- 
ta in questi giorni una re- 
sponsabilità storica. La ri- 
fondazione della Biennale 
è un’impresa ardua quanto 
urgente, e l’alternativa è 
una sola: l’affondamento 
nella laguna. 


Sandro Meccoli 


VENEZIA - Dibattito sulla prossima mostra 


La nuova Biennale 
fuori di ogni élite 


Ripa di Meana: « Dopo le battaglie per il rinnovamento è ne- 
cessario un rapporto nuovo con i giovani e i lavoratori » 


di VITTORIO COSSATO 


VENEZIA, 18 maggio 

Primo aperto e pubblico dibat- 
tito sulla Biennale del futuro più 
prossimo. E’ incominciato oggi 
alle 18 circa nella Sala degli 
Specchi di Ca' Giustinian presen- 
ti il nuovo presidente della Bien- 
nale, Carlo Ripa di Meana, il se- 
gretario generale Floris Amman- 
nati e il consiglio direttivo che 
anche . stavolta ha denunciato 
l'assenza del regista Monicelli 
impegnato, come si sa, nella la- 
vorazione del suo film. 

Nel pubblico abbastanza nume- 
roso si è notata la presenza del 
poeta Diego Valeri, dell’architet- 
to Scarpa e di parecchie altre 
personalità dell'arte e della cul- 
tura. Se non c'è stata una vera e 
propria partecipazione di folla 
questo è da spiegarsi con il fatto 
che la parola al pubblico sarà 
data soltanto nella seduta di do- 
mattina. La riunione di stasera è 
stata dedicata infatti ad un’elo- 
quente premessa del presidente 
Ripa Di Meana e a uno scambio 
di pareri fra i presentatori dei 
documenti riguardanti le tre pro- 
poste che sono state presentate 
da gruppi misti di consiglieri e 
che riguardano appunto quello 
che dovrà essere il piano qua- 
driennale in ogni settore, vecchio 
e nuovo, dell’attività permanente 
della nuova Biennale così come 
lo statuto finalmente operante 
stabilisce. 

Una proposta è del professor 
Zampetti, già direttore delle Bel- 
le Arti a Venezia, un’altra racco- 
glie le adesioni dei consiglieri 
Aiassa, Calabria, Cimnaghi; Ma- 
selli, Mazzucco, Rossini, Sironi e 
Spadonaro e infine una terza è 
firmata da Baratto, Del Nunzio, 
Mazzariol, Perocco, Pozza e Pu- 
rificato, Nelle tre proposte sono 
rilevabili divergenze di vario ge- 
nere e tuttavia nella sostanza si 
tende allo stesso traguardo di 
una Biennale risuscitata quale ef- 
ficiente strumento in sede nazio- 
nale e internazionale per l’infor- 
mazione e la promozione di ogni 
forma di cultura. Non dovrà più 
essere dunque appannaggio di 
un'élite con collaterali influenze 
turistiche bensì un organismo ri- 
vitalizzato, aggiornato e capace 
di utilizzare tutti i mezzi della 
moderna tecnica per la più am- 
pia diffusione della cultura e i 
movimenti che a questa cultura 
di anno in anno fanno da suppor- 
to. 

E' consolante peraltro per Ve 
nezia che le tre proposte faccia- 
no esplicito accenno alla necessi- 
tà di fare qualcosa fin dal secon 
do semestre di. quest'anno. Per 
l'esposizione d’arte figurativa le 
speranze sono poche, quanto 
meno molto limitate, maggiori in 
vece le probabilità che nel tardo 
autunno qualcosa si possa realiz- 


zare nel campo del cinema e del- 
la musica. La preoccupazione 
dell'intero consiglio è quella di 
non cedere agli impulsi presen- 
tando manifestazioni che per la 
carenza di tempo e di mezzi pos- 
sano far pensare che la Biennale 
di oggi ha da perdere nei con- 


fronti di quella di ieri. Perciò 
quello che si farà dovrà avere 
soltanto il valore di un « pream- 


bolo » di quello che con un po’ 
più di tempo e di denaro la Bien 
nale riuscirà a fare. Del resto 
Ripa Di Meana nella sua introdu- 
zione al dibattito è stato chiaro e 
preciso. « Abbiamo — ha detto — 
alle spalle un'imponente battaglia 
culturale, giornalistica, scontri 
diretti con la polizia, un accanito 
lavoro legislativo di cui rimango 
no precise testimonianze »; «è 
naturale — ha continuato — che 
la Biennale risponda adesso alle 
attese non solo presentando un 
consiglio democratico ma instau 
rando un rapporto pieno ed aper- 
to con la società e in particolare 
con i giovani e con i lavoratori; 
costituendo inoltre una saldatura 
con le istituzioni culturali, con 
l'università e le scuole, con le as- 
sociazioni di base e con i sinda- 
cati ». 

Ripa Di Meana ha decisamente 
protestato poi i suoi «no» alla 
cultura di élite: no alle sole 


manifestazioni periodiche, no ai 
settori non in comunicazione fra 
loro, no all'attuale modello socia- 
le delle arti basato sulla circola- 
zione ristretta e privata. La 
Biennale cioè dovrà svolgere il 
suo compito internazionale non 
ignorando anche quelle che sono 
le esigenze economiche che molte 
categorie indicano per intensifi- 
care con occasioni culturali la 
vita di Venezia. Sarà un impegno 
che obbligherà ad un intenso la- 
voro annuale per l’intero qua- 
driennio. Ripa Di Meana ha quin- 
di toccato il punto più debole del- 
la nuova Biennale: la questione 
dei mezzi finanziari. Il dato pre 
ciso è raggelante: « La Biennale 
di oggi dispone di meno della 
metà della passata e ultima ge- 
stione commissariale anche se le 
entrate sono oggi garantite in 
modi e forme meno aleatorie. 
Questa è la brutale realtà ». 

Ripa Di Meana ha assicurato 
che entro quattro mesi sarà 
approvato il regolamento dell’en- 
te e che comune è la convinzione 
che la Biennale si debba espri 
mere al di là dei vari possibili 
raggruppamenti, in particolare 
nei campi della pittura, scultura, 
gre , fotografia, disegno indu- 
striale, architettura, disegno ur- 
bano, mass-media, cinema, tea- 
tro e musica. 


Dibattito aperto sull’impostazione della mostra veneziana 


Nuova Biennale, ma per chi? 


Un denominatore comune a tutte le proposte: cercare un pubblico aperto e inedito - Gli interventi di Neri Pozza, Ammannati, 
Dorigo - Il gruppo « veneto » per 6 settori operativi: arte, cinema, teatro, musica, mass media e urbanistica - I « romani » 
per la creazione di un centro studi - Fermo in tutti il proposito che l’Ente deve rappresentare un punto di cultura mondiale 


di VITTORIO COSSATO 


VENEZIA, 19 maggio 


Ampio, come si presumeva, e 
senza peli sulla lingua, il dibatti- 
to per la nuova Biennale che è 
continuato stamane fin oltre le 13 
nella Sala degli Specchi di Cà 
Giustinian. Il pubblico è stato dei 
più compositi, a dimostrazione di 
quanto largo interesse soprattutto 
la città pone per la soluzione del 
problema Biennale, sia come 
strumento di cultura, sia quale 
importante, anche se non aperta- 
mente confessato, supporto turi- 
stico. 


Gli interventi dei membri del 
consiglio direttivo del nuovo ente 
e di una larga parte di pubblico, 
investita in vario modo da inte- 
ressi politici o comunque specifi- 
ci, sono stati numerosi. Di premi- 
nente importanza ci sono sembra- 
ti quelli di Neri Pozza, del segre- 
tario generale «pro tempore », 
Floris Ammannati, e del conser- 
vatore dell'archivio storico Wla- 
dimiro Dorigo. Ripa di Meana, il 
presidente della Biennale, non ha 
peccato mai nello svolgere la sua 
funzione di elemento moderatore 
e mediatore. 


Abbiamo già detto. ieri che le 
proposte per la prossima attività 
della Biennale sono tre, e preci- 
samente una, la più generosa, e 
al tempo stesso però la più con- 
creta per quanto concerne l'’atti- 
vità del ’74, a firma del profes- 
sor Zampetti, ex direttore delle 


belle arti di Venezia, e altre due 
sostenute dai cosiddetti gruppi 
«romano » e «veneto », che alla 
fin fine convergono in molti punti 
fra loro e con lo stesso Zampetti. 
Praticamente, il motivo del con- 
tendere, la ragione per cui anco- 
ra si parla senza arrivare a con- 
cludere sul problema della futura 
attività della Biennale, è costitui- 
to dalla diversa opinione sul nu- 
mero dei settori operativi sia 
pure interdisciplinariamente' lega- 
ti e sulla funzione e importanza 
da dare a un centro studi e pro- 
grammazione. 


I romani vorrebbero ridurre il 
numero dei settori da quattro a 
due, e cioè a quelli dello spetta- 
colo comprensivo dei mass media 
e all’altro dell’arte che abbrarce- 
rebbe l'architettura e l’urbanisti- 
ca. In alternativa, per altro tra- 
scurata, sempre i « romani » pro- 
pongono la soluzione di quattro 
settori. Inoltre porrebbero come 
condizione la creazione di un 
Centro studi e programmazione 
che a ben vedere non potrebbe 
diventare che una piccola Bien- 
nale nella grande Biennale della 
quale evidentemente condizione- 
rebbe o indirizzerebbe l’attività. 
Per suo conto il gruppo veneto, a 
giusta ragione, ci sembra molto 
combattivo, insiste per la soluzio- 
ne del problema in sei settori e 
precisamente în quelli riguardan- 
ti l’arte figurativa o meno, il ci- 
nema, il teatro, la musica, i 


IL GIORMO 


mass media e infine l’urbanisti- 
ca. 


A dire il vero il dibattito che si 
è svolto oggi ha adoperato spesso 
un linguaggio per iniziati. Co- 
munque, al dunque, cioè alla de- 
finizione dell'attività futura della 
Biennale, non si è arrivati, anche 
se per contro c'è stata la precisa 
assicurazione da parte di Ripa di 
Meana che entro il 3 giugno il 
consiglio sarà in grado di propor- 
re un documento unitario che co- 
stituirà non soltanto il progrem- 
ma per il prossimo quadriennio 
della Biennale, ma le fondamenta 
vere e proprie su cui si dovrà 
gradualmente procedere per dare 
alla Biennale una dimensione a- 
datta a consentirle di svilupparsi 
nel futuro, mantenendo fede al 
suo imperativo di rappresentare 
il punto di riferimento per la cul- 
tura europea e mondiale. 


Così ha detto Neri Pozza, e 
così Dorigo, Ammannati, il sena- 
tore Premoli e i molti altri che a 
diverso titolo sono intervenuti nel 
dibattito. Nel suo intervento con- 
clusivo, Ripa di Meana, dopo 
aver accennato alla possibilità di 
riprendere  l’iniziativa delle 
« Giornate del cinema », ha riba- 
dito il concetto di rifiutare il dia- 
framma diplomatico e di caratte- 
re nazionale per procedere diret- 
tamente all’invito agli artisti, non 
nascondendosi tuttavia che lo 
stesso fatto che i padiglioni della 
Biennale sono di proprietà delle 
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singole nazioni obbliga a trattati- 
ve prudenti e complesse. A que- 
sto punto ci sembra giusto sotto- 
lineare gl’interventi di Neri Poz- 
za, letterato, scrittore e editore, 
di Wladimiro Dorigo e di Am- 
mannati. Ha detto Neri Pozza: 
«Io non so se una Biennale pro- 
gettata così come stiamo tentan- 
do noi sia di costi preventivabili. 
Credo che la novità stessa del 
nostro programma ci porterà lon- 
tani dalle più ragionevoli previ- 
sioni. Così arriveremo all’indebi- 
tamento, fatale traguardo per 
tutte le imprese che portano il 
segno della novità. Per questa 
ragione io prego di voler dedica- 
re anche più di una riunione a 
carattere amministrativo ai di- 
versi problemi che attengono a 
una corretta previsione delle spe- 
se. Nessuno può esortarci a. mo- 
dificare le nostre idee di una 
Biennale, progetto aperto, e a 
cercare per essa un pubblico 
nuovo e inedito; ma lo Stato — 
che ha previsto con tanta cautela 
la dotazione della quale possiamo 
disporre — lo Stato dovrà rive- 
derla con spirito lungimirante, se 
non vorrà ridurre il nostro sforzo 
a utopia ». 


Per suo conto Dorigo ha affer- 
mato. nel suo lungo, puntiglioso 
intervento che «la Biennale qua- 
le deve essere riconcepita come 
luogo di progettazione, ricerca, 
sperimentazione e critica non può 
che coincidere con un esercizio di 
metalinguaggio, cioè deve coinci- 


dere con la sperimentazione e la 
messa in forma (ecco l’altra que- 
stione, la funzione dell'arte nella 
società), sul piano istituzionale, 
organizzativo, funzionale di meto- 
di e di codici sempre nuovi e 
contestabili, medianti i quali sia 
possibile » trasformare effettiva- 
mente il consumo oggi mercifica- 
to e alienante del prodotto artisti- 
co in una fruizione critica che 
costituisca informazione liberan- 
te: critica di massa, come modo 
libero di consumo dell’informazio- 
ne di massa ». D'altro canto, Am- 
mannati, dopo aver ricordato che 
già durante la sua direzione la 
mostra del cinema dal 1956 al 
1960 aveva posto in essere le nuo- 
ve aperture di cui oggi si afferma 
la necessità, ha dichiarato che 
questo incontro non intende, come 
vorrebbe una facile battuta, rap- 
presentare una premessa alla 
mostra Venezia-Bisanzio, bensì un 
unanime sforzo per arrivare al 
momento del «sì» su un pro- 
gramma unitario che consenta di 
realizzare fin da quest'anno al- 
meno un grande congresso inter- 
nazionale, unitamente a manife- 
stazioni capaci di far intendere 
le scelte che si sono fatte per il 
futuro. 


Premoli, il senatore liberale, 
ribadire il pieno appoggio che 
i liberali sono disposti a dare 
alla nuova Biennale, ha afferma- 
to citando Argan che l’arte non 


può vivere che nella più comple- 
ta eresia, e cioè senza museruo- 
le, chiese, conventicole. Premoli 
ha soggiunto: «Non vogliamo il 
diaframma della nazione, ma la 
libera scelta dell’artista ». Insom- 
ma Venezia, per gli uni e per gli 
altri, deve continuare a tenere a- 
perte le sue porte per dar modo 
d'incontrarsi e di dialogare a tut- 
te le forme di cultura mondiali, 


Bukovski uscito 
dalla cella 


d'isolamento 


MOSCA, 19 maggio 


L'intellettuale dissidente sovie- 
tico Wladimir Bukovski è ‘stato 
fatto uscire dopo oltre tre mesi 
dalla cella speciale in cui era 
stato rinchiuso ed è stato riporta- 
to nel suo campo di lavoro degli 
Urali, dove sta scontando una 
condanna detentiva. Lo ha fatto 
sapere sua madre, Nina Bukov- 
ski, con una lettera aperta invia- 
ta all'avvocato del figlio, Vladi- 
mir Shveisky. 

Condannato ad un totale di 12 
anni di reclusione e di esilio in 
Siberia nel 1972 per attività anti- 
sovietica, benchè gravemente 
malato, mesi fa Vladimir Bukov- 
ski era stato rinchiuso in una cel- 
la speciale dove le condizioni 
sono più dure che nel resto del 
campo e il cibo è ridotto. 


La Biennale si toglie il frack 


Venezia, maggio. 


La nuova Biennale si pro- 
porrà al pubblico: alla fine 
d’agosto: è un’anticipazio- 
ne che val la pena di dare, 
a conclusione delle due gior- 

. nate di dibattito pubblico, 
nel quale il consiglio diret- 
tivo dell'ente ha presenta- 
to le linee della sua «ri- 
fondazione ». Seguirà, tra 
settembre e ottobre, un am- 
pio ventaglio di manifesta- 
zioni cinematografiche, tea- 
trali, musicali, ordinate in 
modo da-superare fin d’ora, 
sperimentalmente, la rigida 
ripartizione dei vecchi fe- 
stivals. Ecco una parola che 
il cronista e il critico non 
dovranno più usare, a pro- 
posito della Biennale; che 
diventa un ente di promo- 
zione permanente, e svilup- 
perà tra autunno e inver- 
no un’ampia attività di con- 
vegni, mostre, ricerche, la- 
voro interdisciplinare. Sono 
queste le linee del program- 
ma sperimentale per il ’74, 
che il consiglio direttivo sta 
precisando anche alla luce 
delle indicazioni emerse dal 
dibattito; e che presenterà, 
in un’altra riunione pubbli- 
ca, lunedì 3 giugno, 

Perché un’attenzione co- 
Sì.viva, perché una così net- 

| ta carica di simbolo, di cam- 

| pione, alla: « questione Bien- 
| nale»? Perché è ancor oggi 

Ì l'ente più prestigioso al 


mondo nel campo delle arti; 
perché sulla Biennale, co- 
me ha ben detto il suo pre- 
sidente, Carlo Ripa di Mea- 
na, «si addensano i grandi 
interrogativi sulla funzione 
della cultura e delle arti 
nella società contempora- 
nea », A questi interrogativi, 
i presidente ha così rispo- 
sto: « No alla cultura d’éli- 
te, no alle sole manifesta- 
zioni periodiche, no ai set- 
tori incomunicanti, no al- 
l’attuale modello sociale del- 
le arti basato sulla circola- 
zione ristretta e privata, no 
al rapporto mercantilisti- 
co tradizionale tra opera 
e pubblico », 


Aperta ai giovani 


E. che cosa, invece? 
«Rapporto pieno e aperto 
con la società — è sempre 
Ripa di Meana che parla 
— in particolare con i gio- 
vani e i lavoratori; salda- 
tura con Je istituzioni cul- 
turali, con 1è università e le 
scuole, con le associazioni di 
base, con i sindacati; carat- 
tere interdisciplinare e pro- 
gettuale dell’attività; rac- 
colta ed elaborazione della 
informazione internazionale 
| sull’arte; sperimentazione e 

uso di spazi nuovi in un 

ambito territoriale più; va- 

sto, naturalmente veneto e 
{ poi però nazionale e inter- 


nazionale ». Queste le linee 
generali del piano quadrien- 
nale di massima, che pure 
il consiglio direttivo presen- 
terà il 3 giugno. Di tale im- 
postazione, l’attività del ’74 
sarà il banco di prova e di 
verifica: e frattanto, in pa- 
rallelo, l'ente sta preparan- 
do l’adeguamento della pro- 
pria struttura. 

Nuova sede, intanto, an- 
che perché sull’attuale, Ca’ 
Giustinian, incombono mi- 
nacce di crolli. La Bienna- 
le sta trattando l’acquisto 
di Palazzo Grassi, a San 
Samuele, già centro del be- 
nemerito Centro delle ar- 
ti e del costume, voluto 
dai Marinotti. In condizio- 
ni perfette, 
convegni e per mostre — 
vi si tennero, fra le al- 
tre, quelle dej Guardi e di 
Max Ernst — con annesso 
un funzionale teatrino, Pa- 
lazzo Grassi sarebbe davve- 
ro per la Biennale la sede 
ottima. E vi troverebbe fi- 
nalmente ordinata e acces- 
sibile collocazione quell’Ar- 
chivio storico delle arti con- 
temporanee, che costituisce 
il più rieco fondo librario 
e documentario del genere, 
esistente in Italia. Nella fi- 
losofia della nuova Bienna- 
le l'Archivio, diretto dal 
conservatore Wladimiro Do- 
rigo, è destinato a diventa- 
re il servizio stabile più im- 
| portante. 
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attrezzato per 


Ci sono poi le sedi, dicia- 
mo così, operative: il palaz- 
zo del cinema al Lido e i 
padiglioni dell’esposizione di 
arte ai Giardini. Esecrato 
da Citto Maselli e dagli al- 
tri leaders della contesta- 
zione del ‘68, che fra le sue 
mura combatterono con la 
polizia aspre battaglie, il 
palazzo del cinema vanta 
però attrezzature tecniche 
aggiornatissime; e la Bien- 
nale sì propone di utilizzar- 
lo, in avvenire, non più in 
esclusiva, ma in compar- 
tecipazione con la città, in 
considerazione anche. del 
fatto che esso ben si pre- 
sta ai grandi congressi, 

Queste profonde e inte- 
i ressanti innovazioni saran- 
no, beninteso, realizzate per 
gradi; e il problema con- 

creto, oggi, è di avviarne il 
processo proprio attraverso 
| 
| 
l 


le manifestazioni sperimen- 
tali di quest'anno, Il tempo 
stringe, e il consiglio diret- 
tivo non ha ancora sciolto 
il nodo cruciale: quanti deb- 
bano essere, e come suddi- 
visi, i settori nei quali la 
attività della Biennale si 
articolerà; e dunque quanti 
debbano essere i direttori, e 
quante le commissioni con- 
sultive di settore, ciascuna 
di cinque membri, almeno 
due dei quali stranieri. E° 
| questo il punto più delica- 
| to, perché coinvolge interes- 
si politici e corporativi; ed 


è anche il più urgente, per- 
ché senza i direttori e le 
commissioni, come ha sotto- 
lineato il segretario gene- 
rale della Biennale, Luigi 
Floris Ammannati, non si 
dà il via alla realizzazione 
dei programmi. Via che non 
potrà tardare oltre la metà 
di giugno. 


Sei settori 


Due grossi accorpamenti, 
come si suggerisce da Ro- 
ma, i quali potrebbero di- 
ventare due carrozzoni bu- 
rocratico-clientelari? O sei 
settori, come propongono i 
consiglieri di esperienza ve- 
neziana, al di là delle loro 
differenze ideologiche? Que- 


| sti sei settori riguardereb- 


bero: le arti figurative; la 
architettura e il disegno ur- 
bano; i mass-media; il ci- 
nema; il teatro; la musica. 
Con la possibilità, si osser- 
va, di fondere teatro e mu- 
sica, riducendo i settori 2 
cinque, Fioccano in questi 
giorni le proposte di com- 
promessi e di lottizzazioni: 
cinque, tre, quattro, due, 
sembra il gioco della mor- 
ra. Ripa di Meana ha svol- 
to fin qui un ruolo pruden- 
te, e corretto, di concilia- 
tore; ma si sa che è per- 
sonalmente favorevole ad 
almeno cinque settori, per 
una più equilibrata impo- 


stazione culturale e una più 
ampia dialettica di idee e 
di uomini, ‘e per evitare 
quanto meno lottizzazioni 
troppo rigide. 

E’ su questa buccia di ba- 
nana — ma è una banana 
gigante che la nuova 
Biennale può scivolare in 
laguna. Ed è sui settori, 0l- 
tre che sui tempi, che il 
presidente intende impegna- 
re totalmente i suoi poteri. 
La partita si gioca da qui 
al principio di giugno. Se 
va bene, alla fine d'agosto 
avremo di nuovo, sperimen- 
tale e discutibile quanto si 
vuole, la più famosa espo- 
sizione d’arte contempora- 


| nea; nella quale, per la pre- 


senza italiana due sono le 
ipotesi prevalenti, o di una 
mostra d’arte ambientale, 
o di una rassegna autocri- 
tica della Biennale stessa, 
che sottolinei le grandi 
esclusioni, e incomprensio- 
ni, del passato. Se va male, 
la cultura italiana avrà per- 
so un’altra occasione, la più 
grave, l’ultima, di rientra- 
re nel grande discorso sul- 
l’arte contemporanea. Il 
telegramma «solidale ma 
pressante ». che Ripa di 
Meana ha ricevuto dai quin- 
dici direttori, riuniti a Nuo- 
va York, dei maggiori mu- 
sei del mondo, è un augu- 
rio; ma è anche un avver- 
timento. >, 

Sandro Meccoli 
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Biennale ai primi passi 


Il Consiglio direttivo dopo settimane di discussioni ha trovato la strada per tracciare un documen- 


to unitario - Tre i settori di attività - Il centro studi e quelio per i rapporti con la scuola - Da 
teatro, musica e arti visuali 


Dalle parole ai fatti, que- 
Sto il breve, ma significativo, 
passo in avanti fatto dalla 
rifondata Biennale. La stra- 
da della concretezza è sta- 
ta imboccata ieri dal Consi- 
glio direttivo, che si è pre- 
sentato alla seduta pubblica, 
svoltasi nella Sala degli spec- 
chi a Ca’ Giustinian, a Ve- 
nezia, con un documento uni- 
tario circa le proposte per 
il piano quadriennale della 
attività culturale dell’ente. 

Un documento di dieci car- 
telle che equivale ad una 
orazione funebre per la se- 
polta Biennale borghese e ad 
una poetica promessa per i 
destini della nuova cultura. 
Una cultura aperta alle stra- 
del del mondo, ai giovani, ai 
lavoratori, a tutte quelle for- 
ze che fino ad ora erano ri- 
maste all’ombra delle vere o 
false luci che l’ente ha pur 
irradiato nei suoi ottanta an- 
ni di vita. Con la proposta 
quadriennale è arrivata pun- 
tuale la certezza che da set- 
tembre a ottobre di quest’an- 
no ci sarà spazio e tempo 
anche per la vendemmia, per 
la raccolta cioè dei primi 
frutti della rinata Biennale. 
Due mesi in cui Venezia e 
il mondo potranno assistere 
alle prime esemplificazioni, 
forse sommarie, ma certo in- 
novatrici, del futuro ruolo 
dell’ente veneziano. Un «as- 
saggio » possibile grazie allo 
impegno comune di organiz- 
zare una specie di «costi 
tuente operativa » che, attra- 
verso rassegne - confronto, 
ronvegni ed esposizioni, por- 
terà sulla laguna le testimo- 
nianze più valide nel settore 
cinematografico, teatrale, mu- 
sicale e delle arti moderne, 

Nell’esprimere la propria 
soddisfazione per il documen. 
to unitario sulla Biennale - 
proposta, il presidente Ripa 
di Meana ha ricordato come 
la coesione del Consiglio, nel 
le settimane scorse, ancora 
diviso, sia esplosa sulla eco 
dello scoppio della bomba 
fascista di Brescia, quasi a 
testimoniare e a rinnovare lo 
impegno degli uomini di cul- 
tura alla lotta intransigente 
e attiva contro tutti «i de- 
liri irrazionalisti e nazisti ». 

Il documento unitario pre- 
cisa chiaramente le sei 
di intervento che 
spetto al passato, completa- 
mente nuove, come l’archi- 
tettura, l’urbanistica, la in- 
formazione - mass media; 0 
ampliate moltissimo come 
nel caso delle arti visuali (fo- 
tografia, grafica, disegno in- 
dustriale);. cinema (telefilm, 
spettacoli televisivi); musica 
(lirica, balletto, concertisti- 
ca); teatro (animazione dram- 
matica, mimo), Sei aree sul. 
le quali l’albero della Bien- 
nale può germogliare o av- 
vizzire. Dipenderà dalle 
prossime scelte che parlano 
di direttori dei tre settori 
nei quali sono raggruppate 
le princpiali attività (visua- 
lità, vale a dire arti figura- 
tive, comprese architettura e 
urbanistica); cinema (com- 
presa la televisione); e tea- 
tro e musica; e di esperti a 
cui saranno affidati il così. 
detto settore studi e quello 
per i rapporti Biennale- 
scuola. 

La sesta «area» che ri- 
guarda i mass-media andrà 


aree 


sono, ri- 


sotto il controllo dello stes- 
so presidente della Biennale. 
Per non far morire la pian- 
ta della Biennale, Ripa di 
Meana ha indicato tre tra- 
guardi: 1) i responsabili e 
gli esperti non dovranno es- 
sere scelti secondo gli aridi 
schemi politici, né vi dovrà 
essere all’interno del Consi- 
glio la volontà di. portare 
avanti « l’opposiziohe costrut- 
tiva »; 2) le commissioni do- 
vranno essere poste da 
esperti italiani, or anche 
stranieri; 3) il contributo non 
dovrà essere esclusivo degli 
uomini, ché anche le donne 
(e i nomi non mancano, da 
Margaret Mead a Natalia 
Ginzburg; dalla Cavani alla 
moglie di Mao) possono con- 
tribuire ad alzare il nuovo 
vessillo della Biennale. 
Impossibile, riassumendolo, 
tener conto di tutte le sfu- 
mature e le tematiche del 


documento-proposta. Basterà 
dire che il nuovo volto del- 
la Biennale conserverà anche 
alcuni tratti del vecchio, quel- 
li tracciati dalle esperienze 
valide. L’identikit del rifon- 
dato ente si riconoscerà tut- 
tavia dalla ricerca di un di- 
verso rapporto con la socie- 
tà: dal « superamento dei ca- 
ratteri settoriali, provinciali, 
diplomatici del vecchio sta- 
tuto »; dalla partecipazione 
critica al dibattito artistico e 
civile in atto. Il documento- 
proposta parla ancora della 
qualificazione della Biennale 
sul piano nazionale interna- 
zionale, del ripudio delle 
strutture di egemonia come 
fatto di élite; della sostitu- 


zione dell’antico impianto sta- 


gionale festivaliero e turisti- 
co pure lasciando spazio, ove 
occorra, ai vecchi « contenito- 
ri», compreso il palazzo del 
cinema del Lido. 


Per quanto riguarda il ca- 
pitolo dei temi progettuali, 
delle aree di intervento, dei 
settori e dei momenti opera- 
tivi, la proposta del Consiglio 
direttivo ribadisce il carat- 
tere interdisciplinare, l’impor- 
tanza del ruolo dell’archivio 
storico; la necessità di favo- 
rire i processi di autoprodu- 
zione di programmi, di crea- 
re cioè Je condizioni tecniche 
e produttive della sperimen- 
tazione e l'apertura per ogni 
possibile esperienza che la 
ricerca culturale offre nel suo 
continuo evolversi. Nell’arco 
del quadriennio, la Biennale 
intende organizzare alcuni 
convegni sulle comunicazioni 
di massa, sulla «avanguar- 
dia », sulla partecipazione de- 
mocratica di base, sull’«Ame- 
rica Latina, coscienza cristia- 
na e lotta di classe». 


Delfo Utimpergher 


DRIENNALE 


Il presidente della Biennale Ripa di Meana durante un 


intervento alla riunione pubblica di ieri. 


(Afi) 


LA STAMPA 
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Il piano di lavoro per 4 anni presentato a Venezia 


Nuove idee per la Biennale 


(Dal nostro corrispondente) 
Venezia, 3 giugno. 

Sei «lotti» di cultura sa- 
ranno 
quale la rinata Biennale di 
Venezia si appresta a gettare 
le fondamenta della sua futu- 
ra attività: aree di interven- 
| to nuove, come l’architettura, 
| l’urbanistica, la informazione- 
| massmedia; e aree tradizio- 
{nali ma da ampliare sotto 
| una prospettiva diversa, co- 
me le arti visuali (fotografia, 
| grafica, disegno industriale), 
| il cinema (telefilm, spettaco- | 


il fertile terreno sul| 


| li televisivi), musica (lirica, | 
balletto, concerti) e teatro | 
(animazione drammatica, mi- | 
| mo). Questo « progetto » del- 
la Biennale è stato presenta-; 
to oggi a Venezia dal consi- | 
| glio direttivo dell’ente che si 
è presentato in seduta pub-| 
l blica nella Sala degli specchi 


a Ca’ Giustinian, con un do- 
cumento unitario sul piano 
quadriennale d’attività. 

I primi frutti si coglieran- 
no a breve scadenza, ha an- 
nunciato il presidente Ripa 
di Meana. Nei prossimi set- 
tembre e ottobre si potrà as- 
sistere, attraverso rassegne, 
convegni ed esposizioni con 
le più valide testimonianze 
del cinema, del teatro, della 
musica e delle arti moderne, 
alla prima dimostrazione de- 
gli scopi di questa Bienna- 
le, che dopo 80 anni vissuti 
nella cultura «borghese» vuo- 
le ora cambiare volto. Tutto 
dipenderà dalle scelte a bre- 
ve termine che riguardano i 
direttori dei tre settori nei 
quali sono raggruppate le 
principali ‘attività: visualità 
(arti figurative comprese ar- 
chitettura e urbanistica), ci. 


nema (televisione compresa), 
teatro e musica. 

L’area dell’informazione e 
dei mass-media è affidata al 
controllo diretto dello stesso 
presidente della Biennale. Ri- 
pa di Meana ha indicato tre | 
obiettivi: la scelta di respon- 
sabili ed esperti « liberi» da 
vincolanti obblighi politici; 
le commissioni composte da 
esperti italiani e anche stra- 
nieri; e infine il contributo 
femminile nella direzione e 
nelle commissioni della nuo- 
va Biennale. 

Il documento-proposta si 
propone anche’ la qualifica- 
zione della Biennale sul pia- 
no nazionale e internaziona- 
le, il ripudio delle strutture 
di egemonia come fatto di 
pura élite, la sostituzione del. 
l'antico impianto festivaliero 
e turistico. 


ROS 
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| | SI INIZIA LA FASE ATTIVA 


Venezia: la Biennale 


sul piede di partenza 


Martedì, 25 giugno, riunione del Consiglio direttivo per 
la nomina dei tre direttori: la scelta dovrebbe cadere 


su G. B. Cavallaro, Vittorio Gregotti e Luca Ronconi 


Sul: piede di partenza, la 


| Biennale di Venezia. Martedì 


25, con otto giorni di ritar- 
do sul programma previsto, 
si riunirà il Consiglio diretti- 


vo dell'ente per le nomine dei | 


tre direttori. Corrispondono 
ai grandi settori di attività; 
1) arti visuali, comprenden- 
ti con pittura e scultura, an- 
che architettura, urbanistica, 
fotografia e disegno indu- 
striale; 2) cinem©.e televisio- 
ne; 3) teatro e musica, , 

I due. centri, studio e rap- 
porti con la scuola, non a- 
vranno, si sa, direzioné, ma 
soltnto deiivì responsabili, 
mentre per i:mass media, la 
sorveglianza ‘è ‘stata affidata 
allo stesso presidente dell’En- 
te culturale veneziano. 

La rosa dei: candidati alle 
tre direzioni si è andata sfol- 
tendo in queste settimane, 
trascorse dal. presidente in 
colloqui esplorativi. Noh po- 
chi infatti sono stati.i rifiu- 
ti, dovuti ‘soprattutto alle im- 
plicazioni di carattere finan- 
ziario che le direzioni com- 
portano, vincolando il prepo- 
sto all'obbligo del tempo, pie- 
no, vale a dire, per i dipen- 
denti di privati o di uffici 
pubblici, l'aspettativa. Il con- 
senso . di. massima. . sarebbe 
venuto ‘tuttavia da tre inter- 
pellati e cioè. da G. B. Ca- 
vallaro,. critico cinematogra- 
fico e saggista, al quale -an- 
drebbe la direzione del set- 
tore cinema e televisione; da 
Vittorio «Gregotti } docente 
dell'università di Palermo, ur- 
banista, autore di tre libri, 
impostisi all’attenzione della 
critica) già collaboratore di ri- 
viste di architettura e di ur- 
banistica, indicato come il di- 
rettore delle arti visuali e 
da Luca Ronconi che di pre- 
sentazioni non ha certamente 
bisogno, il quale assumereb- 
be la responsabilità del set- 
tore teatro e musica. 

Su questi tre nomi 
ci sarebP> il consenso di mas- 
sima del Consiglio direttivo, 
che si riunirà appunto mar- 
tedì per ratificare le scelte 
del presidente. della Bienna- 
le, scelte: ch'egli ha potuto 
operare grazie alla delega ri- 
cevuta dallo stesso direttivo. 
Poichè gli appetiti per que- 
ste direzioni non sono certo 
mancati e giacchè alcuni si 
sentivano soprattutto per 


i merito politico, già incollati 


ad una delle poltrone, l’usci- 
ta di questi tre nomi non po- 
trà non lasciare dell’amaro 
in qualche bocca. 


K GArelliuo 
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Travagliato esordio della nuova gestione 


La Biennale stenta 
a mettersi in moto 


Ancora dispute sui candidati a direttori: Cavallaro per la 
sezione cinema, Ronconi per il teatro e Gregotti per le arti 


Il presidente Ripa di Meana minaccia di 


di VITTORIO COSSATO 


VENEZIA, 21 giugno 

Difficili i primi passi della nuo- 
va Biennale. Difficili perchè 
ostacolati dai travagli che con- 
trastano i lavori del consiglio di- 
rettivo. Le indiserezioni che tra 
pelano confermano la perplessità 
e il disagio del presidente Ripa 
di Meana e-del segretario gene- 
rale Ammannati, La riunione del 
consiglio stesso che doveva aver 
luogo il 18 del mese ha dovuto 
essere rinviata al 25. Sul tappeto 
ci sono questioni scottanti e di 
assoluta urgenza se veramente si 
vuole in un qualche modo, dalla 
metà di settembre alla fine di ot- 
tobre, che la nuova Biennale rea- 
lizzi nei diversi campi delle ma- 
nifestazioni le indicazioni per la 
strada da battere nel futuro. C'è 
da delineare cioè un programma 
di massima, ma soprattutto c'è 
da effettuare la scelta dei tre di- 
rettori delle sezioni in cui viene 
raggruppata l’attività della Bien- 
nale. 

Sull'argomento esiste una certa 
disparità di vedute anche se c'è 
stata da parte di vari consiglieri 
una chiara presa di posizione di 
solidarietà nei confronti delle 
proposte del presidente Ripa di 
Meana. D'accordo sulle sue pro- 
poste di scelta si sono dichiarati 
Mazzariol, Perocco, Neri Pozza e 
qualche altro. Gli stessi rappre- 
sentanti sindacali hanno dato 
prova di buona volontà. Le oppo- 
sizioni, o per meglio dire le tergi- 
versazioni, gli hanno impedito di 
portare a termine l'operazione 
della nomina dei direttori nei 
tempi brevi: ciò è da imputare 
soprattutto all’atteggiamento as- 
sunto dai rappresentanti dei par- 
titi. 

I nomi proposti da Ripa di 
Meana provano a sufficienza che 
la presidenza si è ispirata al con- 
cetto di nominare direttori perso- 
ne al di fuori o al di sopra di 
ogni partito, ossia elementi 
non manovrabili dagli apparati 
dei diversi partiti. I nomi dei tre 
direttori sono: Cavallaro, cattoli- 
co di sinistra, critico cinemato- 
grafico, a suo tempo collaborato- 
re di Chiarini, per il cinema e la 
televisione; Luca Ronconi, regi- 
sta di fama e di moda (ricordia- 
mo i suoi lavori: « L'Orestiade », 
«L'Orlando:» e ultimo « La parti- 
ta a scacchi), per il teatro e la 
musica: e infine Vittorio. Greot- 
ti, urbanista, ' dovente dell'uni- 
versità di Palermo, già collabora- 


| T— 


tore di «Casabella», per il setto- 
re delle arti figurative e cioè pit- 
tura, scultura, grafica, urbanisti- 
ca, eccetera, 

Le scelte sono state fatte in 
base a precisi criteri: essendo 
fuori discussione la validità delle 
persone dal punto di vista della 
cultura, i 3 sembrano non appar- 
tenere a nessuna conventicola po- 
litica. Cavallaro è un « emargina- 
to » per l’assoluta integrità che 
gli impedisce di subire qualsiasi 
influenza di partito. Ronconi, pur 
non nascondendo le sue simpatie 
per l'ideologia comunista, non è 
un iscritto al partito e dunque 
neppure un militante. Gregotti 
può essere considerato di tenden- 
ze socialiste e tuttavia non è le- 
gato al carro del partito perchè 
oltretutto non vi è iscritto. 

A rendere più difficile la situa- 
zione concorrono da una parte le 


dare le dimissioni 


manovre di personaggi che pur 
non avendo fatto buona prova nel 
passato intendono ora rientrare 
nel. giro e dall’altra categorici 
imperativi di partito. Ripa di 
Meana si trova perciò estrema- 
mente a disagio, al punto — dico- 
no — di essere disposto anche al 
« gran rifiuto » qualora non si ar- 
rivi entro il 25 a un preciso ac- 
cordo. 

E' un atteggiamento comprensi- 
bile e responsabile anche nei con- 
fronti della pubblica opinione. Un 
atteggiamento che del resto è 
condiviso dal segretario Amman- 
nati. Oggi a Roma comunque c'è 
stato un incontro al vertice. E’ 
da augurarsi che il travagliato 


parto consenta di giungere a una | 


felice soluzione che permetta alla 
Biennale di battere la strada che 
le è propria nella cultura interna- 
zionale. 


N Giovo 
22 pr 40% 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d'arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d'arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
G/ 7 h/ 2 doi 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


Nominati Vittorio Gregotti,Giacomo Gambetti e Luca Ronconi 


alla direzione dei settori di attività'della Biennale di Venezia 


Venezia, 25 Giugno 1974 


Riunitosi oggi a Ca' Giustinian, il Consiglio direttivo della Biennale di 
Venezia ha approvato all'unanimità la proposta del Presidente Carlo Ripa 
di Meana per la nomina dei tre direttori dei grandi settori di attività. 

Sono stati nominati: Vittorio Gregotti, per il settore arti visuali, cui 
faranno capo la commissione arti visuali e la commissione architettura e 
urbanistica; Giacomo Gambetti, per il settore cinema e spettacolo tele- 

visivo, cui farà capo la relativa commissione; Luca Ronconi, per il set- 
tore teatro e musica, cui faranno capo la commissione musica e la commis- 


sione teatro. 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d'arte contemporanea 


G/74/6 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
è ia 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 
DICHIARAZIONE DEL PRESIDENTE DELLA BIENNALE 


SULLA NOMINA DEI TRE DIRETTORI DEI SETTORI DI ATTIVITA! 


Venezia,23. Giugno 1974 


Dopo la nomina all'unanimità da parte del Consiglio dei tre direttori 
dei grandi settori di attività, Giacomo Gambetti, Vittorio Gregotti 
e Luca Ronconi, il Presidente della Biennale Carlo Ripa di Meana ha 
reso la seguente dichiarazione:"Sono felice di questo risultato e ri- 
tengo che oggi la nuova Biennale di Venezia abbia risposto con un ge- 
sto concreto alle attese che si erano giustamente manifestate nelle 
scorse settimane per il completamento dei suoi quadri direttivi. Que- 


ste nomine, come ognuno può vedere, sfuggono all'invalso costume delle 


trattative partitiche, per identificare nelle grandi correnti di cultu- 


ra e di pensiero della nostra società persone, dall'induscutibile currt- 
culum operativo, le quali danno ogni garanzia di esprimere valori ed esi- 
genze comuni con assoluta autonomia di pensiero e di azione. Con queste 
designazioni oggi approvate penso che il Consiglio direttivo abbia as- 
solto all'impegno che a suo nome avevo preso nelle riunioni pubbliche 


del Consiglio direttivo del I8,I19 maggio e del 3 giugno". 


Dal' nostro corrispondente 
Venezia, 25 giugno 

' ‘La Biennale di Venezia, 
questo) ente così contrastato, 


ora sembrerebbe in regola: 
ha avuto nella primavera 


scorsa il suo presidente nel- 
la persona di Ripa di Mea- 
ina. ed. oggi secondo 
î quanto ha votato il consi- 

glio. direttivo all'unanimità 
(a — ha i. tre direttori respon- 
0 sabili dei suoi tre punti car- 
dine. 


L’architetto : Vittorio Gre- 
a curerà il settore delle 


‘arti visuali (che comprende 
anche urbanistica, architet- 
‘tura, pittura. e scultura); 
‘Giacomo Gambetti, bologne- 
se, critico e studioso del ci- 
inema e dello spettacolo, (è 
istato designato, appunto, a 
‘dirigere il settore del cine- 
‘ima e dello spettacolo tele- 
visivo). Infine, la scelta per 
il settore della musica e del 
teatro è caduta sul regista 
Luca Ronconi, che ha legato 
‘il suo nome, tra l’altro 
al famoso allestimento del- 
|fl’« Orlando furioso ». « Sono| 
felice di questo. risultato — 
ha dichiarato il presidente 
Ripa di Meana — e ritengo 
che la Biennale di Venezia 
abbia risposto con un gesto 
concreto alle attese che si| 
erano giustamente manife- 
state nelle ‘settimane ‘scorse 
per il completamento dei 
quadri direttivi. Queste no- 
mine ha sottolineato il 
presidente della Biennale — 
\8sfuggono all’invalso costume | 
delle trattative partitiche, 
‘per identificare nelle gran- 
di eorrenti di cultura e di 
pensiero della nostra socie- 
tà persone, dall’indiscutibi- 
le ’’eurriculum’ operativo, 
le quali danno ogni garan- 
zia di esprimere valori ed 
esigenze comuni con asso- 


punto, ha concluso dicendo 
di ritenere che il consiglio 
direttivo abbia assolto l’im- 
pegno che lo stesso a suo 
tempo aveva preso nelle riu- 


di giugno. 

I tre nuovi direttori si so- 
no subito consultati, in una 
riunione riservata, con il 
presidente Ripa di Meana e 
con il segretario, « pro tem- 


pore », Ammannati. Abbia- 
mo raccolto l'impressione 
che, adesso che il veliero 


della Biennale ha finalmen- 
te capitani, timonieri ed e- 
quipaggio, possa 
verso il traguardo di concre- 
te iniziative, anche se il tem- 
po a disposizione per ade- 
guati allestimenti si è mol- 
to ridotto. In particolare do- 
vrebbero poter essere alle- 


nioni pubbliche di maggio e| 


salpare | 


L'ente autonomo veneziano verso la normalità 


Nominati alla Biennale 
i fre uomini-chiave 


L'architetto Gregotti, il critico Gambetti e il regista 
Luca Ronconi alla direzione rispettivamente delle 
rassegne di « arti visuali », cinema e musica-teatro 


stiti i tradizionali festival 
internazionali del cinema, 
della prosa e della musica 
contemporanea. 


| 
La crisi della Biennale ve- 
ineziana, che da anni era in 
attesa di uno statuto, aveva 
raggiunto il culmine l’anno 
scorso con  l’annullamento 
idelle sue tradizionali mani- 
festazioni estive. In partico- 
|lare aveva suscitato reazioni 
ad ogni livello la mancata 
attuazione della Mostra ci- 
nematografica, la prima in 
ordine cronologico fra tutte 
le pullulanti rassegne filmi- 
che che ad essa si sono ispi- 
rate: con tutto vantaggio del 
festival di Cannes, annoso 
\ rivale della manifestazione 
veneziana. 


m. r. 


luta autonomia di pensiero 
è di azione >». 
“Ripa *di Meana, a Questo 


x Ciouole 
26 pi 
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Nominati i tre direttori dei settori di attività 


ani 


i Affidati a Vittorio Gregotti le arti visuali, a Luca Ronconi il teatro e la musica e a Gia- 
como Gambetti il cinema e lo spettacolo televisivo 


s-:-7 luglio i nomi delle commissioni 


UN POMERIGGIO e una 
notte intera imbottiti di 
parole. Poi, quando ormai 
l'alba era alle spalle del 
giorno nuovo, il miracolo. 
Lo scoglio per i tre diret: 
torì della nuova Biennale 
di Venezia era superato. 


I tre direttori: Giacomo Gambetti, Luca Ronconi -e Vittorio Gregotti. 


La loro <carta d’identità» 


GIACOMO GAMBETTI, na- 
to a Imola nel 1932, laurea- 
to in leg ma. Cri 


tico e 


del cinema dello spetta- 
colo (in rale) socio dal 
1956 del Sindacato Naziona- 
le Giornalisti Cinematografi- 
ci Italiani, e quindi — dalla 
fondazione — del Sindacato 
Nazionale Critici. E’ stato 
membro della Commissione 
degli esperti della Mostra in- 
ternazionale d’arte cinemato- 
grafica di Venezia nel 1966, 
"69, ’70, e per la Mostra ha 


curato nel ’68 ‘(la retrospet- 
tiva di Jean Renoir, e men- 
bro. (nél ’66, ’67, ’68) della 
Commissione degli esperti 
della. Mostra internazionale 
del nuovo cinema di Pe. 
saro. 


Fondatore e animatore del 
circolo del cinema di Imola 
negli anni dal 1948 in poi, 
con numerose iniziative fra 
le prime in Italia nel settore 
della. mobilitazione e della 
organizzazione dello spetta- 
tore (giornali murali, dibat- 
titi, ecc.), è stato membro 
del Congresso Nazionale del- 
la Federazione Italiana Circo- 
li del Cinema. 

Come . critico - cinematogra- 
fico è stato dal 1968 al 1971 
caporedattore di «Bianco e 
Nero », ed è membro del co- 
mitato di redazione de « La 
Rivista del Cinematografo ». 
Collabora fra l’altro a nume- 


rose riviste di cinema e di 
teatro. 

Come autore ha scritto 
«Come. si guarda il film» 
(1958); « Vittorio Gassi » 
(1962); «Cinema e ce a 

alia » (1972). Ha in pre- 
parazione fra l’altro un vo- 


lume su «Il neorealismo ci- 
nematografico italiano » - per 
l'editore Einaudi, e un volu- 
me critico e di documenti 
sul «Contributo ' di Cesare 
Zavattini a quarant'anni di 
cinema » per le Edizioni del- 
l'Ateneo. 

Ha curato numerosi volu- 
Imi (con introduzioni infor- 
mativo-critiche, interviste, do- 
»umenti) dedicati alle sceneg- 


giature di film. Ha collabo- 
rato a vari volumi antologici 


e alla «Enciclopedia. dello 


de opere », 
alla « Storia del cinema - Val- 
lardi ». 

E” stato Capo Servizio Pro- 
grammazione Film e. Tele- 
film della Rai (dalla quale 
fu assunto per concorso nel 
1961), ed è attualmente diri- 
gente nella Direzione dello 
Spettacolo Tv, dove si occu- 
pa di programmazione film 
e telefilm.e di produzione di 
film e di.sceneggiati filmati. 


auUlori e 


Carlo Ripa di Menea pre- 
sidente della Biennale. 


VITTORIO GREGOTTI, pro. 
fessore ordinario presso la 
Facoltà di Architettura di Pa- 
lermo, è stato per molti anni 
redattore capo della rivista 
« Casabella » e successivamen- 
te responsabile dei numeri 
monografici della rivista « Il 
Verri ». E’ autore di numero- 
si saggi e libri tra i quali « Il 
territorio della architettura » 
1966 Milano e «New directions 
in Italian Architecture» 1969 
New York. 

E’. stato «visiting profes- 
sor» presso le Università di 
Tokyo; < Buenos: © Aires; Sao 
Paulo e -Bèrkeley. Ha parte. 
cipaàto a' numérose esposizio. 
ni internazionali ed è stato 
responsabile della sezione in- 
troduttiva della XIII Trien- 
nale (1964) per.la quale ha 
vinto il gran premio inter: 
nazionale, Nel 1968: ha otte- 
nuto il « Compasso: d’oro ». 

Nel 1970 ha avuto l’incari. 
co ‘per la progettazione dei 
nuovi dipartimenti di scienze 
dell’Università di. Palermo ed 
ha vinto il concorso per un 
quartiere Iacp per 15.000 abi- 
tanti sempre a Palermo: nel 
1971 è stato incaricato dal. 
l'Ises della progettazione del 
nuovo centro pubblico di Gi- 
bellina ed ha vinto il concor- 
so internazionale per l’Univer- 
sità di Firenze, Nel 1974 ha 
vinto il concorso internazio- 
nale per la nuova Università 
della Calabria. 


Dopo la nomina all’unanimità da parte del Consi- 
glio dei tre direttori dei grandi settori di'attività, Gia- 
como Gambetti, Vittorio Gregotti e Luca Ronconi, il 


seguente 


lente della Biennale, Carlo Ripa di Meana, ha reso 
dichiarazione: «Sono felice ‘di questo ri- 


sultato e ritengo che oggi la nuova Biennale di Venezia 
abbia risposto con un gesto concreto alle attese che 
si erano giustamente manifestate nelle scorse settimane 
per il completamento dei suoi quadri direttivi. Queste 
nomine, come ognuno può vedere, sfuggono all’invalso 
costume delle trattative partitiche, per identificare nelle 
grandi correnti di cultura e di pensiero della nostra so- 
cietà persone, dall’indiscutibile curriculum operativo, 
le quali danno ogni garanzia di esprimere valori ed 
esigenze comuni con assoluta autonomia di pensiero 
e di azione. Con queste designazioni oggi approvate 
penso che il Consiglio direttivo abbia assolto all’impe- 
gno che a suo nome avevo preso nelle riunioni pub- 
bliche del Consiglio del 18, 19 maggio e 3 giugno ». 


LUCA RONCONI è nato a 
Tripoli nel 1933 e ha in 
attore l: attività 
Nel 1963 ha firmato 
la sua prima regìa. Le prime 
affermazioni come regista so- 
no: state «I Lunatici» di 
Thomas Middleton (1966) e 
«Riccardo III » ‘di Shake- 
speare (1968) e « Candelaio » 
di Giordano Bruno (27. Fe- 
stival Internazionale del Tea- 
tro di Prosa della Biennale 
1968). Del 1969 è lo spetta- 
colo. che ha definitivamente 
imposto il suo modo di « fa- 
re Teatro»: «Orlando Furio- 
SO» di Ariosto-Sanguineti. 
Con.» questo | spettacolo - la 
compagnia di Ronconi ha ot- 
tenuto per due anni nume- 
rosi riconoscimenti in tutti i 
Festival internazionali. Per il 
Théatre des Nations di Pa- 
rigi Ronconi ha quindi elabo- 
rato uno spettacolo su testo 
di R. Wilcock, « XX » (1971) 
e « Oresteà » (1972) di Eschilo 
(in collaborazione con il Bi- 
tef, Belgrado e la Biennale di 
Venezia). Nel 1973, Ronconi 
ha iniziato una collaborazio- 
ne con il Burgtheater di 
Vienna, dove sono già anda- 
te in scena «Le Baccanti» 
di Euripide e sono in pre- 
parazione «Gli Uccelli» di 
Aristofane. Una versione tele- 
visiva. dell’« Orlando Furio- 
so» della durata di sei ore 
è stata realizzata tra il 1972 
e il 1973 e andrà prossima- 
men*s in onda. 

Nel 1974, alla Scala di Mi- 
lano, ha presentato, con « La 
Walkiria », la prima giorna- 
ta dell’« Anello del Nibelun- 
go » di Wagner in una nuova 
edizione. Dal 1968 tiene sal- 
tuariamente corsi per la for- 
mazione di attori presso l’Ac- 
cademia Nazionale d’Arte 
Drammatica di Roma. Sulla 
sua attività di regista sòno 
recentemente stati pubblicati 
due volumi, «Il rito perdu- 
to» di Franco Quadri, ed. 
Einaudi e «Luca Ronconi e 
la realtà del Teatro» di Ce- 
sare Milanese, ed. Feltrinelli, 
in cui si analizzano le prin- 
cipali componenti della ri- 
cerca di Ronconi, 


come sua 


teatrale. 


Sui loro nomi, l’intesa era 
caduta, matura, dall’albe 
ro delle incertezze. Qual 
che ora più tardi, la rati 
fica ufficiale e unanime dc 
parte del consiglio diret 
tivo, quasi al completo. | 
tre nuovi direttori sono 
Vittorio Gregotti per i 
settore arti visuali, cu 
fanno capo le commissic 
ni arti figurative e arch 
tettura-urbanistica; Giacc 
mo Gambetti per il sette 
re cinema e spettacolo ti 
levisivo (una sola con 
missione); e Luca Roncd 
nì per il settore teatro 
musica (due distinte con 
missioni). 
La Biennale, dunqu 
può partire. Tanto più c 
lo stesso consiglio diretti 
vo ha approvato anche 
programma 1974, oltr 
naturalmente, quello gl 
bale dei prossimi tre a 
ni. E’ proprio il caso 
dire che la Biennale fina 
mente è risorta. Chi er 
scettico, chi sarebbe stat 
pronto a scommettere ch 
mai la Biennale sarebbi 
riuscita a fare il decisiv 
passo dalle parole ai fat 
deve ritenersi ora alle co 
de. Il 5 luglio si conosc 
ranno anche i nomi dell 
commissioni di esperti pe 
î tre settori di attività 
per la informazione, noni 
ché quelli dei responsabil 
dei centri studîo e dei rap 
porti con la scuola. 
Una materia questa del 
le commissioni che ha agi 


tato la notte insonne dell 
Ogni 


consiglio direttivo. 
commissione vedrà  alli- 
neati esperti italiani e 
stranieri. Inutile’ adden- 
trarsi nel dedalo dei no- 
mi. Le anticipazioni si sa, 
possono essere bugiarde, 
come si è rivelato con la 
caduta di una candidatu- 
ra certa, fino alla vigilia, 
per una delle tre direzio- 
ni. Le indiscrezioni parla- 
vano, per il cinema e lo 
spettacolo televisivo, di G. 
B. Cavallaro, un nome 
uscito di scena con discre- 
zione anche se ha lasciato 
qualche traccia polemica. 
Per la commissione, una 
cosa è certa: non vi potrà 
essere tradimento alla cul- 
tura in qualsiasi direzione 
si voglia uscire. I candida- 
ti sono tutti consacrati 
sacerdoti del pensiero-Da 
Natalia Ginzburg a Peter 
Brook per il teatro; da 
Umberto Eco a Marshal 
Mc Luhan per l’informa- 
zione;,a Louis Malle, To- 
ny Richardson per il ci- 
nema. 

La circolazione di que- 
sti nomi, una volta di più 
conferma che la nuova 
Biennale si muove su stra- 
de che portano lontane dai 
clientelismi dei partiti. I 
tre direttori, del resto, so- 
no una garanzia in questo 
Senso. 

La nuova triade della 
Biennale è stata presenta- 
ta ieri agli addetti ai la- 
vori. Non sì è sbilanciata 
în dichiarazioni avventu- 
rose. Tutti e tre si sono 
limitati a ribadire i con- 
cetti del nuovo statuto: 
opereranno in una Bienna- 
le aperta, con manifesta- 
zioni che coinvolgano l’in- 
tera città, senza pregiudi- 
zi, senza demagogie. La 
prova del fuoco non sa- 
ranno tanto le attività dal 
1975 in poi, quanto quelle 
în cantiere per quest'anno. 
Il tempo a loro disposi- 
zione effettivamente è ava- 
ro. L’appuntamento, co- 
me del resto aveva auspì- 
cato durante la seduta pub- 
blica il presidente Carlo 
Ripa di Meana, è per set- 
tembre-ottobre. Se le idee 
avranno il potere di sboc- 
ciare anche in autunno, ci 
si dovrebbe attendere una 
esposizione d’arte retro- 
spettiva, una specie di an- 
tologia della vecchia Bien- 
nale con i capitoli più si- 
gnificativi in evidenza, co- 
me i vari momenti della 
metamorfosi concettuale 
dell’arte, e con primi at- 
tori, ovviamente, î capi- 
scuola o pluridecorati dal- 
la Biennale, e finalmente 
accanto ad essi, quasi în 
polemico confronto, î gran- 
di esclusi. 

Il cinema dovrebbe pro- 
porre una rassegna-con- 
fronto sul mondo della cel- 
luloide e quello non sem- 
pre amico del potere, un 
tema non privo di fascino 
e di attualità. Per il tea- 
tro infine cì si affida un 
po’ al genio e alla srego- 
latezza di Ronconi, il qua- 
le ha fin troppi passapor- 
ti per essere catalogata 
tra i mostrì sacri, Lo stes- 
so Ronconi dovrà non far 
rimpiangere le' manifesta- 
zionî musicali della passa- 
ta Biennale. 


Delfo Utimpergher 


Polemica/La nuova Biennale e nuova? 


I nuovi direttori di sezione” della Biennale di Venezia (salvo sorprese dell’ul- 
timo momento) saranno dei nomi dei quali non si dovrà necessariamente arros- 
sire: Luca Ronconi per il teatro e la musica, Vittorio Gregotti o Graziella Lo- 
nardi per le arti figurative e l'architettura, Giacomo Gambetti per il cinema e 
lo spettacolo” televisivo (dal presidente Carlo Ripa di Meana dipenderà di- 
rettamente la sezione delle ’’comunicazioni di massa”). 

Si può immaginare (e si sa) che arrivare a questa scelta non è stato facile. 
Si sono dovute dribblare le prime e più ovvie canditature politiche” suggerite 
dall’interesse di partito ma anche dalla pigra obbedienza a una consuetudine 
ormai radicata. Si sono anche dovuti affrontare i furori degli esclusi, i tiri man- 
cini, le tessere sventolate sotto il naso dei responsabili del ’’centro-sinistra”. E’ la 
prima volta in pratica che meriti di questa portata vengono accantonati, si spera 
di poter interpretare il fatto come una futura indicazione di metodo. E se ogni 
scelta è criticabile, anche quella che è stata compiuta, se qualcuno obiettasse che 
c'è di meglio, si potrà sempre rispondere che sulla base delle fosche premesse 
dalle quali si era partiti, c'era soprattutto di peggio. 

Questo primo traguardo (che non dovrebbe essere più insidiato se si vuole 
stringere qualcosa entro il 1974) è il risultato dell’unità del consiglio direttivo, 
di una certa freschezza di vedute portata dai rappresentanti sindacali, e dell’ 
aver i democristiani, una volta tanto, abbandonato la miope difesa del loro parti- 
culare. Anche se non va confusa con la filantropia è probabilmente questa ia 
novità più curiosa da segnalare. Probabilmente i responsabili culturali della Dc 
si sono resi conto di aver immiserito il loro gioco in passato con scelte eccessi- 
vamente guardinghe, riducendo così la propria politica culturale all’elargizione 
di potentati (che in campo culturale non sono sempre remunerativi come pare). 

Qualcosa di nuovo dunque, ma per fare che? Tra le iniziative si può segna- 
lare nel campo delle arti figurative (dove è più urgente provvedere) un grande 
progetto di arte ambientale (landscape art) in autunno; una mostra (‘punto e 
a capo”) che sia ricostruzione critica di tutti i riconoscimenti elargiti in passato, 
delle contestazioni subite (da Marinetti al 1968), delle tragiche esclusioni (Gut- 
tuso, Burri, Picasso per esempio). Per il cinema una rassegna-confronto (anche 
retrospettiva) sul tema ‘’cinema e potere”. Inoltre una proposta di volontariato: 
30 autori (arti, cinema, teatro, musica) che offrano un concreto contributo di 
opere per il rilancio di una manifestazione che ha già troppo rischiato. 

CORRADO AUGIAS 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d'arte 

Mostra internazionale d’arte cinematografica 

Festival internazionale del teatro di prosa 

Festival internazionale di musica contemporanea 

Archivio storico d'arte contemporanea 
G/74/7 


S. Marco, Ca' Giustinian 
Ea. 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 
Il Consiglio Direttivo della Biennale di Venezia 


ha approvato all'unanimità il piano quadriennale 
di massima e le Commissioni di settore dell'Ente 


ire rn - 


Venezia, 13 Luglio 1974 


Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia si è riunito ieri a Ca! 
Giustinian, sotto la presidenza del Presidente Carlo Ripa di lieana, pre- 
senti tutti i consiglieri dell'Ente. 

Il Consiglio, udito il parere,espressamente richiesto dalla legge n.438 » 
del Collegio sindacale, del Segretario generale Ammannati, dei direttori 
Gambetti, Gregotti e Ronconi e del Conservatore dell'Archivio storico Do- 
rigo,ha approvato all'unanimità il piano quadriennale di massima di cui 
all'art. 13 della legge citata, sulla base del testo reso noto in occasio- 
ne dell'ultima riunione aperta al pubblico del 3 giugno u.s. 

Il Consiglio ha quindi proceduto, dopo ampia discussione, ad approvare, pu- 
re all'unanimità, l'elenco degli esperti cui è stato rivolto l'invito,per 
il prossimo biennio, a far parte delle Commissioni di settore di cui all'ar 
ticolo 18 della legge. 

L'elenco è il seguente. 


Commissione per le arti visive: Eduardo Arroyo (Spagna), liaurizio Calvesi, 
Raffaele De Grada,Silvano Giannelli, Pontus Hulten (Svezia). 


Commissione per l'architettura e il territorio: Leonardo Benevolo, France- 
sco Dal Co, Licisco Magagnato, Joseph Ryekwert (Gran Bretagna), Aldo Van 
Eyck (Olanda). 


Commissione per il cinema e il telefilm:Callisto Cosulich, Giovanni Grazzi- 
ni, Riccardo Napolitano, Bruno Torri, Paolo di Valmarana. 


Commissione per la musica: Riccardo Allorto, iiario Baroni, ilassimo Bogiancki 
no, Siegfried liahut, lilario :iessinis. 


Commissione per il teatro: Peter Brook, Bernard Dort, Natalia Ginzburg, Gian 
Renzo liorteo, sario Raimondo» 


Il Consiglio ha inoltre approvato all'unanimità di invitare numerosi stu- 
diosi e operatori culturali italiani e stranieri a prendere parte alle fu- 
ture attività dei gruppi di lavoro per l'informazione, la scuola e i con- 
vegni, previsti dal piano quadriennale di massiua» 1 

Il Consiglio si è riservato infine di definire il programma per le attività 
del 174 nella prossima riunione, nel corso della quale verrà discusso e ap- 
provato il Regolamento sullo stato giuridico ed economiLo del personale del- 
l'ente e sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, di cui all'art, 11 del 
la legge n. 438. 


Hou 
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A colloquio con uno dei tre dirdtiori delli Bientale 


Ronconi a Venezia cerca casa 
e sempre nuovi spazi teatrali 


\4-+-34 


O GIO RIVALE 
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La città 


intanto 


aspetta di conoscere 


calendario delle 


il 


manifestazioni di emergenza decise per settembre e ottobre 


servizio 


13 lug 


Nostro 


Venezia, lio 


{che maniera dovranno vedere | 
pil Teatro che a me piace come 
|spettatore. A questo punto 


I tre nuovi direttori de Ma; discorso potrebbe farsi più 


Biennale 
loro prima riunione. Ma chi 
sì attendeva l'immediato an- 
nuncio di nuovi cicli di ma- 
nifestazioni è rimasto delu- 

Sembra ormai accantona- 
possibilità di organiz- 
extremis la rassegna 
figurativa (anzi vi- 
come dice ades- 
speranza per con- 
riuscirà ad 
settembre e otto- 
serie dì manife- 
decentrate » nelle 
conosclute 
Ghetto e ili 


la 
Zal tn 
d’arte 
suale 
so). C'è 
che si 
stire, fra 
bre, una 
stazioni 
zone meno 
città (come il 
sestiere di Castello) 
state sul teatro, sulla 
forse. anche sul 


Sl 


tro, 


mu 
cale cine- 
ma. 
Le 
coni 
como 
spettacoli 


di Luca 
musica), 
Gambetti (cinema e 
televisivi) e Vit- 
arti visuali, 


nomine 
(teatro e 


torio Gregotti 
architet 
troppo 
potesse 


tura e 
recenti] 
aspettare 


perchè j 
qual 


sono 
cl si 
L’im- 
anni, 


miracolistico. 
per quattro 
il rodaggio, 
da dire, 


cosa di 
pegno e 
quindi dopo 
la Biennale 
| dirà. 

i Quattro 

Ronconi che 
idivertita 


se 
avrà lo 
chiacchiere con 

ha consueta 
imperturbabilità. 


la 


impre 
facile. polemiche 


gla 


non è 
ades |a 
brevis 


sono state tante 


iso, dopo una tregua 


sima, st riaccendono. Sul no- 
di 
unanimità 
rendere 


agevole 


me Ronconi si è avuta la 


ma non basta, 


certo, a la naviga- 
zione 
Quale 


SUO è 
turale o il 


Ronconi? Il 
cul 


spet 


teatro, I 
oper 


suo 


I 
come tore 


come 


naturi 


trò risponde 


gere uno a vedere il tea 


che 


ness 


tro faccio 10, ma in qual 


hanno concluso la| 


alle-; 


della, È 


impo-| 


urbanistica) 


diciamolo, | 


quanto è ovvio! 
che a me spettatore interes- 
sa il teatro che faccio come] 
i regista. Quindi le tendenze 
le scelte non possono € 
fa totalmente diver 
| Ronconi si occuperà 
Idi musica. Qualcuno 
to: non se ne è 
sato, come farà? | 
Mi consiglierò rispon- | 
! de mi avvarrò dell’aiuto 
di chi ne sa più di mé. Que-| 
sto anche per il teatro. Non 
è mai successo, credo, nel- 
mia attività che io non 
È con ‘gli altri, 
| qualsiasi impostazione 


difficile, in 


e - 
Î } 
anche 


mai interes- 


gestito 


Ronco=| 
alla 


Con quale spirito 
ini ‘affronta l'impegno 
Biennale? 

«Mi sembra di ‘av 
dovere civico di fare 
tentativo — dice il 
Bisogna salvare il 
di tradizione 
resto e spe 
perdoni il bistic 

una tradizione di 
guardia. Ritengo inoltre 
immissione di forze nuove 
per una di 
fatti culturali 
gli ambienti. U 
familiare a Ron 
Torna nel 
ricerca 


ere .ll 
que- 
sto re- 
gista 

salvabile 
sche del 


SO, MISI 


una 
stata 


Î avan- 
| 


sia utile versa 
gestione dei 


Gli 
ema 
conl 
stro 
nuovi 

nuovi 


spazi, 
tI caro e 
regista 
discorso la 
spazi» e 
coinvolgimenti € 
partecipazione Queste | 
cose Ronconi le andai | 
petendo alla vigilia 
Orlando: Furioso 
guardavano con sufficien- 
tipicamente italiana. A 
di Ronconi va 
molto più di 
industrie. Gii 
Venezia; ma 


ancora 


di 


lo 
za 
desso il 
le all’estero 


nome 
alcune nostre 
spazi 
come e 
| Non 
coni stavo 
di 


allora, a 
dove? 
lo so Ron 
pensando 
pett 
ambienti diversi, 
diversi ma 
tema 


un’ipotesi acolo. in 
tre 
gruppi 

tante 
altro che 
del genere 


per 


tre 
la 
cre- 


con 
con 
Non 

realiz- 


na 


| co. del 


do una 
zazione 
] scere 
Intanto 
e l’altra, 
Non sa 
Essere alla 
dice non significa 
to occuparsi di proposte cul- 
turali. Bisogna conoscere la 
città e gli abitanti, altrimen- 
ti gli ambienti non saranno 
rispettati e gli spettacoli ri- 


per 
possa 
quest'anno 

tra una riunione | 


èJonconi cerca ca- 


sa. ancora dove 


Biennale 
soltan- 


sultare mal ‘collocati 
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Biennale in discussione 


Finite le grandi mano- 
vre per la riforma statuta- 
ria della Biennale, man 
mano che se ne conoscono 
î risultati essi non accon- 
tentano nessuno. La Bien- 
nale, comunque la si fac- 
cia, solleva proteste; non è 
mai calda o fredda a suf- 
ficienza. Quando si è fatto 
il nome. dell’arch.. Vittorio 
Gregotti quale direttore 
della sezione delle arti fi- 
gurative, e sì conobbero i 


| suoì proposîti di includere 


| artisti, 


nelle mostre anche l’archi- 
tettura, l’urbanistica e la 
fotografia, sempre riserva- 
ti alla Triennale dì Milano, 
hanno espresso dissensi 
per la riduzione di area 
per le artì figurative molti 
tra' cui vediamo 
nomi di primo piano: Va- 
lerio Adami, Emilio Tadi- 
nì, Enrico Baj, Sergio 
Vacchi, Pietro Cascella, A- 
lik Cavaliere, Mario Ce- 
roli, Valeriano Trubbia- 


ni, nonché Mario Penelo- 
pe, riconfermato segreta- 
rio  dell’Aiap (Comitato 
per le arti plastiche, affi- 
liato all’Unesco). 

Sarà il caso di attende- 
re i risultati pratici, cioè 
le mostre, visto che nessu- 
no possiede il toccasana. 
Ma ora che si conoscono i 
nomì di chi comporrà la 
commissione degli inviti 
(Maurizio Calvesi, Raffae- 
le. De Grada, Silvano 
Giannelli, Pontus Hulten, 
Eduardo Arroyo) sì pre- 
sume con largo margine 
di verosimiglianza che non 
saranno molto diversi da 
quelli del precedente sta- 
tuto. 

Già nel 1955 il Consiglio 
Superiore delle Belle Artì 
(di cui facevo parte) con- 
sigliò di abolire le com- 
missioni per affidare a ro- 
tazione la sezione delle ‘ar- 
ti a un solo. responsabile. 
Le commissioni composte 


a contrapposizione di ten- 
denze (per esempio, Cal- 
vesi all'avanguardia, De 
Grada al neorealismo, e 
così via) non possono sor- 
tire alcun piano organico. 
Tutti uomini valenti, co- 
me no? Ma sarà inevitabi- 
le la spartizione deì pre- 
scelti: tanti a me, tanti a 
te, e la coerenza del pro- 
gramma va a rotoli, per- 


ché tutti di formazione 
culturale diversissima e 
opposta. 


C’è già chi dice che sarà 
il compromesso di sempre, 
una volta ministeriale, e 
oggî partitico e sindacali- 
sta. Aspettiamo pure a 
giudicare che arrivino le 
mostre. Ma pare che abbia 
sempre più credibilità il 
parere negativo di Giulio 


Carlo. Argan, che ritiene 
la nuova Biennale nata 
morta. 

Vi. 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


| Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d’arte contemporanea 


G/74/10 S. Marco, Ca' Giustinian 
È PE 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


Incontro fra i rappresentanti dei paesi proprietari di 
padiglioni ai Giardini con i dirigenti della Biennale di Venezia 


Venezia, 31 luglio 1974 


Si è svolto oggi all'albergo Excelsior del Lido di Venezia un incontro 
fra il Presidente della Biennale di Venezia, Carlo Ripa di Meana, presente 
il Vicepresidente dell'Ente Giorgio Longo,Sindaco di Venezia, il segretario 
generale Ammannati, il direttore del settore arti visive Gregotti, il Conser- 
vatore dell'Archivio storico delle arti contemporanee, Dorigo, e 18 rappresen- 
tanti dei paesi proprietari di padiglioni ai Giardini di Castello e del mini- 
stero degli esteri italiano. 
Erano presenti Commissari di padiglioni e rappresentanti delle ambasciate dei 
seguenti paesi: Argentina, Austria, Brasile, Canada, Danimarca, Francia, Re- 
pubblica Federale Tedesca, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Israele, Iugosla- 
via, Polonia, Repubblica Arabo Egiziana, Stati Uniti d'America, Svezia, Un- 
gheria, Uruguay. 
Durante l'incontro sono stati discussi in modo informale, al di fuori di ogni 
impegno ufficiale, i problemi giuridici e pratici circa l'uso dei padiglioni 
che si pongono in connessione con l'inizio delle attività permanenti della 
Biennale e con la forma dell'invito diretto e personale agli artisti che,se- 
condo l'articolo IO della legge n. 438, dovrà essere rivolto direttamente al 
Consiglio direttivo dell'Ente. Sono state avanzate al riguardo diverse propo- 
ste, sulle quali potranno essere prese prossimamente in sede appropriata le 


necessarie decisioni, dopo un nuovo incontro che è previsto nel mese di set- 


tembre. 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d'arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 
Archivio storico d’arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
G/74/ Y MITE 30100 Venezia 
omunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


Incontro del Presidente e del Segretario generale della Biennale 


con il Presidente della Regione Veneto e gli assessori regionali 


5 Venezia, 31 luglio 1974 


Il Presidente della Biennale, Carlo Ripa di Meana, accompagnato dal segre- 
tario generale Ammannati, si è incontrato in questi giorni con il Presidente del- 
la Giunta regionale Veneto, ing» /ngelo Tomelleri, e successivamente con gli as- 
sessori regionali alla cultura Sartor e al Turismo Nichele. 

Il Presidente ha illustrato il piano programmatico della Biennale per il quadrien- 
nio 1974-1977, e ha informato sul prograuma delle manifestazioni previste per il 
prossimo autunno, sotto la testata programmatica "La Biennale per una cultura de- 
mocratica e antifascista". Il Presidente ha inoltre sollecitato dalla Regione Ve- 
neto l'edempimento della determinazione del contributo annuo alla Biennale, pre- 
misto della legge 438, a decorrere dal corrente anno, dichiarandosi disponibile 
per un incontro con i capigruppo consiliari della regione, per fornire ogni più 
ampia informazione sulla Biennale e sui suoi programmi immediati e futuri, e sui 
problemi che l'Ente deve affrontare e risolvere per poter rispondere agli obbli- 
ghi istituzionali e programmatici nei confronti della città di Venezia e dell'in- 
tera regione veneta» 

Tl Presidente Tomelleri e gli assessori Sartor e Nichele hanno dimostrato il più 
vivo interesse ai problemi della Biennale e allo spirito nuovo che anima il Con- 
siglio direttivo dall'Ente e che informa la sua volontà e il suo impegno di fare 
della regione veneta la sede della naturele attività peruanente della nuova Bien- 
nale. Essi hanno assicurato il loro personale e diretto intervento per quanto ri- 
guarda le esigenze prospettate ed hanno accolto con interesse le proposte relative 
all'incontro con i capigruppo consiliari per stabilire un diretto e completo rap- 
porto di informazione e di collaborazione fra la Biennale e la Regione Veneto» 


Venezia quest'anno resta senza spettacoli Ul } ah 


La Biennale delle correnti 


Sono arrivate le alchimie del sottobosco politico - Equilibri di potere sensi- 


bili al mutar del vento - Un carrozzone per esperimenti « assembleari » | 


il 


Dal mostro inviato 
Venezia, 27 agosto| 
A tre giorni dalla pubbli- | 
cazione del calendario aùtun-| 


nale, a un mese dall’inizio " 
delle manifestazioni, a Ve-| i 
nezia pochi parlano di que-| È PARTA ALE. 


sta nuova Biennale che pure 
una volta era al centro della] 
vita cittadina. Ca’ Giustiniani, 
la sede della Biennale sul Ca- 
nal Grande, è ancora ‘semi-| 
deserta, Per la città si pole-| 
mizza solo sulla magra sta- 
gione turistica. Spettatori im- 
potenti della ‘agonia della lo-| 
ro città, i veneziani hanno ac-|: 
cettato con rassegnazione che] 
tutti, per Venezia, sappiano| 
spendere solo parole. Non -se 
la sono presa nemmeno quan- 
do H Gazzettino ha comuni- 
cato che si trasferirà a Me- 
stre perché nessuno è stato in 
grado di trovargli una sede a 
Venezia. Non si tratta solo di| 


patina: e è izia che la vecchia Biennale 
alcune migliaia di persone che | 


si trasferiranno in terraferma, 

ma anche e soprattutto del|* alii er aa 
trasloco del giornale che da|î!® UNa at rr ti rn 
quasi novant'anni rappresenta | È tinta reg eta gi 
la voce della città. Figurarsi SARDO ditticile abete A 
se parlano della Biennale. Per tutto il mondo i festival cine- 
into Se din'altrà dira mid BAIOSI afici prolificano e nello 
zata alla città e al suo presti- stesso nostro Paese ce ne sono 
gio nel mondo. Ora, a difen-|1N decina, alcuni dei quali 
dere quel ‘prestigio, non ri- hanno la benedizione di quelle 
mangono che Piazza San Mar- forze politiche che hanno Soa 
co e il ponte di Rialto. Sulle luto la fine di quello vene. 
dichiarazioni del Presidente|7!4D0- ? 
Ripa di Meana il quale ha Se le accuse fatte alle Bien- 
en het ha movi Biennale | DAli precedenti si riducono so- 


Qaùi3 


VENEZIA. — La facciata di 


aveva davvero tatto ll suo tem 


po, che la. Mostra del Cinema | 


“sor Sg MIN 


| rece + è». . : . ° . 
ufficiali indiscrezioni sui pro-|pagina, 


ni 


quuin aper trsar vestt 


DILOI 


Ca’ Giustiniani sul Canal Grande, sede della Biennale 


nale naufragò per lo sciopero 
bianco dei quarantadue dipen- 


tanzialm nLe alla mondanità 
e alla esclusività delle mani- 
festazioni, stando. alle primejdenti, e si decise di voltare 
quest'anno la mani- 
gramma autunnale possiamo|festazione corre il rischio di, 
dire che di nuovo snobismo | naufragare fra gli sbadigli e 
bisogna parlare. Portare mu-|la disattenzione del pubblico 
sica d' avanguardia nei capan-}al quale la Biennale si rivolge. 
noni di Porto Marghera o pro-| Il Palazzo del Cinema al 
pinare al popolo una stessa|Lido e i Giardini Napoleonici, 
commedia vista da tre registi|testimoni del successo delle 
diversi, perché il pubblico de-jesposizioni di arte figurativa, 
cifri le sottili differenze inter-|l’eco del quale raggiungeva 
pretative, altro non è che bas-|ogni angolo del mondo, sono 
so snobismo culturale, del peg-|stati cancellati dalla topono- 
giore. Se l’anno scorso la Bien-|mastica della manifestazione 

Itl periodo fine agosto-settem- 


non si rivolge più ad una élite 
critica o sociale, ma cerca un 
contatto capillare con il pub- 
blico, non più fruitore passivo 


ic che rappresentava il mo- 


Arrestato per la strage dell'« talicus In 


ma committente attivo, si sor- 
vola. Se è vero — come dice] 
Meana — che fino ad oggi i] 
veneziani sono stati tagliati! 
fuori dalle manifestazioni cul. | 
turali, non gli si propone al-| 
l’improviso il teatro elisabet- | 


tiano, Schoemberg e arte am- | 


parte 


Tutto sa troppo di politica| 
e ttoppo poco di cultura. Van- 
no e vengono voci di giornate 
antifasciste, di un dibattito sul 
Cile o sulla strategia della (5 
tensione. Porto Marghera è vi- 7/ agosto 
cina e siamo nel cuore di uni E’ stato intanto infertoga4 
collegio elettorale che fa golalto stamane, nel pipes € bolo. 
a chi ha frustrate ambizioni|gnese di San Gioca 
politiche. Monte, Emanuélg POI oli, lo 
Della Biennale una cosa si|studente dici}tfoyefine arre- 
sa di sicuro: che tutto si reg-{Stato per ritgstityzione del 
partito faftisfa e (fermato in 
relazione alla strage dell’« I- 


atate 


Bologna, 


ge su equilibri delicatissimi. 
Lo ha detto il Segretario Ge- 


|talicus ». Con lui, come si 
nerale — pro tempore — Flo- ce iti postato 


ris Ar nati, e son equilibri 

sensibili al minimo soffio di 

vento politico. Il nuovo sta- 

tuto della Biennale democrati- 
tica e antifascita è nato pre- 
maturo dopo un travagliato 
iter parlamentare e le nomine; 
la divisione dei compiti, gli 
stessi programmi, sono il frut- 
to di una paziente alchimia 
fatta col bilancino del farma- 
cista. Perché anche una mani- 
festazione che ha lo scopo « di | 
promuovere attività permanen- 
ti e di organizzate manifesta- 
zioni internazionali inerenti la 
documentazione, la conoscen- 
za, la critica, la ricerca, la spe- 
rimentazione :nel campo delle 
arti », come si legge all’artico- 
lo 1.0 dell’Ordinamento, deve 
rispecchiare le componenti po- 
litiche del centro-sinistra. Un 
nuovo carrozzone, insomma. 
Ma mentre i responsabili stan- 
no attenti a non turbare il 
citato precario equilibrio, i co- 
munisti, più pratici, stanno già 
programmando la Biennale co- 
me se fosse loro. Nella no- 
mina del Consiglio Direttivo, 
il « Parlamentino » onnipoten- 
te al quale tutti devono dar 
conto, il Pci può intervenire ed| 
è intervenuto. Molti erano si- 
curi di poter controllare que- 
sto organo così importante; lo 
credeva la presidenza del Con- 
siglio, lo credeva la coalizio- 
ne governativa, lo credeva ill 
Psi attraverso il Presidente Ri- 
pa di Meana: in verità i di- 
ciannove del Consiglio Diret- 
tivo ondeggiano e sbandano, | 
sî alleano e litigano; fanno 
iano 
dare. l'impressione di 
avere una chiara visione cul- 
turale di quella che dovrà es- 
sere la Biennale. Solo la visio- 
ne politica è abbastanza deli- 
neata. 

La domanda che tutti si 
fanno è se Ripa di Meana, 
che per ora si limita ad evi- 
tare lo scontro frontale, saprà 

la ragione culturale 0] 
à travolto dai consi-| 
che non cercano altro| 


strumentalizzare la ma-| 
estazione | 
Presidente dovrà anche 
re alla città di Vene- 


| airline a >L___——- 


leri nuovo app Idehtifica» 
ta l'undicesima Viftima dell'èccidio 


bire i « ricatti del calendario ». 

Siamo davvero al punto e 
la capo. Solo che i veneziani 
trovano da sorridere su quel- 
l’« a capo ». « Siamo al punto 
e basta, inutile star a parlare] 
tanto: Tutta questa gente chel 
dice d’amare Venezia, di yo- 
{lerla salvare, di volerla aiu-) 
|tare, tutta questa gente che 
vien qui e si accorge che può 
risiedere, solo in albergo per- 
ichè di case abitabili ce ne sono 
ee poche, sembra faccia l’impos- 
sibile per affossare ancora di 


gufumi Fukuda, originario di|". le tra' città: ‘I festival 
Maebashi, un centro nei pres-|P!U RSI AA: 3 ? 


si di Tokio. Le autorità han- |belli o brutti che. fossero, 
no già rilasciato il nulla osta esclusivi o. meno,. bassamente 
per il trasferimento della sal-|commerciali o culturalmente 
ma. Nella Certosa di Bolo-!|sofisticati, erano avvenimenti 
gra resta ora l’ultimo corpolche facevano parlare. di Ve- 
teoricamente senza nome,|nezia, che aiutavano la città. 
ma € praticamente certo che Lo chieda agli operatori turi- 4 
È tratti dello studente olan- stici. Lo chieda alla gente » 


dese Wim Hanema. Si atten- 
Paolo Granzotto 


no salo s2lenni ricenntri 


MIN \\ 
pae MW/ite 


SI PREPARA IL CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 


Mid dle RU 
%o ages o'ju. 


| 


Teoria e realtà alla Biennale 


Venezia, 29 agosto. 


Si riuniscono domani po- 
meriggio i 19 membri del 
consiglio direttivo della 
Biennale; e in serata, o 
più probabilmente sabato, 
dovremmo finalmente co- 
noscere che cosa il rinno- 
vato ente ci offrirà questo 
autunno. 


E’ escluso che le manife- 
stazioni possano cominciare 
prima della fine di settem- 
bre. Del pari è escluso che 
quest'anno si tenga la Bien- 
nale vera e propria, cioè 
l'esposizione internazionale 
d’arte, che cadrebbe negli 
anni pari. Escluso è infine 
che si svolgano i tre tradi- 
zionali festival del cinema, 
del teatro e della musica. 
Avremo, secondo le previsio- 
ni, tra la fine di settembre 
e il principio di novembre, 
una serie di manifestazioni 
« aperte », musicali e cine- 
matografiche, teatrali e di 
arti visuali, nonché un con- 
vegno internazionale sulla 
«cultura contro il fasci- 
smo » 

Alla definizione di questo 
programma e del relativo 
calendario è per l'appunto 
dedicata la riunione che il 
consiglio direttivo terrà do- 
mani. Continuano a circola- 
re, a tale riguardo, 
che abbiamo 
tempo: di un omaggio a 
Schoenberg e a Maderna, 
dell’Otello scespiriano mes- 
so in scena da tre registi 
diversi, di alcune antepri- 
me cinematografiche, di 
una mostra di arte ambien- 
tale. Ma sono ipotesi da 
prendere con beneficio di 
inventario, finché il pro- 
gramma-calendario non sa- 
rà stato ufficialmente pro- 
mulgato: perché se è vero 
che in questi ultimi giorni 
sono intervenuti taluni im- 
portanti chiarimenti, è an- 
che vero che nel consiglio 


direttivo della Biennale, la 
dialettica degli influssi e de- 
gli umori, oltre che dei prin 
cìpi, è tutt’altro che quie- 
tata. 

Contestare e demolire la 
vecchia Biennale, è stato 
assai più facile che costrui- 


re la nuova. Nel consiglio | 


direttivo sono rappresenta- 


ti i partiti politici, ad ecce- | 
zione del PLI e del MSI. | 


Destra nazionale, nonché lè) 
tre grandi confederazioni 
sindacali. E mentre questo 
consiglio ha svolto un ab- 


| bondante lavoro nel deli- | 
i neare. il 


quadro teoretico |_ 
della nuova Biennale, a not 
stro avviso esso non. an- 


| cora acquisito 


ia cogni- 
appar; che la Bien- 
na un autentico ser- 
vizio culturale, nella misu- 


ra in cui offrirà al pubbli- 
co, poiché con il denaro 


pubblico è finanziata, una | 


testimonianza concreta e 
costante sulle arti contem- 
poranee; 


passato le tarparono le ali. 
E offrirà questa testimo- 
nianza su un piano inter- 
nazionale, de] più ampio re- 
spiro, poiché questo è il suo 
fine istituzionale, sancito in 


| uno statuto ‘approvato dal 


ipotesi | 
riferito da | 


| mo Gambetti (cinema e te- | 
cinque | 


Parlamento. 

Occorre dunque trovare, e 
presto, un'equa armonizza- 
zione fra l’assillo delle ela- 
borazioni teoriche, e l’esi- 
genza delle realizzazioni 
concrete. A queste ultime, 
con la guida del presiden- 
te, Carlo Ripa di Meana, e 
il coordinamento del segre- 
tario generale, Floris Am- 
mannati, sono stati chiama- 
ti tre esperti, come si dice- 


va una volta, di chiara fa- | 
(ar- | 


ma: Vittorio Gregotti 
ti visuali), Luca Ronconi 
(teatro e musica), Giaco- 


levisione). 


Questi 


senza quelle pre- | 
clusioni ideologiche che in | 


uomini formano un team 


‘giovane, moderno e com- 


petente; e assistiti come so- 
no da commissioni interna- 
zionali di addetti ai lavori 
per ciascun settore di atti- 
vità, possono svolgere un'o- 
pera proficua. Il problema, 
a questo punto, è di lasciar- 
gliela svolgere. 

Ed è un problema che, 
, ip franchi, riguar da an- 
é 7 


perché 
se il programma-calendario 


Questo diciamo, 


delle manifestazioni d’au- 
tunno non è stato ancora 
fissato, ciò dipende anche 
da una sorta di permanente 
e ag pi teoretica, che 
travaglia i membri del con- 


Pi 


siglio. Assai utile in tal 
senso appare il chiarimen- 
to dei comunisti: proprio 
in queste colonne Giorgio | 
Napolitano, della direzione | 
del PCI, ha convenuto che | 
partiti ed associazioni deb- 
bono rispettare l'autonomia 
della Biennale, e dunque 
innanzitutto del suo consi- 

glio direttivo, riservandosi, 
beninteso, associazioni e 
partiti, ogni libertà di giu- 
dizio. | 

Ed è questo il discorso di , 
fondo. E’ sul servizio cul- | | 
turale che offrirà, sulla sua 
qualità e sui suoi contenuti 
che la nuova Biennale po- 
trà e dovrà essere giudi- 
cata. I presupposti ci sono 
tutti, le garanzie anche; 
non resta che ‘passare ai 
fatti. 


Sandro Mececoli | 
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Approvato dal Consiglio direttivo della Biennale 
il1 programma delle manifestazioni ottobre - novembre 1974 


Venezia, 31 agosto 1974 


Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia, conclusosi questa notte, 
ha approvato il programma delle manifestazioni internazionali dell'autunno 
1974, poste sotto la testata "La Biennale per una cultura democratica anti 
fascista". 


Le manifestazioni si svolgeranno a partire dall'inizio di ottobre fino al- 
la prima decade di novembre, costituendo l'avvio di un più vasto programma 
permanente di attività destinato a saldarsi anche con il calendario relati 
vo al 1975; si apriranno con un Convegno di testimonianze dedicato all'ana 
lisi delle componenti strutturali del fascismo sul piano nazionale e inter 
nazionale, e con una serie di iniziative e manifestazioni culturali dedica 
te al Cile nel quadro generale dell'America Latina. 


Il Consiglio direttivo ha sottolineato la necessità che le manifestazioni 
non abbiano in nessuna area di intervento il carattere esclusivo di rasse- 
gna della produzione creativa più recente selezionata secondo criteri di 
tendenza o di qualità nell'ambito di quanto offerto dal panorama culturale 
attuale, bensì costituiscano frammenti di-testimonianze e ipotesi di inter 
pretazione di una situazione complessa di carattere internazionale offerti 
alla discussione creativa fra gli operatori e gli strati popolari che la 
strumentazione delle comunicazioni di massa tende sempre più a separare. Es 
se del resto intendono costituire uno sforzo unitario fra le diverse aree 
di intervento su cui intende operare la nuova Biennale, anche - ove possi. 
bile - come diretto confronto e conflitto delle parti disciplinari in gio- 
CO. 


Particolare significato assume nel contesto del programma la molteplicità 
dei luoghi prescelti, i quali, senza escludere per il futuro le sedi tradi 
zionali, investono nell'ambito del programma 1974 ambienti nuovi nella cit 
tà, nelle isole e nel territorio di terraferma comunale ed extra comunale 
in risposta alle esigenze di un ampio decentramento e di un incontro più 
stretto con la più immediata fascia di territorio sul quale la Biennale in 
tende operare. 


Gli intenti dichiarati sono quelli di promuovere, attraverso i Consigli di 
quartiere e di fabbrica, le istituzioni culturali e i centri culturali di 
base la più larga partecipazione popolare di carattere creativo alla vitae 
all'attività della Biennale, in modo da costituire un contributo a una pro 
gressiva non formale saldatura fra Venezia e il suo hinterland, e, all'in- 
terno della città storica, tra i vari sestieri, anche con la collaborazio- 
ne e il contributo dell'Università di Venezia. 


Il programma approvato può essere soggetto a modificazioni per motivi di ca 
rattere organizzativo e finanziario. 


Finalmente varato dopo discussioni protrattesi fino a notte..fonda 


Primo cartellone della Biennale 


| Dal 15 ottobre una mostra su « Città, cinema, avanguardia » e una sul fotografo | 
i Ugo Mulas - Tre allestimenti di « Otello » e compagnie teatrali straniere - Cieli di | 
dieci film su temi monografici - Serate musicali dedicate a Schoenberg e a Maderna | 


| À La 61 { 
| Venezia, 31 agosto{[di novembre, costituisce lo;in zone vicine all'area ur- dentale d’autore, sul-telefilm | 
In ‘una. conferenza-statn |avvio di un più vasto pro-|bana veneta. \italiano; su autori sudame- | 
|pa,dopo che il Consiglio di-|gramma destina o a saldar-| Gli intenti dichiarati, se- ricani e di altri paesi; unai 
rettivo della Biennale ave-|Î! con le FRATTA dellcondo quanto è emerso nel retrospettiva del MAE | 
‘va ‘—conceluso. i ri pro 1975. Si partirà con un con-!corso della nuova conferen-|Nema svizzero ma sezione | 
itrattisi fino 2 40 del | Vegno deginato. alla analisi | za-stampa del presidente|SVolta_ir x aborazione con 
|mattino in se % discus- | delle componenti strutturali | gella Aiennale, sono quelli le associazioni di base della 
lsion Y i) Saragto | del fascismo sul piano na- adi fromuovere, attraverso cultura | cinematografica e 
dente € di Meanalzionale e internazionale, £/corfsigli di quartiere@dì fab- un’altra in collaborazione con 
led top Giacomo | CON . una. serie di iniziative] pfica. istituzioni culturali e le cooperative di produzione 
Gambett Gregotti | je manii ‘estazioni cultural cent ri-ctilturali di base, la | cinematografica; film a Sog-| 
As aidRonconi. hansb: d0- [dedicate al Cile. __ —— pitrTarga partecipazione po- getto e pellicole di interven. | 
inunciato il programma del-! Particolare st@nificato | polare all'attività della Bien-{t9® 1 collaborazione a ; 
ile manifestazioni dell’autun-|secondo i /iirettori della|nale. [TROVRENZ femministi, 1098 | 
naSIo74i che si svolgeranno, | Biennale assume, nel consi Per i tre settori in cui si |cluderà il programma una 

articola la Biennale il pro-|Ser!e di testimonianze di cro- 


come più volte hanno tenu=] 


7, 


vr del programma, la mol- ; CERA 
ia de luoghi prescelti, [gramma per il (1974 è il se-|aca cinematografica e tele- 
segna di la Biennale perli quali, senza escludere per|guente: |visiva_ sul fascismo in talla 
PA ppi vga Aitina A oh ; ideale pe e in Europa nel 1973 e 1974. 
una cultura democratica an-|i] futuro le sedi tradizionali, 
toccano ambienti nuovi nel-| ARTI VISIVE E ARCHI- 
Il ciclo, che avrà. inizio |la città, nel vari « sestieri »| TETTURA: — Vittorio. Gre- 
ai primi di- ottobre: per con-|nelle isole, nel territorio co-| got che ne. è il direttore, 
cludersi. nella. prima decade|munale della. terraferma edtia stabilito ia sedè delle mo=-|Y9t9, All 
{ste in una parte dei Saloni|Mi, inizia ad ottobre e er- | 
delle zattere (i caratteristicij Mina il 10 novembre. In So 1 
magazzini del sale») che|lendario è il « Performance 
recentemente furono al cen-|GToup» di New York coni 
tro di una campagna di|<The tooth of crime» dil 
stampa in seguito alle de-|Sam Shepard, regia di Ri- 
cisione del Comune di rea-|chard Schechner; il «Kun-|| 
lizzare al loro posto una pi-|gliga Dramatiska teatern di || 
scina. Due le mostre: la pri- Stoccolma con Till dama-|% 
skus» di August Strindberg,| 


to a sottolineare, sotto /l’in-]t ‘pl 


tMascista 

MUSICA E TEATRO —| 
Il programma di questo set- | 
itore; diretto da Luca Renco- || 


I e e i e e eee 


ma Città, cinema, avan-|S*%: o 5: | 

guardia che sarà aperta|Uegia di Ingmar Bergman; il] 

dal 15 ottobre al 15 novem-|< Teatre de la libertè » di 

; bre, vuole essere un confron-| Parigi con « Le nuage amou- 

tro fra il linguaggio filmico|rewx» di Nazim Hyknet, re- 

ed i problemi della città|gia di S. Memet. Uno dei mo- 

le dell’architettura moderna,|menti salienti della manife- 

articolati tra il 1919 e il 1939.|Stazione è costituito da tre 

La seconda, in programmafcontemporanei allestimenti | 

An à nello stesso. periodo, è unjdell’« Otello » di Shakespea- | 
| / saggio sociologico su «Ugo|re: uno nell’adattamento di 
x TO1 114 Mulas e la storia della|Nanni Balestrini, regia di 
1A, rt Biennale, che riesuma il rap-|Miklos Jankso, inscenato| 


porto fra il protagonista e|dalla Stabile di Torino; un 
l'opera attraverso la ricèerca]secondo con la cooperativa 
ifotografica dell’artista recen-|<«Il collettivo » di Roma nel-|l 

l'adattamento di Giorgio 
| Manganelli, regia di Gianni | 
Serra; e un terzo con il grup- 


itemente scomparso. 


/ -, ; TR A-SPETT : n) e 4 | 
4 {f fù e Rogi ie a di cho |po <« La maschera » di Ro-| i 
L Leenatio aatiorhi d "dagli. ima, regia di Memè Perlini. | 


: i I tre spettacoli avranno luo-| 
|sponsabile Giacomo Gambet- 20 abete riell: 
ti, il programma prevedel®h}jesa ‘di “hr Pri ba 
una serie di «esempi» di] Mars] t Ì Dr A | 

esi A v, arghera e nel teatrc ?a- 

|circa dieci film ciascuno. Le uao G dosi SRRLPOri PA 
| proiezioni. saranno organiz- |‘ I] she o on nàia I 
zate contemporaneamente in|on È Cota i Rit 
|modo tale che siano POSSI” | Eseobar di San Paolo conl 
bili delle rotazioni in quat-| Autos sacramentales de 
tro-cinque cinema di Vene-| eee LL Vs : 
ian : ò 5 Calderon de la Barca »; con 
zia. Saranno inoltre proiet- il Teatro « La satira » di Mo. 
ue sh ra si ai . pr nei ua Sal © IVIO= 
VRLB!; Re parte dite di parti- sca che presenterà « La cimi- 
colare interesse che non co- Re di Maiakovski: 9 lall 
stituiranno, però, la prima|- SE, AIR NORARETRER HEI | 
compagnia «I segni » di Ro- 


visione, ma un omaggio ail 
È | > sha n nd “Cena 

toro Catttbrà' ima che metterà in scena| 
| 

| 


Ì |«L’impuro folle » di Rober- Ì 
In particolare il program-/to Calasso: ‘a. con altri grup- 
ma prevede: proposte per shell “he 
l'arricchimento culturale del-| bos col rea AagIA ge. = hei] 
l'offerta cinematografica ri- Raro »° 6: Palio 
) | pratica; Cl-| Mauri e «La donna perfett: 
cli sul telefilm tedesco occi- ] afzha 
{di Dacia Maraini. 
——————————4' "’ VÒer@ quanto riguarda le 
manifestazioni musicali  so- È 
no confermate una serie di 
serate dedicate a Bruno Ma- 
è derna e ad Arnold Schoen 
berg. I tre settori della Bier 
nale hanno infine deciso co: 
giuntamente di allestire, per 
il prossimo ottobre j,una ma- 
nifestazione in occasione del 
jcentenario della nascita del- 
l'illustre artista austriaco. 


BIENNALE 


*GA22ETTWO > 


Au pek.'}H 


UNA NOTA SUL «POPOLO» DEI RAPPRESENTANTI NEL «DIRETTIVO » 


Biennale: presa di posizione della Dc 


«Il Popolo» pubblica, oggi, sotto il titolo «La Dc e 
|. la Biennale » un corsivo nel quale traspare la preoccupazione 
| dei suoi rappresentanti nel consiglio direttivo dell’ente cul- 
| turale veneziano per la «metodologia» imposta da certi 
| gruppi all’attuale gestione. 

«Non fu per imposizione politica o per candore senti- 
mentale — scrive «Il Popolo» — che noi accettammo di 
condividere con altre forze politiche la responsabilità di av- 
viare i primi passi della Biennale secondo le linee fissate 
dal nuovo statuto: ritenevamo che un'istituzione come lg 
Biennale non dovesse neces: | 
saniamente trasformarsi in | culturale non d8 

| una sede, ove il dibattito cul- 7 

| turale ceda il passo ad una 
î continua e inconcludente ba- 
j garre ideologico-politica con 
grossi rischi per tutta la ge- 

stione, condannata a muo- 
versi sempre sul pelo del- 

| l’acqua e costringendo quin- 


Moltgioni preventive e aprio- 
ristici preconcetti. Ebbene, le 
« cose si. vanno mettendo se- 
condo ‘una piega, che desta 


(‘dii quenticnto è Jarizalii; 


«Riteniamo tuttora — .con- 
\ tinua il corsivista — che la. 
| | gestione di una istituzione 


\ 


‘in noî ‘grosse perplessità, no- 


nostante che da- più parti si 
fossero mossi interessati mal- 
levadori (non ultimo lo stes- 


so Pci, ndr) a garantire la 
autonomia del consiglio, la 
libertà delle sue decisioni, la 
serenità del confronto. 


«Si ; RBSISEO Lino a 


finanimità attorno al presi- 
dente e a scelte che in linea 
di principio sono da accetta- 
re e sostenere ma delle quali 
ci si vuol poi servire per 
creare nuove strutture, nuo- 
ve iniziative in cui il segno 
propagandistico, opportuna. | 
mente gestito, superi quello | 
culturale e perfino quello i- | 
deologico e politico. E. si vuol | 
così, infine, spostare l’asse | 
della Biennale al di fuori dei 

suoi organi statutari. e dei 

suoi statutari compiti. Il tut 

to accompagnato dalla richie- 


sta di cospicui finanziamen 


a ela confermato 

È a volta garantita, in 
armonia con il nostro fer- 
mo. convincimento, la strut- 
tura essenziale per la vita 
dell’istituzione veneziana, non 
ci saremmo sottratti al dove- 
re di precisare con chiarez- 
za i nostri eventuali dissen- 
si, se le circostanze lo aves- 
sero reso necessario. Resta 
la nostra leale .collaborazio- 
ne per le iniziative nelle qua- 
li crediamo e la altrettanto 
leale opposizione a quelle che 
ci portano su di un terreno 
ambiguo, ove non si riesce 
più a distinguere:la battaglia 
culturale dalla . propaganda 
partitica. 

Non ci proponiamo nulla 
di clamoroso — conclude «Il 


Popolo» — ma solo di di- 
stinguerci là dove la distin- 
zione — secondo la nostra va- 
lutazione culturale —  s’im- 
pone. 


@ IN MERITO alle noti- 
zie riguardanti l'ammissione 
al rimborso di emoderivati 
per il trattamento delle e. 
mofilie,  l’Inam comunica 
che tali farmaci non sono in. 
clusi nel prontuario terapet- 
tico perchè registrati dopo 
la stampa del prontuario 
stesso ma che, in considera. 
zione dell'importanza della 
forma morbosa di recente in- 
clusa nell’elenco delle ma- 
lattie. sociali,.. l'istituto ha 
autorizzato che le spese so- 
stenute dagli. assistiti per 
gli emoderivati siano inte. 
gralmente rimborsate. 


INCONTRO 


A ROMA DI DE MARTINO CON FANFANI 


Sul caso della nuova Biennale 
si accende la polemica politica 


Convocato d'urgenza per oggi il consiglio direttivo - | socialisti ac- 
cusano le amministrazioni locali di ostacolare l’attività dell’ ente 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

Venesia, 18 settembre. 

La Biennale sta diventan- 
do un grosso caso politico. 
Oggi a Roma il segretario s0- 
al De Martino, ha ri. 
chiamato sul problema l’at- 
tenzione di Fanfani, in vista 
di una riunione del consiglio 
direttivo dell'ente, che si ter- 
rà a Venezia, domani. L’ha 
convocato d'urgenza il presi- 
dente, il socialista Carlo Ripa 
di Meana, per < l’assoluta ne- 
cessità — egli scrive nell’A- 
vanti di oggi — di verificare 
alla vigilia delle manifesta- 
zioni 1974, la volontà delle 
varie componenti del consiglio 
direttivo di sostenere questo 


{ promesso storico ante litte- | Questi uomini sono riuscì. | un programma di emergenza 
| ram, degradato però a una | ti finora, con fatiche inenar- | accettabile, anche se discu- 
| spartizione pura e semplice | rabili, a mediare in senso 0- | tibile. E a questo punto, al 
| di potere, sul modello della | rizzontalè le spartizioni ver. | democristiani non resta che 
| Rai-Tv. | ticali’del potere partitico: so- | appoggiarlo, oppure assumer- 


Vi sono chili e chili di do- 


nd il socialista Ripa Di Mea si la responsabilità di iar 


| cumenti e di nastri, confer-4”na, il repubblicano N Poz- naufragare miseramente una 
ma di quanto scriva : € | za, il democristiano Erman- Biennale da poco e a fatica 
se il senatore Fantafi/-tro- | no Olmi e anche, in una si rinata. 
vasse il tempo di leggerli e | tuazione non facile, il comu- Ma la DC non può ora Îar 


| di ascoltarli, ci perméttiamo | nista Mario 


ratto; nonché | pe 


vare alla Biennale, e ai 


di supporre chedgrebbe a | Pietro zampetti e Guido Pe- | po’ uomini che ne hanno 
\V taluni consiglieri di sua par. | rocco, due storici dell’arte no- | ter mente difeso la quali- 


| te ben più di una tirata di | minati nel co lio della tà di ente di cultura e non 
| orecchi. La verità è che se | Biennale dalla DC, ma alie- | di parte, gli errori che pro- 
| oggila Btennale non è ancora | ni da certi giochi romani di | prio la DC ha commesso. 
| spartità in due carrozzoni | potere Quello, soprattutto, di non 


propfigandistici e clientelari, | Ad essì, e ai tre direttori aver saputo o voluto espri- 

l’ufio all'insegna del bianco- | Vittorio Gregotti, Luca Ron- | mere una sua linea autono- 
pe e l’altro della falce e coni e Giacomo Gambetti, va ma e autorevole. 
| 


martello, lo si deve a uno il merito d’aver promosso il 


È ” { è NPI ®, »(* î 
primo eccezionale sforzo del/| sparuto gruppo di uomini. ‘ varo per quest’autunno, di | Sandro Meccoli. 


la nuova Biennale 

Nella sua nota sul quoti- 
diano socialista, Ripa di Mea- 
na spiega molte cose; pur se 
altre ne sottace, nel tentati- 
vo di mediare una situazione 
del cui deterioramento 1 s0- 
ialisti, a onor del vero, non 
sono i maggiori responsabili. 
Tì presidente della Biennale 
si rifà a un corsivo anonimo 
apparso quattro giorni fa nel 
quotidiano democristiano Il 
Popolo con il titolo « La DC 
alla Biennale per una auten- 
tica cultura democratica e 
antifascista ». E constata al 
riguardo come questo im- 
provviso ripensamento si ac- 
compagni con impreviste dif- 
ficoltà operative e finanzia- 
rie dipendenti dalle ammini- 
strazioni locali, le quali han 
no mancato finora di versa 
re o aggiornare o addirittu 
ra deliberare i contributi alla 
Biennale previsti dalla leg 
ge; o di risolvere, come vuo 
le ancora la legge, il problema 
della sede dell'ente, che non 
può più trovare posto nei lo- 
cali attuali; o persino di con- 
sentire l’accesso a questi stes 
si infelici e pericolanti loca- 
li. fuori dallo stretto orario 
di sei ore quotidiane di la 
voro 

Ora, queste amministrazio 
ni locali accusate da Ripa 
Di Meana di inceppare il fun- 
zionamento della nuova Bien 
nale, vale a dire la Regione 
la Provincia e soprattutto il 
Comune, sono in mani de- 
mocristiane, E° dunque ca 
suale, questo loro « assentel 
smo » nei confronti di un en- 
te che da ottant'anni è il 
perno del richiamo di Vene 
zia. nel mondo, a parte be 


Venezia stessa? 

La risposia possiamo. 
varla nel succitato corsivo a 
nonîmo del Popolo, unanime 
mente attribuito a Giuseppe 
Rossini, funzionario della 
Rai-Tv, capo della delegazio 
ne de nel consiglio direttivo 
della Biennale, « Ritenevamo 

scrive Il Popolo che 
una istituzione come la Bien 
nale non dovesse nl cessaria 
mente trasformarsi in una 
sede, dove il dibattito cultu 
rale ceda il passo a una con- 
tinua e inconcludente bagar- 
re. ideologico - politica con 
ossi rischi per tutta la ge 
stione, condannata a muover 
si sempre sul pelo dell’acqua 
e costringendo quindi il pre 
sidente a fare salti mortali 

In polemica coi comunisti, 
Il Popolo esprime poi dubbi 
circa le assicurazioni sull’au 
tonomia della Biennale forni 

dal responsabile culturale 
PCI, Giorgio Napolitano, 
Corriere della Sera, in 
posta a un articolo di chi 
E osserva: Si è as 
sistito invece a un progressi 
vo irrigidimento della situa 
zione interna, che ha porta 
to scelte che in linea di 
principio sono da accettare e 
sostenere, ma delle quali ci 
si vuol poi servire per crea 
re nuove strutture, nuove ini 
ziative in cuì il segno propa 
gandistico, opportunamente 
gestito, superi quello cultura 
le e persino quello ideologico 
politico. E si vuol così, in 
ie, spostare . l’asse. della 
nnale al di fuori dei suoi 
regani statutari e dei suoi 
statutari compiti 

Il programma della Bien- 
nale per ottobre e novembre, 
un programma interdisci- 
plinare » di arti visuali e ci 
nema, teatro e musica, si a 
prirà con un convegno di te. 
stimonianze sul Cile e sui 
rapporti fra potere e cultu 
ra nell'America Latina; con 
vegno promosso da un grup 
po permanente di lavoro co- 
stituito all'interno della Bien- 
1 che i comunisti, pri- 
ma del colpo di freno di Na- 
politano, m ano abilmente 
a trasiormal in una specle 
li contraltare della Bienna- 
le, interno alla Biennale stes 
sa e da essa finanziato con 
il denaro pubblico. Ed è pro- 
prio l’attività di questo grup- 
po di lavoro, e il convegno 
da esso promosso vi de 
mocristiani ora paventano 

Sono timori comprensibili 
dal loro punto di vista; ‘ 
rebbero legittimi, se sino 
l’altro ieri i democristiani, 
nella gestione della Bienna- 
le non fossero rimasti avvin- 
ti ai comunisti in un tenero 
mpl >) una sorta di com 


di iii DE 


i 
| 
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IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA BIENNALE 
CONFERMA IL PROGRAMMA D'APERTURA SUL FASCISMO E SUL CILE 


Venezia, I9 Settembre 1974 


Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia si è riunito oggi 
sotto la Presidenza di Carlo Ripa di Meana e ha approvato gli stan» 
ziamenti relativi alle manifestazioni d'apertura delle prossine atti- 
vità autunnali, comprendenti un Convegno internazionale di testimo- 
nianze sul fascismo e iniziative di testimonianza politica, artisti- 
ca e eulturale sul Cile, tra le quali un periodico settimanale. 

Il Consiglio ha inoltre approvato un programma di partecipazione spe- 
rimentale alle manifestazioni autunnali dell'Ente a livello scolasti- 
co e universitario. 

Tutte le proposte del Presidente sono state approvate all'unanimità, 
con una sola astensione relativa alla gestione dello stanziamento per 
spese impreviste. 

Il Consiglio ha espresso vivo compiacimento al Sindaco di Venezia per 
la concessione di tre Saloni delle Zattere per lo svolgimento delle 
manifestazioni in programma e per la soluzione del problema degli o- 


rari di accesso agli Uffici di Ca' Giustinian. 


La Biennale di Venezi: O por. Pu 


Il peccato 
originale 


Di mano in mano che ci si 
vvicina a ottobre, periodo in 
cui la Biennale di Venezia 
darà inizio alle sue manife-| 
stazioni, viene in chiaro che 
molti mesi spesi per le di 


scussioni intorno al nuovo as 


programmi da 1 
zare, non hanno portato a 
squilibrio le diverse tesi. 


Nessuno doveva asp 


arsi 


i 


colpi ma di bacchetta, per- 


ché non e chi possied 


a la 


formula per far funzionare ciò| 


che non vuole funzionare, 0 


per lo meno quando si cerca] 


di farla funzionare in un cer- 
to modo, e a contraggenio del- 
lo stesso statuto, lungamente 
elaborato in Parlamento. Coll 
rivelarsi delle prospettive di 
lavoro da varie parti espresse, 
sì capisce sempre meglio chel 


a situazione attuale is 


guito di molti scontri interny, |; 


come era anche’ necessario ac 
cadesseto per trovare punti di 
intesa. Ma questa difficile in- 
tesa non c’è, nonostante il lury 
go tempo di maturazione; /e 
oggi, avvicinandosi la scagfen- 


clo, gli urti, le coperture, le 
forze in contrasto si fanno più 
aspre. 

La riprova viene diretta- 
mente dal presidente della 
Biennale, Carlo Ripa di Mea- 
na, che nella stretta di queste 
più o meno palesi pressioni e 
ostacoli, a pochi giorni dalla 
inaugurazione, è costretto a 
chiedere «l’urgente necessità 
di verificare alla vigilia delle 
manifestazioni 1974, la volon- 
tà delle varie componenti del 
consiglio direttivo di sostenere 
questo primo eccezionale sfor- 
zo della nuova Biennale ». 

Bisogna ri 
Meana delle sue parole fran- 
che, anche se i rappresentanti 
socialisti in seno alla Biennale 


hanno la loro parte di respon- 
sabilità. Ma ora almeno taglia 
il nodo e il blocco sottaciuto 
di altre forze è da lui portato 
ai vertici di alcuni partiti, in- 
vestendone l’on. Fanfani e 
l'on. De Martino 

A fine agosto i programmi 
lella Biennale ci furono rive- 
lati come approvati «a una- 
nimità ». Ma si vede che era 
solo una frase di prammatica 


per i verbali; in effetti le posi-{ 


zioni hanno continuato a scon- 
trarsi o sono intervenuti ri- 
pensamenti. C’è stato un pe- 
riodo, in quei giorni di ago- 
sto, che lo stesso ufficio cul- 
turale del partito . socialista 
espresse il netto dissenso sui 
risultati ottenuti, benchè Ripa 
di Meana sia un socialista. Si 
parlò anche di un piccolo con- 
gresso per discutere da quella 
parte i programmi. Poi il fuo- 
co si è messo sotto la cenere 
per non divampare; ma non 
si è del tutto spento. 


Wie . } 
Città nei guai 

Come altro segno indubbio 
di non accordo sui programmi, 
il giorno della proclamazione 
a unanimità dei programmi, il 
sindaco democristiano di Ve- 
nezia non fu presente alla riu- 
nione. Un sindaco ha sempre 
molti impegni gravi, soprat- 
tutto in una città nei guai co- 
me Venezia. Ma quei pro- 
grammi, non soddisfacenti e 
anzi discutibili, erano pure il 
primo passo, anche se ancora 
intrigato, per una soluzione 
che prima di tutto dovrebbe 
ambire proprio Venezia, per 


sorti non molto prospere. 

E sono cominciate, o con- 
tinuate, le azioni contrarie o 
rallentatrici. Ora Ripa di Mea- 
na fa sapere che i ripensa- 
menti escono dall’ambito del- 
le parole, si fanno concreti, 
negano cioè da parte di enti 
locali i versamenti dovuti, 
senza dei quali non si può 
operare: i quali enti sono retti 
da amministrazioni democri- 
stiane. 


Purtroppo il dissenso non è 
solo di parte socialista e de- 


mocristiana. Ci sono anche 
pressioni e irrigidimenti per 

° Î 
esprimere da parte comunista] 


ma in effetti per tirare sem-]| 
pre più conseguenze di op- 
portunismo ideologico 

La Biennale così come è 
concepita non ci piace, e lo 
abbiamo detto più volte. Era 
anche prevedibile che finisse 


E’ per ora 


il 
| 


i 
za per l’inizio del primò ci-| 


graziare Ripa di| 


Ri | atturto € 

me | Ir 
pel fini diversi dalla ultura. 
Ma non si può continuare in 
questo tira e molla più o meno 


o stacciato 


Cc 


| : 
ivon abbiamo nessuna illu- 


sione che la Biennale si debb: 


svirilizzare in azioni di anime 


Ibelle. Con quel che bolle ii 


pentola, non è cetto possibile 
che la cultura colga mughetti 
per una neutralità senza sen- 
so. Una cultura di questo tipo 
non ci interessa. La vita dello 


spirito è sempre un dilemma 


e la cultura è sempre dentro 
questo dibattito, per essere 
Viva 


Grosso errore 
Ma nemmeno può essere 
strumentalizzata a fini politici 
o di potere, sezionata a bloc- 
chi; nè la Biennale può essere 
lottizzata, alimertando in seno 
organismi spari, ciascuno 
dei quali Xira dalla propria 
parie. Sy/queste fratture par- 


igolarisfiche, sul concetto di 
tte .g6me propaganda 6 mez- 
zo Xi coercizione ideologica, 
la/ cultura muore e la'Bien-| 
ale si paralizza. Ben venga] 
dunque questa verifica di vo- 
lontà operativa. 


Senza riaprire  l’intricata! 
questione della struttura della | 
Biennale, il suo errore fonda: | 
mentale, che la dilanierà sem- 
pre, è quello di aver preteso 
che trovasse unità mettendo 
insieme persone rappresentan- 
ti non solo diverse concezioni 
dell’arte, ma anche diversi mo- 
di di servirsene. Le dispute di 
concezione dell’arte sono im- 
plicite al concetto di cultura; 
ma è molto pressante anche 
l’idea che l’artista non è che 
l’espressione di un’ideologia, 
al di fuori della quale non c'è 
più spazio per nessuno. 


| ‘Fu un errore, e grosso, met- 
|tere quindi nel gioco uomini 
di scelta partitica o sindacale, 
i quali per necessità di cose 
e di mandato non hanno al. 
|cuna autonomia e difficilmente 
la rispettano negli altri. La 
isituazione è difficile; ma . sì 
deve trovare la via di uscita. 
Intanto il presidente ha fatto 
bene a mettere le carte sul ta- 
volo. 


m. V. 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


S. Marco, Ca' Giustinian 
30100 Venezia 
Telefono 700.311 


Venezia, 29 Settembre 1974 


‘Dr » Silvio Branzi 
Via Malfatti 8 


38100 TRENTO 


Gentile Signore, 


secondo il programma a suo tempo annunciato, le manifestazioni autunnali 

1974 della Biennale di Venezia, "per una cultura democratica e antifascista", 
dominceranno il 5 ottobre p.v,, e si svolgeranno come risulta dall'unito 
calendario. 

Con questo avvio, la Biennale di Venezia intende realizzare la sua prima 
sperimentazione di lavoro ai sensi della legge 26 luglio 1973, n.438, che 

ha largamente rinnovato la caratterizzazione istituzionale dell'Ente, e 
secondo le previsioni programmatiche del piano quadriennale di massima ap 
provato unanimemente dal Consiglio direttivo dell'Ente il 12 luglio 1974. 

Le manifestazioni relative a tutti i settori di attività dell'Ente (arti 
visive; architettura, cinema e spettacolo TV, musica, teatro) avranno luogo 
contemporaneamente in numerose sedi a Venezia e nell'intero territorio 
comunale, con intenti nuovi di informazione, di critica e di intervento, e 

con nuove sollecitazioni alla partecipazione popolare. 

Anche a nome del Presidente della Biennale, Carlo Ripa di Meana, ho il piacere 
di invitarLa a essere presente a Venezia, per i settori di Suo interesse e in 
rappresentanza della Sua testata, in occasione dello svolgimento di questo 
programma, per il massimo periodo di tempo possibile. 

L'Ufficio Stampa dell'Ente sarà lieto di assicurarLe ogni assistenza tecnica 

e tutto il materiale di documentazione, ivi compresi i biglietti per le 
manifestazioni, A tale proposito Le sarò grato se vorrà comunicarci, con la 
Sua adesione, il periodo previsto per la Sua permanenza a Venezia, mediante la 
sollecita restituzione del modulo accluso. Data la ristrettezza di tempo, potrà 
darsi che, anche per ragioni di ritardo postale, non possa pervenirLe nessuna 
nostra ulteriore comunicazione di risposta alla Sua adesione: in tal caso Ella 
potrà ugualmente rivolgersi, al Suo arrivo, presso il nostro Ufficio, 

Voglia gradire, gentile Signore, i miei saluti più cordiali, 


IL CAPO DELL'URFICIO STAMPA f.f. 
(Dr, Wladimizgp Dorigo) 


Cronaca 
sul fascismo 


testimonianze filmate 

di cronaca cinematografica e televisiva 
sul fascismo 

in Italia e in Europa nel 1973 e nel 1974 


Cinema S. Margherita - Venezia / 12-19 ottobre 
Cinema Piave - Mestre / 15-18 ottobre 

Tendone in campo S. Polo - Venezia / 17 - 18 ottobre 
Palazzo del Cinema - Lido / 8-14 novembre 


La Biennale di Venezia.ottobre 1974 


Il programma di questa prima sezione di CRONACA ANTIFASCISTA 1973-74 non in CRONACA SUL FASCISMO 1973-74 


tende naturalmente esaurire il panorama del materiale esistente sull'argomento: Cinema S. Margherita 12 - 19 ottobre 


DS 


è semplicemente un primo assaggio di quello che potrà essere la rassegna orga- 


PROGRAMMA 


nica che si intende preparare per l'anno venturo. Si è creduto però opportuno 


proporre al giudizio del pubblico il materiale raccolto, sia pure in modo un 
po! occasionale, in quanto proprio da questo confronto potranno venire indica è Sabato I2 ottobre 
zioni per il lavoro futuro. 

I) LA VICTORIA P., Lilienthal 


Films e videotapes di: 
Colore 35 mm. 84! 


Dimitri Makris 
Silvano Agosti 
Giampaolo Bernagozzi Domenica 13 ottobre 
Paolo Pietrangeli 

Circolo del cinema di Brescia 

Gruppi audiovisivi delle Federazioni del PCI di Bolo 
gna e Napoli 

Slon - Gruppo indipendente di cinema militante 
Collettivo "Cinéma rouge" 

Collettivo cinema mi'itante di Milano 


Centro nazionale audiovisuale delle ACLI di Brescia 
I) CITTA! DI BRESCIA Circolo del cinema di Brescia 


I) QUI POLITECNICO Dimitri Makris 
BN I6 mm. 1I05! 


Lunedì I4 ottobre 


Collettivo cinema militante di Torino 

Circolo Ottobre - Centro nazionale di coordinamento Colore Sper 8 24! 

2) I GIORNI DI BRESCIA Gruppi audiovisivi delle Federazioni del 
PCI di bologna e Napoli 
BN 16 mm. 30! 


di Roma 

Centro documentazione cinema e lotta di classe 
Unitelefilm Roma 

CISE Comitato di informazione e solidarietà con la 
Spagna 

Thames Television 

RAI TV 


3) On vous parle - DE GRECE: Slon - Gruppo indipendente di cinema 
"Ce n'est qu'un debut" militante 
(Vi parliamo - DELLA GRECIA: BN 1I6 mm. I5! 
"Non è che l'inizio") 
4) ALTRI SEGUIRANNO Silvano Agosti 
BN I6mm. 28! 


I1 presente fascicolo è stato curato da PAOLO GOBETTI, ANDREA GOBETTI e 
Martedì I5 ottobre 


VITTORIO MICHIELON, con la collaborazione dell'Archivio Nazionale Cinemato- 


SNO 


grafico della Resistenza di Torino. 
I) LE CHARME DISCRET DE LA Collettivo "Cinéma rouge" 


DEMOCRATIE BOUGEOISE BN 16 mm. 30! 
(Il fascino discreto del 
la democrazia borghese) 


2) 28 MAGGIO 1974: 
MSI FUORILEGGE 


3) I FUNERALI DI PIAZZA 
DELLA LOGGIA 


4) BRESCIA 1974 
5) 28 MAGGIO ORE I0,12: 


BRESCIA 


6) ITALICUS 


Mercoledì I6 ottobre 


I) RETURN OF THE EXILES 


(Il ritorno degli esiliati) 


2) PORTUGAL 


3) THE NATIONAL FRONT 
(Fronte nazionale) 


4) NOSTALGIA DEL DINOSAURO 


Giovedì I7 ottobre 


I) SPAIN - THE WAR THAT 
NEVER ENDED 
( La guerra non è anco 
ra finita) 


2) PRESOS 
( Prigionieri) 


3) LUCHA OBRERA IN ESPANA 
(Lotta operaia in Spagna) 


Collettivo cinema militante di Milano 
BN I6 mm. IO! 


Centro nazionale audiovisuale delle 
ACLI di Brescia 
Colore 1I6 mm. I5! 


Silvano Agosti 
BN I6 mm. I8'! 


Giampaolo Bernagozzi 
BN I6 mm. I2! 


Giampaolo Bernagozzi 
Colore I6 mm. 20! 


Thames Television 
Colore I6 mm. 26! 


Thames Television 
Colore 16 mm. 26! 


Thames Television 
Colore 16 mm. 26! 


Paolo Pietrangeli 
BN 35 mm. 30! 


Thames Television 
Colore I6 mm. 52! 


CISE Comitato di informazione e solida - 
rietà con la Spagna 
BN I6 mm. I2! 


CISE Comitato di informazione e solida- 
rietà con la Spagna 
Colore I6 mm. 25*! 


4) I MAGGIO 1974: BARCELLONA 


5) SPAGNA: UNA VOCE 


‘Venerdì 18 ottobre 


I) DIFENDERSI DAI FASCISTI 
NON E' REATO 


2) II MARZO 1972 


3) MILANO: UCCISIONE 
DELL'AGENTE MARINO 


4) ATTENTATO ALLA QUESTURA 
DI MILANO 


5) MSI FUORILEGGE 


Sabato I9 ottobre 
I) LA STRATEGIA DELLE BOMBE 


2) SCIOLTO "ORDINE NUOVO! 


3) LA STRAGE DI BRESCIA: 
a) La strage 
b) Sono fascisti e chi dietro? 
c) Il giorno dopo Brescia 
d) Ci raccontano 


CISE Comitato di informazione e solida- 
rietà con la Spagna 
Colore I6 mm. 8! 


RAI TV italiana 
BN I6 mm. 7! 30" 


Centro documentazione cinema e lotta 
di classe 
BN I6 mm. 45! 


Romano Frassa del Collettivo Cinema mili- 
tante di Milano 
BN I6 mm. 20! 


UNITELEFILM Roma 
BN I6mm. IO! 


UNITELEFILM Roma 
BN 16 mm, IO! 


Circolo Ottobre - Centro nazionale di 
coordinamento Roma 
BN I6 mm. 20! 


RAI TV 
BN I6 mm, I2! 


RAI TV 
BN I6 mm. 8! 


RAI TV 
BN I6 mm. 56! 


PROGRAMMA VT 


( Circo S. Polo, I7 - 18 ottobre ) 


I) UN ANNO DI LOTTE AL 
FASCISMO A TORINO 


2) FUNERALI A MARIO LUPO 


3) NO ALLA TREGUA 


4) STRAGE SAN BENEDETTO 
VAL DI SAMBRO 


Collettivo cinema militante di Torino 
( Reg. Shibaden ) 40! 


Collettivo cinema militante di Torino 
( Reg. Shibaden ) 20! 


Collettivo cinema militante di Milano 
( Reg. Sony ) 45! 


Gruppi audiovisivi di Bologna 
( Reg. Sony ) 30! 


Il presente programma può subire variazioni. 


CENTRO DOCUMENTAZIONE GINEMA E LOTTA DI CLASSE 


(Roma, via Tasso I6I) 


DIFENDERSI DAI FASCISTI NON E* REATO 
16 mm. - B/N - 45! - 1974 


Il compagno Giovanni Marini, militante anarchico, fu vittima a Salerno, il 
7 luglio 1972, di un'aggressione da parte di un gruppo di fascisti. Si difese 
e nella colluttazione un fascista cadde ferito, e morì successivamente duran- 
te un intervento chirurgico. Si trattava chiaramente di legittima difesa, ma 
il P.M. Lamberti, uomo di destra, chiese il rinvio a giudizio per omicidio con 
l'aggravante di aver agito per futili motivi. 

La provocazione dei fascisti era stata preparata con cura. Forti della cre 
scita elettorale in loco, realizzatasi con le elezioni del 7 maggio, con cui 
si proponeva a livello nazionale l'operazione di centro destra, i fascisti - 
secondo partito a Salerno dopo la DC - volevano fare di questa città la secon 
da Reggio Calabria. Si dipanò così una lunga serie di provocazioni: raduni di 
squadristi, comizi del boia Almirante, aggressioni, lettere minatorie. 

Ma il gioco non riesce. Lo squadrismo resta nella zona solo arma di ricat- 
to e di pressione, strumento del potere economico, legato soprattutto alla 
speculazione edilizia, ma non ha il potere di mobilitare la piazza. Nè tale 
spazio ha avuto dopo l'aggressione a Giovanni Marini, malgrado l'atteggiamen- 
to di varie forze politiche, che hanno voluto vedere nei fatti una semplice 
rissa. 

I fascisti hanno avuto il cammino sbarrato per la ferma risposta popolare, 
che ha individuato in Giovanni, militante antifascista, la risposta al tenta- 
tivo di soffocare il diritto all'esistenza politica, approvandone la giusta 
reazione di fronte alle criminali smargiassate dei servi dei padroni. 


Il film, deciso dal Soccorso Rosso Romano nell'ambito della campagna d'ap- 


poggio a Giovanni Marini e realizzato da Cinema e Lotta di Classe, sviluppa 


il suo discorso in tre momenti. 


Si contesta la ricostruzione dei fatti sostenuta dall'accusa, attraverso la 
testimonianza dello stesso Marini che denuncia l'aggressione subita da parte 
dei fascisti e rivendica il diritto di un militante a difendersi, e attraverso 
le parole del compagno Spazzali, difensore di Marini. Oltre a sostenere la le- 
gittima difesa, Spazzali tende a dere il massimo significato politico al capo- 
volgimento di una situazione, purtroppo frequente, che vede i compagni uccisi 
o feriti dai fascisti. 

E il fascismo - siamo al secondo momento del film - non è dato solo attra- 
verso l'immagine di pochi squadristi, ma colto nel tessuto economico-sociale 
di questa città del sud, risultato delle scelte di investimento, di insediamen 
ti industriali che sono o "cattedrali nel deserto" o semplice bluff per drena- 
re capitali che poi scompaiono nella speculazione edilizia. La gente cerca la- 
voro, si accorge di essere stata giocata, ha lasciato la campagna per vivere 
in baracche ai margini della città. Ritiene la sinistra responsabile, poichè 
gli si fa credere che il governo di centro-sinistra sia espressione dell'inte- 
ra sinistra, e in questa confusione di idee sguazzano i fascisti nel tentativo 
di creare provocatoriamente rivolte popolari esasperate. 

La terza parte del film descrive la naturalezza con cui Giovanni ha saputo 
legarsi agli altri detenuti, partecipare alla loro lotta, essere un punto di 
riferimento per il coraggio con cui ha saputo tener testa alla repressione, ri 
cominciando ad agire politicamente in ognuno dei quindici carceri in cui è sta 


to trasferito in meno di due anni. 


Giovanni Marini ha Portato il suo contributo nel carcere di un movimento 
che cresce di continuo: ha resistito alle violenze degli squadristi come alla 
violenza nascosta tra le mura dell'istituzione, quella violenza che l'opinione 
pubblica fa finta di ignorare e che è tanto più dura quando i compagni detenu- 


ti "politici" si legano nella lotta ai cosiddetti detenuti "comuni". 


CENTRO DOCUMENTAZIONE CINEMA E LOTTA DI CLASSE 


(Roma, via Tasso I6I - tel. 7664361) 


Il CENTRO DOCUMENTAZIONE GINEMA E LOTTA DI CLASSE è ormai una presenza de— 
finita nell'ambito delle strutture di informazione. I risultati raggiunti de- 
vono rappresentare ora per noi la necessaria ragione di ulteriore responsabi- 
lizzazione per una crescita di tale nostro organismo, che gli consenta di rag 
giungere livelli di azione politica più maturi. Quali sono questi risultati? 

Anzitutto il circuito di diffusione. Siamo in grado, dato il lavoro capil- 
lare svolto, di raggiungere quasi tutte le regioni italiane con più punti di 
proiezioni. Questo significa che il film politico, prima destinato in molti 
casi e non superare i confini di alcuni circoli del cinema, ha ora una distri 
buzione più ampia. 

Stiamo raccogliendo un ampio numero di films che possono rispondere alle e 
sigenze di questo circuito in crescita costante. Sono più di 25 i films in ca 
talogo e potranno essere molti di più soprattutto se il nostro lavoro si col- 
legherà a quello di altri organismi, permettendo che si affrontino insieme va 
rie difficoltà di reperimento, e contro la logica dell'esclusiva si possa av- 
viare un processo di diffusione sempre più ampio. 

Ci siamo proposti di realizzare con una certa continuità le edizioni ita- 
liane dei films che ci giungono da compagni e organizzazioni politiche stra- 
niere, in modo da permettere la ricezione più facile dei materiali, quindi 
un uso a livello militante notevolmente facilitato. Abbiamo realizzato cin- 
que edizioni italiane e due sono attualmente in cantiere. Anche in questo 
settore di lavoro, i tempi diverranno più rapidi se si farà strada una no- 
stra proposta circa la realizzazione delle edizioni italiane insieme ad al- 
tri organismi interessati perchè il numero di materiali a disposizione au- 
menti e perchè sulla base di una discussione con tali organismi si possa in- 
dirizzare sempre più la ricerca di filmati sulla base delle esigenze di in- 


terventi di gruppi politici e di informazione. 
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Abbiamo realizzato due films: uno sulla "strage di Stato", che ci è costato 
dal figheo di vista produttivo uno sforzo enorme per una struttura "povera" qua 
le la nostra, e un film più breve sulla realtà di un ques teri uriarico di 
Roma, S. Basilio. 

Abbiamo dato avvio ad un lavoro di documentazione scritta, che speriamo si 
possa svolgere in maniera più organica, con la formazione di gruppi di lavoro 
sui vari problemi, di contatti con compagni che possiedono notevole esperienza 
di indagine su determinate situazioni di lotta, con organismi politici che so- 
no nati proprio per sviluppare un intervento ampio su alcuni momenti dello 
scontro di classe con il capitalismo e l'imperialismo. Da questo punto di vi- 
sta dobbiamo percorrere ancora molta strada perchè si possa contribuire a far 
sì che il film sia solo un momento di un intervento molto più articolato sui 
vari problemi dell'imperialismo. 

Per sostenere con successo uno sforzo così intenso, ci rivolgiamo a tutti i 


compagni interessati perchè si mettano in contatto con noi, allo scopo di con- 


tribuire insieme all'attuazione di tale programma di lavoro, e far così cresce 


re un dibattito politico sul tipo di struttura che stiamo realizzando, e in ge 


nerale su tutte le implicazioni politiche che la nostra attività comporta. 


i 
ù 


CENTRO NAZIONALE DI COORDINAMENTO - CIRCOLO OTTOBRE - 
(Roma, via Mameli 5I - tel. 589593I) 


Va detto fin dall'inizio che il materiale che vi stiamo per presentare è 
ancora tutto da montare. Siamo ancora ad uno stadio precedente a quello che 
‘potrebbe essere una 'copia lavoro' premontata. Vi presentiamo solo alcune se 
quenze cronologiche, alcune già viste altre inedite sul fascismo e sui suoi 
personaggi in questo dopoguerra. 

Abbiamo ritenuto utile - dove possibile - inserire anche la risposta del- 
le masse lavoratrici e dei compagni alle provocazioni fasciste: come durante 
il Congresso del MSI a Roma, oppure come dopo la furia omicida di Brescia,do 
ve la compattezza e l'unità del proletariato fece sì che esso si assumesse in 
prima persona il compito di presidiare Piazza della Loggia, le fabbriche, i 
posti di lavoro. 

Questo poco materiale della durata circa di 20! tutto in bianco e nero e a 
16 mm. fa parte di un alvoro più ampio che il Centro nazionale di coordinamen 
to Circoli Ottobre sta preparando. 

Il tema è "MSI fuorilegge, a morte la DC che lo protegge che riprende lo 
slogan gridato da migliaia di operai, studenti, lavoratori, nelle piazze, nei 
luoghi di lavoro, ovunque. La Parte che riguarda la correità della DC non è 
ancora trattata nel materiale che vi mandiamo. Diciamo correità perchè in que 
sto lavoro vogliamo dimostrare - come i fatti hanno già dimostrato - la crimi 
nalità del MSI . Infatti dietro le stragi, gli assassini, le aggressioni, le 
provocazioni nere, c'è la paternità del partito fascista, formalmente denomi- 
nato MSI-DN. Questo è la centrale di raccolta e di direzione di tutte le stra 
gi, le azioni squadristiche, i campi paramilitari, ecc... 

I caporioni del MSI sono i responsabili diretti, gli organizzatori di que- 


ste attività criminali. 


Scaletta di questo materiale: 


- Breve carrellata su alcuni dei maggiori rappresentanti del partito fascista. 


Ù 
\ 


Almirante, repubblichino e fucilatore di partigiani. Il golpista Borghese. 
Rauti fondatore di Ordine Nuovo. De Lorenzo, generale golpista. E poi Birin 
delli, Caradonna, Ciccio Franco, ecc... 

— Roma 1968. Facoltà di Giurisprudenza. Provocazione Fascista capeggiata perso 
nalmente da Almirante e Caradonna. 

- L'MSI e le sue organizzazioni parallele a Reggio Calabria riescono a mettere 
in campo un aberrante "fascismo rivoluzionario" facendo leva sul dramma di u 
na secolare oppressione di classe. L'MSI è rappresentato in loco dal diretto 
re del "Secolo", e dai locali padroni del vapore: i Matacena, i Mauro, che 
costruiscono il loro potere da un lato sulla mafia, dall'altro sul clienteli 
smo e l'intrigo di casa democristiana. Ma solo un anno dopo arriva la impe - 
nente risposta dei lavoratori, dei proletari. 

- Milano II marzo 1972. Il provocatorio comizio del MSI a poca distanza dalla 
manifestazione dei compagni della sinistra rivoluzionaria. 

- Roma gennaio 1973. Il congresso del MSI protetto da un esercito di polizia e 
carabinieri. Le manifestazioni dei compagni contro questo squallido raduno. 

- La strage davanti alla questura di Milano ad opera di Gianfranco Bertoli, na 
zista e amico di Freda e Ventura. 

- I campi paramilitari fascisti. 

- Brescia, la strage di Piazza della Loggia segna un'escalation nella crimina- 
lit- fascista. Per la prima volta i fascisti escono allo scoperto contro una 
manifestazione di lavoratori. Ma la classe operaia sa rispondere con fermez- 
za a questo attacco. Sciogliere 1'MSI è la parola d'ordine di tutti i consi- 
gli di fabbrica, di tutte le assemblee. 

- Piazzale Loreto: come nel 1945, dopo la vittoriosa lotta di liberazione con- 
dotta dai proletari contro il nazifasciamo, si concluse la'carriera' di Mus- 
solini e di altri, così oggi i fascisti non devono più parlare. 

Piazzale Loreto è il simbolo della sconfitta, della morte del fascismo, del- 
la vittoria proletaria. 


!Piazzale Loreto! è lo slogan che si grida ancora oggi nelle piazze. 


13 


I GIORNI DI BRESCIA 


UNITELEFILM 1974 


Coordinamento: LUIGI PERELLI 

Fotografia: LEONIDA REGOLI, GIANNI BONICELLI 

Gruppi audiovisivi delle Federazioni del PCI di Bologna e Napoli 
Testo: PAOLO GAMBESCIA 

Voce: PAOLO MODUGNO 


BN 16 mm. 30! 


In " I giorni di Brescia" rivive la cronaca drammatica dei fatti che il 28 Mag 
gio hanno insaguinato la città di Brescia. Otto morti, un centinaio di feriti: 
questo il tragico bilancio di una bomba ad alto potenziale esplosa dai fasci- 
sti durante una manifestazione sindacale. Il documentario entra subito nel vi 
vo dell'argomento. Ascoltiamo le parole di Franco Castrezzati, il sindacalista 
della CISL che stava parlando al microfono allorchè un tremendo boato scosse 
la piazza ove si erano radunati migliaia di lavoratori. Le frasi pronunciate 
sono un atto di accusa nei confronti della eversione fascista, delle forze 

che complottano nell'ombra e della rete di complicità e connivenze che le cir 
condano. La voce che ci arriva dallo schermo è una testimonianza colta sul vi 
vo e ce la rimanda un nastro magnetico su cui era stato inciso il discorso 
dell'oratore. Il film illustra la tagliente requisitoria: sono volti di diri- 
genti missini, fotografie di squadracce in azione, colpi d'occhio su formazio 
ni paramilitari che si addestrano in luoghi appartati, primi piani di dinami- 
tardi neri, fotogrammi scattati alla banca dell'Agricoltura quando a Milano 
ebbe inizio la strategia della tensione. Poi, improvvisamente, la colonna so- 
nora del film ci restituisce i momenti del dolore più acuto e lancinante: il 


lamento dei feriti, l'ululare delle sirene che aprono il varco alle autoambu 


lanze, gli appelli insistenti alla calma. Il reportage attinge a materiali 


di varia specie: i primi flashes fotografici, le prime riprese cinematografi 
che che colgono negli sguardi della gente la collera, l'indignazione, una di- 
sciplinata volontà di porre fine alla tracotanza e alla vigliaccheria fasci- 
sta. E' un crescendo. Ventun milioni di lavoratori scendono in sciopero in 
tutto il paese. Da Napoli, dove sino ad alcune settimane precedenti i fasci- 
sti hanno tentato di provocare disordini e manifestazioni antidemocratiche, 

a Bologna, a Roma, a Milano sale la protesta del popolo italiano. Operatori 
dell'Unitelefilm e gruppi audiovisivi di base ciascuno in un centro diverso 
dall'altro, ci consegnano la documentazione di una reazione collettiva che 

è un monito per i nemici della democrazia. Infine, l'ultimo capitolo del re 
soconto: dinanzi alle bare dei caduti, a Brescia, sono riuniti i rappresen- 
tanti di tutti i partiti antifascisti, i ministri, il presidente della repub 
blica. I pugni si stringono nell'ultimo saluto ai compagni uccisi; la macchi 
na da presa si sofferma sui visi dei parenti delle vittime. Un impegno acco- 
muna la maggioranza del paese: il fascismo non passerà! "I giorni di Brescia" 
documento che si avvale di molteplici collaborazioni coordinate da Luigi Pe- 
relli è un film scarno, rapido, efficace. Esso affida alla memoria del movi- 
mento operaio una pagina che invita a meditare e ad agire, per impedire che 


il passato ritorni. 
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UNITELEFILM ROMA 


Uccisione dell'agente Marino 


Il 12 Aprile 1973, quattro giorni dopo che Nico Azzi aveva fallito, facen- 
dosi esplodere addosso il detonatore della bomba, il suo obbiettivo di strage 
sul treno Torino-Roma, i fascisti con a capo il senatore MSI Ciccio Franco e 
il federale del MSI di Milano Servello, vedendo fallita la possibilità di at- 
tribuire una nuova strage alla sinistra, scatenarono i loro uomini contro la 
polizia durante una manifestazione vietata a Milano. Durante questi scontri i 
fascisti lanciarono anche tre bombe a mano, una delle quali uccise l'agente di 


P.S. Marino. Per l'omicidio furono arrestati numerosi missini e Vittorio Loi e 


Murelli furono indicati come i responsabili materiali dell'omicidio. 


Attentato alla Questura di Milano 


Il 17 Maggio 1973, alla fine della commemorazione del commissario Calabresi 
tenutasi alla questura di Milano alla presenza dell'on. Rumor e di altre perso 
nalità, il sedicente anarchico Bertoli getta una bomba tipo "Ananas" sulla fol 
la, causando la morte di varie persone. Anche qui,la montatura per far cadere 
la responsabilità dell'attentato sugli anarchici e la sinistra, è grossolana, 
mentre affiorano subito le connivenze dell'omicida con gli ambienti MSI e 
Cisnal, il gruppo fondato da E. Sogno "Pace e Libertà" e i servizi segreti 


Israeliani. 
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CENTRO NAZIONALE AUDIOVISUALE DELLE ACLI DI BRESCIA - E.N.A.I.P. 


I funerali di Piazza della Loggia 


"Lo scorso 3I Maggio, giorno dei funerali delle vittime della bomba di Piazza 
della Loggia, un gruppo di otto allievi del CENTRO NAZIONALE AUDIOVISUALE del 
le ACLI di Brescia filmò l'intera cerimonia, sotto la guida dell'insegnante 
Achille Rizzi. Dopo una serie di proiezioni sperimentali, nei quartieri peri- 
ferici della città, il film, che verrà utilizzato a scopo di dibattito nei 
circoli e nelle sedi di partito, è stato presentato sabato mattina in una sa- 
la del centro. 

E' una pellicola a colori della durata di un quarto d'ora circa, realizzato 
con una cinepresa a I6 mm, interessante non solo come documento ma anche come 
esempio di attività didattica finalizzata in senso politico e civile. Orche- 
strato su brani dei discorsi di Luciano Lama, Franco Castrezzati, e del vesco 
vo di Brescia Luigi Morstabilini, il film, tra i vari temi possibili ha mira- 
to soprattutto a porre in luce la vastità e la compostezza del lutto e della 
partecipazione popolare: la cinepresa ha quindi indugiato a lungo sulla folla, 
con grande abbondanza di primi piani,... 

Proprio questa ambizione sostanzialmente poetica costituisce tuttavia, a 
parere di molti, il pregio ma anche il limite del film, isolandone i motivi 
in una sorte di dimensione ideale astratta dalla cronaca immediata: una crona 
ca che era fatta anche, in quei giorni di rabbia e di paura." 


(Dal Corriere della Sera del 7 ottobre 1974) 
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COLLETTIVO CINEMA MILITANTE DI MILANO - C.C.M. 


28 Maggio 1974: MSI fuorilegge 


II Marzo 1972 


No alla tregua 


Il COLLETTIVO CINEMA MILITANTE è presente e lavora a Milano dal 1970. Ha pro- 
dotto materiali su via Mac Mahon, via Tibaldi, sull'occupazione delle case, 
un film "La casa è un diritto" (1972), "No alla tregua - Milano dall'autunno 
caldo al I2 Dicembre 1972", altre attività con videotape che riguardano la 
lotta per la casa, il carcere, il referendum. 

Materiale del 1974: "Lotte all'Alfa", "Lotta per la casa", "Antifascismo mi- 


litante" (in fase di lavorazione). 


Il COLLETTIVO CINEMA MILITANTE non ha mai voluto essere un circolo culturale 
che produce al servizio delle 'masse' o che compone brandelli di cultura pro- 
letaria in opposizione alla cultura borghese, ma ha ARE, sempre e solo su 
materiali direttamente utilizzabili dalle organizzazioni rivoluzionarie, dal- 
le autonomie operaie, su strumenti funzionali alle lotte, alle scadenze poli- 
tiche del movimento di classe, 


(Da una conversazione con Romano Frassa del C.C.M.) 
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NOSTALGIA DEL DINOSAURO 


UNITELEFILM 1973 
Regia: PAOLO PIETRANGELI 


B/N 35 mm. 30! 


Brevissima inchiesta su chi sono i neofascisti ogg. 

Interviste con Almirante, Rauti, Borghese, Birindelli e con iscritti del MSI. 
Ciccio Franco e le provocazioni fasciste alla manifestazione dei metalmeccani 
ci a Reggio Calabria (20-22 ottobre 1973). 


Testo del film 


- Lei ha dietro le sue spalle un ri- 
tratto di Mussolini, è un suo ammira- 
tore? 

- Beh, io personalmente lo sono. 

- Lei è ancora fascista? 

- Beh, io sono ancora fascista, almeno 
nello spirito.Oggi il fascismo non c'è 
più, perchè per me il fascismo rappre- 
senta la patria, rappresenta la vera, 
il concetto di quello che vuol essere 
uomo,voler bene alla propria famiglia, 
credere nella religione, che oggi la 
religione non c'è più. 

- Dunque, rimpiange il fascismo. 

- Beh, il fascismo in se stesso no,per 
chè io come ho detto, come ho sempre 
parlato con tutti, non ero perfettamen 
te d'accordo, cioè certe imposizioni, 
limitazioni della libertà che c'erano, 
però per contrapporle c'era la questio 
ne che le strade per esempio erano pu- 
lite, le immondizie non si trovavano 
in tutti gli angoli e lei lasciava la 
bicicletta, come in Svizzera,vicino al 
muro alla se-a, al mattino trovava ca- 
so mai la multa, ma la bicicletta c'e- 
ra ancora. La casa lei la poteva la- 


sciare con la porta aperta, senza chia 


vi, senza niente, non c'era pericolo 
che nessuno entrava. A me non risulta 
che sia mai entrata la polizia cosid- 
detta fascista, in casa di un cittadi 
no se non aveva assolutamente fatto 
niente, rapinatori non ce n'erano.Una 
donna poteva andare tranquillamente 
alle tre di notte in farmacia,che non 
la fermava nessuno a meno che non fos 
se una di quelle segnate dal "buon co 
stume". Queste sono le cose che rim- 
piango. Poi noi avevamo un esercito, 
noi avevamo una marina, dovunque anda 
vamo eravamo rispettatissimi.La nostra 
lira ce la cambiavano subito, come il 
dollaro. Oggi non la vuole nessuno. 

- Cosa pensa di fare oggi per ritrova 
re questa età d'oro? 

- Niente, Si fa solamente il rimpian 
to, della nostalgia. Si spera che ven 
ga qualcuno, finalmente, qualche per- 
sona onesta, capace, che sia capace 
di risolvere le sorti di questa pove- 
ra nazione che è ridotta proprio... 

- L'Italia avrebbe bisogno di capi ed 
Almirante ha acquistato indubbiamente 
in questi anni la statura. Il fascino 


che non si disgiunge mai da certe do- 


ti politiche di fondo e il fascino 
di... del capo di un... del rappre- 
sentante di un certo movimento di opi 
nione pubblica. E Almirante non ha 
tanto culto della personalità all'in- 
terno del partito e della nostra for- 
mazione politica, dove suscita stima, 
entusiasmo, dedizione e fiducia asso- 
luti, quanto ha all'esterno del Movi- 
mento Sociale Italiano, il culto del- 
la personalità che c'è indubbiamente 
intorno ad Almirante. E! un fatto e- 
sterno al partito. Ci sono molti comu 
nisti i quali hanno detto ufficialmen 
te che peccato che non sia dei nostri, 
che non sia lui il nostro esponente. 
Questo è il fenomeno interessante. 
Noi affianchiamo Almirante in posti 
di responsabilità. Abbiamo spesso di- 
scusso con lui, non sempre siamo sta- 
ti d'accordo con lui, siamo un gruppo 
dirigente che collabora lealmente con 
il segretario del partito, ma Almiran 
te ha un grande fascino personale che 
va al di fuori dei nostri confini po- 
litici. E questo è un singolare feno- 
meno sul quale spessa con lui ci in- 
tratteniamo. 
- Gli italiani non so se abbiano voca 
zione all'ordine, sono degli scolaret 
ti abbastanza indisciplinati, sono an 
che però degli uomini altamente civi- 
li, malgrado talune apparenze, e quin 
di se non hanno vocazione di ordine, 
ne hanno però un disperato desiderio, 
magari qualche volta contro le loro 
vocazioni o inclinazioni o contro cer 
ti vizi che derivano dalla sventurata 
storia del mio paese che ha conosciu- 
to poco ordine, che ha conosciuto po- 
ca libertà, certo io non mi contento 
di dire libertà, dico anche autorità 
e penso che questa sia una concezione 
civile perchè è una concezione socia- 


le, La civiltà è il senso del limite, 
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la libertà o è anche il senso del li- 
mite o non è neanche libertà, 

- Reggio ha detto no alla calata de- 
gli Unni... Reggio ha detto e dice no 
alla calata dei 50.000 che a Reggio 
verranno, quelli di Potere Operaio 
che a Reggio verranno. Gli assassini 
delle Brigate Rosse, gli attivisti 
del partito comunista. Comunque per 
noi vale quello che è stato detto da 
fonte dell'avversario. Avevamo ragio- 
ne signor procuratore della Repubbli- 
ca, signor questore, quando dicevamo 
che venivano a Reggio per la spedizio 
ne punitiva voluta da Berlinguer, or- 
ganizzata... di attuare quelle pres- 
sioni di piazza che possono sfociare, 
dio non voglia, in incidenti gravissi 
mi.oe Sciacalli, non vi vedemmo quan- 
do piangevamo per le strade, quando 
morivamo per le strade. Oggi non ab —- 
biamo bisogno di voi, vogliamo... 
"'boia chi molla" per Reggio, per Reg- 
gio capoluogo... 

- Mancini sei cornuto. 

- Hai letto, tutta la linea era semi- 
nata di bombe da Roma a qui. 

- se. la stessa tecnica di... 

- «os. la stessa tecnica di Monbey... 
— .»0o Ci sono stati anche dei feriti... 
— +++ hanno messo una bombetta anche 
qua ad +00, l'unica fabbrichetta che 
c'è... una bombetta anche lì... 

- La notte del 2I ottobre 1972 sotto 
i binari che uniscono Reggio Calabria 
al resto del paese vengono piazzati 
20 chilogrammi di esplosivo e 7 conge 
gni per altrettante bombe, In almeno 
tre occasioni i treni che trasportano 
i lavoratori a Reggio Calabria per la 
manifestazione indetta dai sindacati 
sfuggono alla strage per puro caso. 
Gli attentatori sono stati messi al 
corrente dei cambiamenti di percorso 


decisi all'ultimo momento. 
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Io li vedevo passare quei bastardi e 
il cuore si apriva. Tutti bastardi ros 
si, Servire il Popolo, Lotta Continua, 
Potere Operaio, che è stata sicuramen- 
te una parata di Berlinguer. Voleva 
far partire da Reggio la rivoluzione 
per l'Italia. 

- E! evidente che la CISL è una cin- 
ghia di trasmissione del Partito Comu- 
nista e ci voleva. Siccome Berlinguer 
voleva mandare le spedi... le Brigate 
Rosse per distruggerci..» 

ue Da guarda caso che non son venu- 
ti dopoe.. 

-— +.. perchè dicevano... dice, veniamo 
e distruggiamo tutto, bruciamo anche 
le macchine, quello che vediamo. Poi 
dopo ne hanno bruciate, perchè questo 
si dovevano permettere. Che poi quei 
50.000 non ne comparve nessuno, era an 
che infatti che dovevano essere protet 
ti dalla polizia perchè non gli... la 
polizia.e.+. dicevano, le Brigate Ros 
se: togliete la polizia e ci vediamo 
corpo a corpo. 

- Perchè non sono venuti qui a fare la 
sfilata? 

- Perchè non sono venuti a Sbarre che 
dicono che è una grande cosa, perchè 
non sono venuti a Sbarre e a Santa Ca 
terina o al Gabbione o al Rione Ferro 
vieri? 

-.000 li avevano bruciati tutti... 

— +06. perchè non hanno fatto una ma- 
nifestazione lì nelle traverse senza 
la polizia, Le Brigate Rosse se si di 
cono forti debbono venire anche senza 
la polizia. 

- Sì 

-— Esatto 

- Noi siamo sempre pronti. 


- Erano con le catene, vessilli rossi, 
ci volevano ammazzare, volevano toglie 


re le barricate però non sono venuti. 
- Com'è la situazione ? 

- La situazione qua ora è buona... 

- Avete lavoro tutti? 

- Tutti abbiamo lavoro, specie chi è 
comunista. 

-— A Reggio non ce ne sono lavori, qua 
puzziamo nella fame.co 

- Il comunista è il più disgraziato 
che esista... 

- Non fa niente per i lavoratori e ru 
ba a loro stessi. 

- Anche lei è daccordo? 

- No, no. 

- Aspetti un attimo... 

- Senta, il signore ha detto che il 
Partito Comunista non fa niente per 
lei, perchè? 

- Non è vero... 

- Senta, esca fuori perchè non si ve 
de niente.o» 

- No, no, ma che esca fuori, per favo 
Te... 

- Un attimino. Non vuole uscire... 
perchè non vuole uscire?... 

- Eh, perchè ho da fare. 

- Beh, un attimino..s. 

- Comunque non sono d'accordo al pa- 
rere dell'amico. 

- E perchè non è d'accordo? 

- Perchè no! Perchè penso che se bat 
taglie si sono vinte non si sono vin 
te per altri partiti ma bensì è stata 
la sinistra, insomma, a darsi da fare. 
- Siamo fascisti, siamo fascisti però 
i nostri ideali, i nostri bisogni son 
bisogni che solo negli ideali di sini 
stra si possono leggere, si possono 
fare, noi non abbiamo industrie, non 
abbiamo posti di lavoro, siamo comple 
tamente a terra come cultura, come... 
non SO... siamo ignoranti, possiamo 
dirci anche così, ma non penso che un 


# 


regime di destra potrebbe sanare que- 
sti nostri bisogni. 

- Amici e compagni, è significativo, 
io credo, che i fascisti abbiano deci 


* * 


so di attaccare i treni, i convogli 
che portano i lavoratori alla manife- 
stazione di Reggio. E! significativo 
per quello che i treni significano, 
soprattutto nel Sud, soprattutto nel 
meridione. Il treno che porta via gli 
emigranti non volevano che tornasse, 
per partecipare a questa grande mani- 
festazione. Siamo in presenza, amici 
e compagni, e non lo sottovalutiamo 
affatto, siamo in presenza di una cri 
minalità organizzata, che è anche in- 
dicativa però dell'isolamento, è an- 
che indicativa del fatto che si trat- 
ta di gente disperata perchè ha capi- 
to che l'iniziativa di lotta dei lavo 
ratori di questa grande manifestazio- 
ne sindacale rappresenta un colpo du- 
rissimo. Ecco perchè reagiscono con 
rabbia, reagiscono con disperazione. 
Ed oggi, come 50 anni fa, questa rea- 
zione conferma che il fasciasmo è il 
manganello e il tritolo al servizio 
del padronato e degli agrari contro i 
lavoratori e contro il proletariato. 
Ma, amici e compagni, devono sapere 
che non siamo nel '22 e che la classe 
operaia, le masse popolari, le forze 
politiche democratiche hanno la forza 
ed i mezzi per difendere le istituzio_ 
ni democratiche dall'attacco e dalla 
aggressione fascista e ciascuno farà 
la sua parte in questa direzione. 0g- 
gi non sono calati a Reggio, amici e 
compagni di Reggio, i barbari del Nord 
ma con gli impiegati, gli operai del 
Nord sono tornati a Reggio i meridio- 
nali, sono arrivati i calabresi, i pu 


gliesi, i campani, i siciliani. La 


gente costretta ad emigrare e sono 
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tornati per affermare il loro impegno 
a battersi, a lottare per poter ritor 
nare... 
- Io non capisco perchè si debbono in 
serire i lavoratori nelle strutture 
dello Stato, e questo sia oggetto di 
numerose proposte giuridiche, delle 
quali abitualmente si discute, e si 
trovi scandaloso per esempio, che le 
Forze Armate o la Magistratura parte 
cipino, apportandovi il peso della lo 
ro competenza e della loro specializ- 
zazione, alla vita dello Stato, alle 
strutture giuridiche e costituzionali 
dello Stato, siano immesse nella cit- 
tadella dello Stato. 
- L'uomo è stato creato per la lotta 
e può sviluppare la sua civiltà nella 
sua mente, tutto soltanto nella lotta. 
Adesso si tratti di una lotta nel cam 
po del lavoro o di una lotta nel cam- 
po politico o una guerra, è sempre 
lotta per l'uomo. L'uomo può andare a 
vanti soltanto in questa maniera, sol_ 
tanto lottando, senza la lotta c'è sol 
tanto decadenza e l'uomo può diventa- 
re una scimmia e basta. 
- La strada del progresso è sempre sta 
ta costellata da rivoluzioni lente, 
che possono dirsi anche striscianti, 
cioè modifiche lente che apparentemen 
te non si vedono che ci sono, o da mo 
ti violenti, tutti e due hanno le lo- 
ro perdite, tutti e due comportano 
morti, perchè anche quando c'è una ci 
viltà democratica come quella cosiddet 
ta degli Stati Uniti, ci sono stati 
molti scioperi agli inizi del '!900,an 
che adesso i negri tante volte muoio- 
no, forse per far rispettare quelli 
che dovrebbero essere i loro diritti, 
per cui ci sono sempre dei morti da u 
na parte e dall'altra, e tante volte, 
forse, è più salutare, più igienico, 
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fare un colpo di stato, fare una rivo- 
luzione con pochi morti in poco tempo 
piuttosto che far soffrire la gente 
per anni ed anni, e avendo poi in rap- 
porto col tempo alla fine di questo pe 
riodo di tempo lo stesso numero di mor 
ti che si sarebbero avuti con un moto 
violento. 

- Cosa intende lei per concezione spi- 
ritualistica della vita? 

- La concezione è esattamente l'inver- 
so del materialismo, cioè il materiali 
smo potrebbe metterlo anche sotto una 
altra forma, cioè teocentrismo e an- 
tropocentrismo cioè visto tutto in ter 
mine degli uomini, o tutto in termini 
di Dio. Credo che nella vita ci sia ne 
cessità di questa composizione, fare i 
poli, non solo l'uomo e anche Dio, la 
fede. La visione spirituale, come dice 
vo, è il contrario della materialisti- 
ca.» Noi crediamo che l'uomo abbia uno 
spirito, abbia degli ideali e il suo 
destino non sia dettato semplicemente 
dalle cose materiali della vita, il de 
terminismo storico non lo crediamo. 

- Quali sono secondo lei i valori spi- 
rituali del Nazional Socialismo? 

- Come il fascismo, come il... belga, 
come il movimento delle camicie verdi, 
come tutti i movimenti di destra fran- 
cesi sui quali stiamo pubblicando dei 
documenti molto interessanti in questo 
periodo, i valori spirituali sono quel 
li che riguardano la parte superiore 
dell'individuo, cioè il suo sfuggire 
ai condizionamenti dell'egoismo, della 
asocialità e dell'interesse. In breve, 
il vedere l'individuo e anche in que- 
sto il nazismo, pure se meno delle al- 
tre formazioni politiche in forma for- 
se meno sofisticata, meno intellettua- 
le, anche in questo il nazismo dette 
un suo contributo di studi, di pensie- 
ro, di dottrina, cultura: il vedere lo 


individuo come un'entità che è spiri 
to e corpo allo stesso tempo e lo 
spirito si realizza negli interessi 
individuali o di famiglia o economi- 
ci insomma. In alcune forme cultura- 
li di antisemitismo, che non siano 
quelle rozze, bestiali o animalesche, 
che noi, ovviamente, deploriamo; era 
proprio scritto che era la dispersio 
ne e la diaspora, era il cosmopoliti 
smo dell'ebreo errante che gli impe- 
diva di mettere in luce alcune quali 
tà eccezionali della sua razza e del 
la sua stirpe. Lo Stato d'Israele è 
una riprova di queste potenzialità, 
che dove si sono radicate alla terra, 
dove sono diventate possibilità e ca 
pacità di colonizzare la terra, diri 
gersi un suo focolare, un suo stato, 
una sua struttura sociale, hanno da- 
to ottima prova di sè. E' come un po! 
gli emigranti italiani che all'este- 
ro danno il loro sangue, il loro la- 
voro per tante opere che noi avremmo 
preferito facessero sotto la nostra 
bandiera, per esempio in Etiopia dan 
do prove eccelse di capacità civiliz 
zatrici,; quindi non è stata una sor 
presa, è stata una conferma anche di 
certe tesi, potrei dire paradossal- 
mente di un certo antisemitismo che 
denunciava i pericoli della diaspora 
ebraica, a cui lo Stato d'Israele ha 
posto rimedio e fine storicamente. 

- I neofasciasti italiani sono anti- 
semitici o no? 

- No, assolutamente no. Il problema 
antisemita non esiste più, fu un pro 
blema tipico dei primi anni dell'800, 
che poi si acutizzò in Germania ne- 
gli anni '30. E' un problema che og- 
gi non esiste più. Oggi semmai il 
problema del mondo slavo, del mondo 
asiatico, delle razze di colore in 
genere. L'antisemitismo è sparito co 


me problema dalla storia, la storia 
conosce problemi che vanno e proble- 
mi che vengono. Oggi questo non esi- 
ste più. 

- Vi è un senso in cui noi possiamo 
dirci neo-romantici, in qualé senso? 
Nel senso che gli intellettuali più 
xpensosi, soprattutto del romantici- 
smo tedesco sembravano cadere in una 
grossa contraddizione, da un lato di- 
cevano che l'uomo veramente intelli- 
gente è sempre nostalgico del passa- 
to, aspira sempre a ricercare le pro- 
prie origini, andare a scoprire chi è 
egli stesso, alla sua base, nel suo 
passato e Slegel aveva la bella imma 
gine del richiamo di Orfeo, Orfeo che 
non sa esimersi dal voltarsi indietro 
per cercare Euridice perchè ognuno 

che veramente voglia far qualcosa di 
serio vuol sapere prima di tutto da 
dove proviene, La nostra deve essere 
una cultura di specialisti e non di 
dilettanti. La cultura dei dilettanti, 
certamente piace molto alle sinistre, 
ed è ovvio perchè, le sinistre odiano 
la cultura e per questo vorrebbero che 
la cultura fosse nelle mani di perso- 
ne inesperte. Non so se loro ormai ve 
dono quale è la consuetudine degli e- 
ditori in quei bei risvolti che si met 
tono dietro i romanzi, in cui si dice 
brevemente, si narra brevemente, la 
vita dell'autore del romanso, che tut 
ti sanno è poi scritto dal romanziere 
stesso. Qual è la cosa di cui più si 
vanta un romanziere al giorno d'oggi? 
Mica di dire ha fatto il suo tiroci- 
nio, ha cominciato col leggersi i clas 
sici della letteratura italiana, poi 
quelli della letteratura frahcese, poi 
ha cominciato a csrivere qualche no- 
vella, poi qualche romanzo ed infine 
ha scritto i grandi romanzi. No, que- 


sto sarebbe un titolo di demerito, 
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quello che si legge sul risvolto del 
libro è: a sedici anni faceva il moz- 
zo sulla nave, poi a I8 anni è diven- 
tato cameriere, poi è diventato par- 
rucchiere e poi di colpo ha scritto 

il primo romanzo di successo. Questa 

è la via inaugurata dalle sinistre 

per la cultura. 

- Senta, è vero che lei ha parlato di 
bomba atomica nel suo intervento al 
congresso? 

- Ho parlato di combustibile nucleare 
e di esplosivo nucleare ed ho detto 
che questi due prodotti del genio uma 
no non possono essere ignorati, debbo 
no essere usati per il bene del''uma- 
nità e non aver paura perchè ogni crea 
zione del genio umano deve e può es- 
sere usata per il bene umano. Ci fu 
anche una volta quando sorse il vapo- 
re, che la prima macchina a vapore, 
l'inventore fu picchiato perchè sembra 
va fosse frutto del diavolo, ma co- 

me credo che la macchina a vapore ab- 
bia portato bene all'umanità, sono con 
vinto che il combustibile e anche l'e 
splosivo nucleare se usati con saggez 
za e non con paura dovranno contribui 
re alla pace del mondo, sono fattori 
di pace, di stabilizzazione e di pro- 
gresso. 

- Borghese... Borghese... 

- Combattere contro italiani non mi 
disturbava affatto. 

- Per quali ragioni? 

- Perchè non era una guerra territoria 
le, era una guerra ideologica, biso- 
gnava scegliere tra la civiltà occiden 
tale e il mondo orientale. Oggi combat 
to contro gli italiani quando le dico 
che i nostri nemici più pericolosi in 
Italia sono i comunisti, quindi degli 
italiani e non mi disturba affatto 
dirle che sono nemici e che se potes- 


simo sterminarli sarei molto contento 
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perchè libereremmo il paese da nemici 
che vivono con noi e che costituisco- 
no un etrno pericolo. 

- Mettiamo il caso che i social comu- 
nisti andassero al potere per libere 
elezioni, lei come si comporterebbe 
con il suo partito? 

- Loro come si comporterebbero? Sareb 
be un grosso problema per il Movimen- 
to Sociale, ma sarebbe un grosso pro- 
blema per tutta la nazione. Noi non 
possiamo dimenticarci che la nazione, 
cioè il suo governo, ha firmato un 
patto che si chiama il Patto Atlanti- 
co, il quale prevede; non è un patto 
militare ricordiamocelo, è un patto 


per la difesa di valori spirituali, 
culturali oltre che del territorio. 
Di fronte a questo patto solennemente 
segnato, solennemente firmato, il pro 
blema lo dovrà risolvere il Movimento 
Sociale, il Partito Liberale, il Par- 
tito della Democrazia Cristiana e di 
tutti coloro che sono in favore del 
patto Atlantico. Credo che noi sarem- 
mo i primi a dire che questa è una 
violazione dei patti e che pertanto 
si deve fare in modo che non vengano 
violati. Se come è prevedibile, per- 
chè tutte le esperienze dicono il con 
trario, non vi fosse una libera demo- 
crazia, mi difenderei con ogni mezzo. 


si—, > 
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CIRCOLO DEL CINEMA DI BRESCIA 


CITTA! DI BRESCIA 
(per una risposta alla strage) 


x 
ì 


Riprese, montaggio, sonoro: TITTI SECCHI - PASQUALE MANTINI - LIDIA ZORAT 


Nota biografica - Le riprese sono state effettuate da Pasquale Mantini e da 
Titti Secchi. Il montaggio è stato fatto dagli stessi con l'aiuto di Lidia 
Zorat. Tutti e tre fanno parte del Circolo del Cinema di Brescia. Pasquale 
Mantini e Titti Secchi sono studenti di medicina; questo è il primo lavoro, 
che sia cioè organizzato e montato come documentario. In questo caso le cir- 
costanze in cui hanno vissuto (i giorni della strage di Brescia) li hanno sti 
molati e sollecitati in modo preciso. 

Lidia Zorat è insegnante in una scuola media in provincia di Brescia. Con 
una classe ha realizzato nel 1972-'73 un film, in super 8, a soggetto, dal ti 
tolo La stanza. Il filmato è stato presentato con un buon successo alle Gior- 
nate del Cinema di Venezia, nel settore dedicato ai films realizzati al di 
fuori dei normali circuiti. E' una delle responsabili della conduzione del 


Circolo del Cinema di Brescia. 


Notizie sul Circolo del Cinema - Il Circolo è al nono anno di attività. Ha un 
numero di soci abbastanza cospicuo (che è oscillato dai 500 agli 800); ha di 
anno in anno presentato a Brescia rassegne dedicate sia ai maestri del cinema, 
sia a quelle cinematografie che, pur essendo divenute punto di riferimento 
culturale e politico, erano e sono rigidamente escluse dalla distribuzione 
commerciale. Si è in questi ultimi anni convinto della necessità di lottare 


per le condizioni strutturali che, di fatto, permettono l'esistenza di un cir 
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cuito alternativo. Si è perciò impegnato per ottenere l'esercizio pubblico 
delle sale comunali esistenti, EI po Ag l'appoggio delle forze politiche 
di condizionare in questo senso l'ente locale. 

Vissuto come circolo sul volontariato dei collaboratori e al limite della 
indigenza, non ha potuto fino ad oggi (anche se conta di impegnarsi a propo- 
sito) passare a forme di attività cinematografica in prima persona. Questo 
lavoro è il primo che esce, in qualche modo, dalle fila del circolo stesso. 
Il documentario - Il materiale che si propone non è nato per diventare docu- 
mentario. In sostanza, Pasquale ha girato, senza preoccuparsi della destina- 
zione del lavoro, ma quasi intendendo conservare per sè, un ricordo preciso 
e tangibile di quei giorni. Quasi casualmente, si è visto insieme, più tardi, 
ciò che aveva girato e si è deciso di ‘ricostruire! in un certo senso, quel 
materiale che si presentava allo stato di abbozzo dandogli una certa organici 
tà, attraverso, appunto, l'organizzazione del discorso. Questo per diverse ra 
gioni: in primo luogo il materiale esistente sulla strage di Brescia (per lo 
meno quello che abbiamo visto parte da un'ottica non bresciana. In altri ter- 
mini chi ha lavorato, non ha potuto seguire, ora per ora, ciò che è successo 
in quei giorni, e nemmeno ha potuto verificare come la città, ha Sentito e ti 
vissuto quell'esperienza. Eppure vi sono state scadenze precise e successive 
( la morte e i funerali di Luigi Pinto prima, di Vittorio Zambarda poi ); la 
commemorazione nel convegno antifascista del 28 giugno e così via. Inoltre i 
documenti 'veri' si sono in qualche modo lasciati prendere la mano dalla in- 
credibile e stupefacente presenza di massa ai funerali, ma anche dalla Ico- o 
reografia'. 

Mancano indicazioni più precise sui fenomeni più politicamente rilevanti 
(come l'occupazione delle fabbriche; il controllo totale della piazza, per 
quattro giorni, da parte degli operai; l'imponente servizio d'ordine svolto 


da 4.000 lavoratori; il senso politico dei fischi, ecc.). E' chiaro che non 
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c'è tutto questo nemmeno nel nostro lavoro. Abbiamo però cercato, nel rico- 
struire e nel dare senso ad una certa serie di immagini, di offrire alcune 
informazioni necessarie per comprendere la complessità e il significato del- 


le immagini stesse. Per questo si può parlare, più che di documentario vero 


e proprio, di materiale visivo illustrato e completato dall'uso di didascalie. 


) 


Uso del materiale - La 'povertà' del super 8 preclude, evidentemente, grandi 
sale. Il filmato si propone come mezzo informativo e didattico per scuole, 
per circoli culturali e politici in cui esso diventa semplicemente punto di 
partenza per un dibattito ed una riflessione, necessaria ovunque, ma in pri- 


mo luogo a Brescia e in provincia. 


Testo - Il documentario elude volutamente la riproduzione delle fotografie 
della strage. Riteniamo di non dover insistere sull'aspetto che più immedia- 
tamente colpisce lo spettatore. Forse perchè quelle immagini noi le abbiamo 
impresse, dolorosamente, e le colleghiamo alla presenza di amici e compagni 
che non sono più con noi. Il filmato segue, attraverso immagini e didascalie, 
un ordine, ad un tempo spaziale e temporale, che ha questa successione: 

I) 28 maggio - Piazza Loggia subito dopo la strage e nelle ore successive. 

2) 29-30 maggio - La piazza è controllata dagli operai. Si susseguono cortei, 
le delegazioni, l'omaggio individuale ed anonimo. 

3) 3I maggio - I funerali: si vede soprattutto ciò che succede alle spalle 
della piazza stessa (anche per l'impossibilità di Pasquale di superare la 
barriera del servizio d'ordine). Si vedono le migliaia di persone in attesa 
fin dalla mattina. 

4) 3 giugno - I funerali della settima vittima, Luigi Pinto. 


5) I8 giugno - I funerali, a Salò, dell'ottava vittima, Vittorio Zambarda. 


6) 28 giugno - Trigesimo, manifestazione del Comitato Unitario Antifascista. 
7) 24 luglio - Primo comizio in piazza dopo la strage; oratore il sindacali- 
sta Scheda. 

8) 28 luglio - Pochi amici e compagni portano, sul luogo dello scoppio, i 
loro fiori, accanto a quelli che, anonimamente, ogni giorno la città conti- 
nua a portare. 


9) Prologo a questa successione di immagini, fotografie di repertorio delle 
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ALTRI SEGUIRANNO 


BRESCIA 1974 


SILVANO AGOSTI, dopo un periodo di ricerche sul montaggio e sul Cinema sovie- 
tico degli anni '20 e '30, ha lavorato al montaggio di alcuni lavori in Olan- 


da, quindi in Italia (films di Samperi e Bellocchio). Autore de "Il giardino 


autorità, accompagnate dal discorso di Boni (sindaco della città) subissato delle delizie" (tagli imposti dalla censura per 40!) e di N.P. Il segreto. 


dai fischi. Esempi di cinema militante: Cinegiornali del Movimento Studentesco del '68, 


"Altri seguiranno", "Brescia 1974". Ha curato l'organizzazione e il montaggio 


Metodologia di lavoro - Abbiamo detto l'origine del materiale e la sua po- (da 86 ore di documentari) di una trasmissione della RAI TV in sei puntate di 
vertà. Per ovviare a questo abbiamo utilizzato, oltre che le didascalie, un'ora ciascuna: "Autunno '!69" poi mandata in onda con ampi tagli a un anno 
fotografie di repertorio (tratte o da quotidiani o dagli archivi di foto- e mezzo di distanza. 

rafi bresciani). L'alternanza di bianco e nero al colore dipende dalla 
5 ) T Lori ALTRI SEGUIRANNO 


disponibilità di pellicola di Pasquale. 
: ; È nai v i Interviste clandestine ai reali rappresentanti della Resistenza greca. Testi- 
Per il sonoro, volutamente molto ridotto, abbiamo utilizzato la registrazio 
* 33 % î a i p monianze di giovani che hanno subito le torture della polizia politica. 

ne che l'F.L.M, ha tenuto di tutto ciò che è stato detto in piazza in quei i 

ITER Il filmato documenta il clima di terrore determinato dai colonnelli in Grecia. 
Prodotto per la televisione svedese che lo ha trasmesso due volte censurando 
la frase conclusiva di Panagoulis: "Io sono nato e cresciuto in una famiglia 


borghese."! 


BRESCIA 1974 


Risposta personale alla morte di tre compagni nella strage di Piazza della 
Loggia. 

Il film documenta come mezzo milione di persone hanno espresso una grande ma- 
turità politica rifiutando qualsiasi strumentalizzazione dei fatti, fischian- 
do ininterrottamente qualsiasi dirigente democristiano, impedendo a Rumor di 


fare il discorso. 


Commento: frasi di Fidel Castro e di Allende. 
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QUI POLITECNICO Il momento di unità tra masse studentesche e operaie emerge chiaramente dal 

film come l'aspetto politicamente più importante di quei giorni di lotta, 

E l'analisi di questi avvenimenti deve esortare e diventare argomento di di 
di DIMITRI MAKRIS discussione per tutti coloro che amano il nostro eroico e malversato popolo. 
Per queste ragioni un gruppo di esuli greci residenti a Milano ha deciso di 
fare un film documentario sulla rivolta di Atene, col duplice intento di in- 
formare l'opinione pubblica circa il reale svolgimento dei fatti e di indur- 
la allo stess tempo a prendere coscienza del grave pericolo che le stessa 
forze reazionarie e imperialiste che hanno imposto il fascismo in Grecia rap 
presentanoper la libertà di tutti i popoli. 

Il film di cui il titolo è "QUI POLITECNICO", è una minuziosa e fedele ri- 
costruzione degli avvenimenti svoltisi durante i tre giorni della rivolta, e 
prende le mosse del 14 novembre, giorno in cui gli studenti ateniesi delibera 
| rono l'occupazione del Politecnico, per la notte tra il I6 e I7 novembre. 

In mezzo a questi due fatti, si snodano gli infiniti episodi di eroismo, di 
solidarietà, di partecipazione di tutta la popolazione di Atene e delle altre 
città greche in primo luogo. 

L'episodio dell'installazione di una stazione radio clandestina all'interno 
del Politecnico, dalla quale gli studenti lanciarono i loro messaggi alla po- 
polazione, cantarono le loro canzoni, gridarono la loro speranza. Questo stes 


Alle tre del mattino di sabato I7 novembre 1973, carri armati della giun- 
ta militare di Atene sfondavano il cancello dell'ingresso principale del Poli 
tecnico della capitale greca, occupato da tre giorni, e soffocavano nel san- 
gue la loro rivolta. La giunta denunciò I3 vittime, ma centinaia di persone 
perivano negli scontri. 
Che cosa significò questa rivolta, iniziata dagli studenti in nome di alcune 
rivendicazioni universitarie, come libere elezioni dei loro rappresentanti, e 
che in breve finì per estendersi a tutti gli strati della popolazione, coin- 
volgendo istanze politiche di fondo come l'abbattimento della giunta fascista 
capeggiata da Papadopulos che da sei anni governava il paese? 
Anzitutto l'azione degli studenti del Politecnico impedì il tentativo di isti- 
tuzionalizzazione del regime di Papadopulos, il quale stava tentando di instau 
rare un regime di tipo Franchista stemperato in una immagine paternalistica e 


legalitaria. Il dittatore aveva infatti indetto il referendum abrogativo della | 

monarchia, aveva concesso l'amnistia parziale per i detenuti politici, formato so episodio dà anche il titolo al film: gli studenti infatti iniziavano la 

un governo civile retto da Markezinis (un vecchio uomo politico sempre dispo- { lettura di tutti i loro comunicati con questa frase: "Qui Politecnico. E' la 
| radio degli studenti liberi in lotta, di tutti i greci liberi in lotta che vi 


sto a fare il fantoccio di qualcuno) e promesso elezioni che lo stesso Ioanni- 
dis, che lo spodestò, non esitò a definire farsa. 
La rivolta di novembre ebbe dunque come prima conseguenza l'accantonamento di { 
Papadopulos e del suo tentativo di dare una copertura legalitaria alla sua dit 
tatura, e costrinse i duri della giunta, guidati dal capo della polizia mili- 
tare generale Ioannidis, a gettare la maschera dell'ipocrisia e a mostrare il 
loro vero volto. Se la crisi di Cipro ha segnato il tracollo definitivo della 
dittatura militare, a distanza di quasi un anno si comprende come, dagli avve 
nimenti del Politecnico, la giunta non è comunque più riuscita a conquistare 
un minimo di stabilità e di credibilità. 
La rivolta si verificò in un momento particolarmente delicato della politi 
ca internazionale a causa del conflitto arabo-israeliano, come si era verifi- 
cato del resto anche all'epoca del colpo di Stato dei colonnelli nel '67, in 


parla". 


Il film realizzato in 16 mm. è composto in parte da materiale documentario gi 
rato dagli stessi studenti del Politecnico, integrato a materiale girato a Mi 
lano dal regista greco DIMITRI MAKRIS, con la partecipazione della Cooperati- 
va cinema democrtico, della Coverfilm, di movimenti e organizzazioni democra- 
tiche ed antifasciste. 

Il soggetto e la sceneggiatura sono di Dimitri Makris, Demostene Dedranas, N 
kos Stravropulosj la musica è di Mikis Theodorakis, la lettura del commento 
di A. Panagoulis nell'edizione greca, U. Terracini in quella italiana. 


i 
è 


concomitanza con la guerra dei sei giorni. 

Appare quindi chiaro come le svolte politiche greche siano strettamente lega- 
te alla strategia U.S.A, nel Mediterraneo, per ottenere posti chiave e di con 
trollo dell'intera area medio-orientale, strategia che trova la sua conferma 
nei recenti avvenimenti ciprioti. Ma il processo politico maturato in Grecia 
tra le forze antidittatoriali, avviato dagli avvenimenti del Novembre !'73 e 
consolidato durante gli ultimi dieci mesi, ha avuto un peso rilevante nella 
caduta della giunta militare e nella spaccatura dell'alleanza atlantica. 


Tutti coloro che in vario modo hanno contribuito alla realizzazione del film, 
girato senza nessun finanziamento, considerano questo un omaggio alle centinaia 
di vittime che hanno dato la loro vita per la libertà, e a tutti coloro che 


AE 


SITA 
}—- 


hanno lottato per l'abbattimento del regime dittatoriale greco col sacrifi- 


cio personale. 


DIMITRI MAKRIS e i suoi compagni avevano cominciato a girare il film durante 
la dittatura fascista. L'hanno finito (è stato presentato in anteprima al Cir 
colo Lepetit di Milano il 23 settembre 1974) quando nel loro paese, con l'in- 
sediamento del governo Karamanlis e la prospettiva delle elezioni, è comincia 
to lentamente, un processo di ritorno alla democrazia. 

"Ma il nostro lavoro", dice il regista, "con gli episodi di solidarietà che 
fa vedere, di partecipazione popolare, di eroismo, resta un documento di anti 
fascismo ancora valido, anche per l'Italia, per i suoi problemi internaziona- 
li, per i suoi rapporti con la NATO". 

(Da "Il Giorno" del 24 settembre 1974). 
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LE CHARME DISCRET DE LA DEMOCRATIE BOURGEOISE 


(Il fascino discreto della democrazia borghese) 


COLLETTIVO "CINEMA ROUGE" 


Soggetto: Con l'estendersi delle lotte, il potere utilizza la repressione. 

IÌ passaggio al socialismo potrà avvenire pacificamente? Dopo l'esperienza 

del Cile, il capitalismo non ricorrerà all'uso della forza per mantenere il 
suo dominio? 


Gostruzione 


- Inflazione, ristrutturazione, disoccupazione, i padroni stanno bene (foto). 


- Sospensione del lavoro a Fliinsj gli operai percorrono le catene di montag- 


gio per una manifestazione, la fabbrica è occupata (maggio '68). Arriva la 
polizia. Due operai vorrebbero gettarsi nella mischia. Tafferugli (sequenze 
filmate). 


- Analisi delle strutture dello Stato borghese (foto). Il passaggio al socia- 
lismo potrà essere facifico? 


- Un comunista risponde (voce fuori campo su sequenza filmata): "Le riforme 
fanno avanzare l'ora del socialismo". "La borghesia non interverrà contro 
l'espressione maggioritaria del popolo". 


Sequenza CILE (fotografie e sequenze filmate):Allende arriva al potere; per 
riunire attorno a sè una maggioranza, l'U.P. moltiplica le concessioni alla 
borghesia. Quando arriva l'ora della verità, essa rifiuta di armare i lavo- 
ratori. Volendo evitare la guerra civile, ha ottenuto un massacro. 


(Sequenza filmata/voce fuori campo): un comunista: "la Francia non è il Ci- 
le; in caso di colpo di stato, non si lascerà fare". 


(Fotografie): letradizioni dell'esercito francese: 
- La comune: 35,000 fucilati 
- I fucilati per decimazione nel 14/18 
Intervento in Russia 
- Pétain collaboratore 
Salan, Soustelle, De Gaulle e il colpo di stato; l'Algeria 


(Sequenza filmata/voce fuori campo): la borghesia prepara la guerra civile; 
schedatura dei militanti; addestramento della polizia. 
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(Foto): assassinio d'Overney, Labroche, Beylot, Tautin, azione della CFT, 
la polizia protegge O0.N. (Ordre Nouveau). 


(Sequenza filmata): 21.6.73 - 7.000 poliziotti proteggono la manifestazione 
razzista - La manifestazione razzista. 


- Intervista di Bardeche ovvero ritratto di un fascista ordinario (sequenza 
filmata), Culto della virilità (intermezzo sulla tortura), culto del solda- 
to (intermezzo sui crimini di guerra), culto di Hitler (film sul Nazismo, 
Varsavia). 


- Sequenza 0O.N. (sequenza filmata): la manifestazione del 13.5.71 (0.N. si lan 
cia nella lotta elettorale); intervento alla tribuna: "Due anni di capelli 
grassi, di bandiere rosse, di bandiere nere... le fogne rigurgitano in Fran 
cia, la plebaglia invade le strade... Noi non siamo ebrei tedeschi". $ 


- Intervista Bardeche: "Non è razzismo, non sono antisemita; ciò che rimprove 
ro agli ebrei..." 


- Copertina di "Minute": "A morte i pirati", "Fuori gli Algerini", ecc. 


- Manifestazione di O.N. del I3.5.7I (seguito): "Quando saremo al potere rego 
leremo i conti" (Illustrazione delle atrocità nel Vietnam). "Insegneremo al 
la Francia ciò che 30 anni di democrazia le ha fatto perdere" (seq. filmate). 


- Italia MSI (sequenze filmate): "Non mi vergogno di dire che se si sterminas- 
sero tutti i comunisti sarei molto contento", intervista Almirante; manife- 
stazione fascista ("Duce! duce! duce!"') 


La risposta (sequenze filmate) 


21 giugno 1973: i rivoluzionari si scontrano con la polizia che protegge 0.N. 


I 


- Palazzo dello Sport (marzo '7I): attivisti di O.N. con caschi e scudi; i po- 
liziotti che mi proteggono; la carica dei contromanifestanti. i 
Contro la repressione sotto tutte le forme, la più grande UNITA!. 


- Sequenze filmate + foto: ricapitolazione delle diverse repressioni. 


- Il programma comune della sinistra (sequenze filmate) prevede la ""democratiz 
zazione della polizia". L'esercito sarà leale e non sarà impiegato in com- 
piti repressivi. Le campagne razziste saranno proibite. 


- La campagna armata e i CCLD (sequenze filmate) 


- Il programma rivoluzionario di un governo di lavoratori includerà il disar- 
mo della polizia, destituzione degli ufficiali reazionari, costituzione di 
comitati di soldati alleati ai lavoratori, espropriazione senza indennizzo 
dei capitalisti (immagini della fabbrica LIP). 


- Appello del Komintern sulle sequenze degli scontri di Flins. 
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SLON - GRUPPO INDIPENDENTE DI CINEMA MILITANTE 


ON VOUS PARLE — DE GRECE: "CE N'EST QU'UN DEBUT"!. 


LS 


(Vi parliamo - Della Grecia: "Non è che l'inizio" 


16 mm. ott. BN 1I5! 


Film girato da greci in Grecia. Primo film girato clandestinamente nella Gre- 
cia di Papadopulos. I colonnelli. Scene di vita greca. Papadopulos. Manifesta 
zioni del regime. I funerali di Papandreu, occasione per una grande dimostra- 


zione popolare antifascista. 


CISE - COMITATO DI INFORMAZIONE E SOLIDARIETA! CON LA SPAGNA 


LUCHA OBRERA IN ESPANA 
(Lotta operaia in Spagna) 


16 mm. colore 25' in spagnolo 


Cronache di scioperi e di manifestazioni antifranchiste nel 1974. Interviste 
a operai. Due minuti girati all'interno della prigione di Carabanchel. Tre 
condannati politici nella loro cella. I° maggio in Spagna. 

PRESOS 

(Prigionieri) 


16 mm. BN 12! 


Realizzato con immagini riprese clandestinamente nelle prigioni spagnole, com 
mentete con poesie di Miguel Hernandez, Marcos Ana e altri. 


I° MAGGIO 1974 A BARCELLONA 


Brani non montati realizzati a Barcellona sulla manifestazione illegale tenu- 


tasi nei dintorni della città. 


36 


THAMES TELEVISION 


Da REPORT - Trasmissione mensile della THAMES TELEVISION: 


SPAIN - THE WAR THAT NEVER ENDED 
( La guerra non è ancora finita) 


di P. Williams e C. Goddert - Colore 1I6 mm. 52! 


Accademia militare di Toledo. Soldati spagnoli che fan da comparse in un film 
di guerra. Foto e film sulla guerra civile del '36. Vittoria dei nazionalisti 
e Franco. Storia della vita di Franco. Interviste su Franco. Carlisti. Camara. 
Il Ministro dell'educazione. Manifestazione di baschi rossi. Juan Carlos. La 
morte di Ina. Intervista con sindacalista, prete operaio basco su fabbriche, 
operai e sindacati clandestini. Donne che portano cibo alla prigione di Cara- 
banchel. Intervista con un giornale socialdemocratico. Mariano. Gamo, prete 'o0- 
peraio. Nazionalisti baschi dell'ETA. Preparativi per un sabotaggio. Domeq, 
grande produttore di Porto, offre un party, organizza una festa per i suoi 
operai e concede interviste. Intervista a un giornalista. Il Ministro Camera 
sullo stato di emergenza. Università. Settimana santa. 


Da THIS WEEK - Trasmissione settimanale di attualità della televisione indi- 
pendente inglese, prodotta dalla THAMES TELEVISION: 


n. 930 - PORTUGAL 


1° maggio 1974 a Lisbona, Intervista a un militare sui messaggi segreti il 
giorno della rivoluzione. Guerriglieri in Mozambico. De Spinola e la giunta. 
Intervista su inefficienza militare. Ritorno di prigionieri liberati. La Pri 
gione della Pide., Intervista al leader del MDP. Manifesti segreti e dossier 
alla polizia di Lisbona. Arresto di implicati nel vecchio regime, Intervista 
al sindacalista José Pires. Manifestazione per ritorno di Soares. 100.000 
persone al comizio di Soares, con la vedova di Delgado. Intervista sulla cen 
sura con un giornalista, I° maggio. Esercito in Angola. 
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n. 944 - RETURN OF THE EXILES 


(Ritorno degli esiliati greci) 


Mikis Theodorakis suona il piano e canta. Dimostrazioni popolari. Il ritorno 
di Melina Mercuri. Ritorno della vedova Fleming. Karamanlis. Parata militare. 
I colonnelli. Le torture e le interviste. Scene di vita greca. Mavros torna 
da Ginevra. Intervista a un ministro. Interviste in casa Fleming (Mercuri,Fle 
ming, e altri). Partenza della flotta americana. Theodorakis. 


n. 949 - THE NATIONAL FRONT 
( Il fronte nazionale) 


I fascisti inglesi alla campagna elettorale, settembre '74. Campagna elettora 
le e corteo, I leaders del Fronte. Comizio e intervista con John Tyndal. Nazio 
nalsocialisti. Storia del movimento. Interviste varie. Intervista a John 
Parson, candidato. Scuola ai quadri del partito, Intervista a un conservatore 
sugli immigrati. Propaganda capillare. 
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Milano 17/5/1973: soccorso feriti, lancio bomba Bertoli, dopo la chiusura 
della cerimonia in occasione dell'anniversario della morte di Calabresi. 
Padova 1968: casa magistrato, dopo esplosione bomba neofascista. 

Milano 1969: Banca dell'Agricoltura, dopo esplosione bomba. I funerali del- 


le vittime. Foto di Freda e Ventura. Arresto di Valpreda. Arresto di Pinelli. 


Gioia Tauro 1970: esplosione bomba, deragliamento. 

Reggio Calabria 1972: dimostranti e polizia. 

1972: Gianni Nardi arrestato. 

1973: dichiarazione del giudice Stiz che ha incriminato Freda e Ventura per 
la strage di Piazza Fontana. 

1969: dimostrazione di destra. 

1972: foto di Nico Azzi ferito durante il tentativo di esplosione bomba sul 
treno. 


Da STASERA - G7 Mao = 30/3/1973 
STANCHI DI VIOLENZA 16! 20" 


Disordini a Reggio Calabria. 22/10/1972: dimostrazione organizzata dai sinda- 
cati per lo sviluppo del Mezzogiorno. 21/10/1972: attentato treno Roma/Reggio 


Calabria. 


Da STASERA - G7 28/12/1973 
SPAGNA: UNA VOCE 71 37" 


Funerali di @arraro Blanco. Intervista a Luis Jmenez avverso al regime franchista. 


| 
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GIAMPAOLO BERNAGOZZI 


docente di "Cinematografia documentaria" al Corso di Laurea in Discipline del 
le Arti, della Musica e dello Spettacolo della Facoltà di Lettere dell'Univer 
sità di Bologna. 


Docente di "Storia dello Spettacolo" per il Perfezionamento di Storia dell'Ar 
te.Medievale e Moderna nella Facoltà di Lettere dell'Università di Bologna. 


Critico cinematografico. Segretario del Gruppo Regionale Emilia-Romagna del 
Sindacato Nazionale Critici Cinematografici. 


PIERLUIGI BUGANE! 


presidente del Cineclub FEDIC - Bologna 


28 MAGGIO — ORE I0.I2, BRESCIA 
di G., BERNAGOZZI e P.L. BUGANE! 


Colore I6 mm. 12! 


Titolo - Col patrocinio della Deputazione dell'Emilia-Romagna per la Storia 


della Resistenza. 


Almirante che con i suoi lugubri proclami in difesa 
della Repubblica Sociale Italiana ordiva spietate 
repressioni, oggi ha la possibilità di mostrarsi 
sui teleschermi come capo di un partito che è dif- 
ficile collocare nell'arco antifascista e perciò 
costituzionale. 


(le parole di 
Castrezzati sono 
su fondo nero) 


A Mil'anocsciante natante sacerdote 


Scoppio della bomba 


Una bomba. .0. Aiuto.c000, Compagni amici state 
fermi..c000 Calmacceseo0o Dai, daisesss o soState 
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Eprmi ea +POFCO diorcsce State calmi sone 
State calmi...0., State all'interno della 
piazza.000. Il servizio d'ordine faccia cordo- 
ne}attorno. alla. piazzas:asee,s State all'inter 
no della piazza...000 Il servizio d'ordine.sse: 
Venite sotto il palco... 0.0 Vi preghiamo di ve- 
nire sotto il palco...... Lasciate posto alla 
crocetbianbasssserarisgnisibloniaitasisb oi eni 


Le date 68-74 ripetute vengono alternate con le 
date 43-45, Alle immagini dei morti di Brescia 
si alternano foto di morti partigiani. 
Sottofondo musicale: coro di un canto partgiano. 


E c'è chi dimostra stupore per i fatti di Piazza 
della Loggia ma, e di questo io non me ne rendo 
conto. Io capisco il raccapriccio, il dolore, la 
rabbia, non capisco lo stupore. Il fascismo è 
violenza. Ma il fascismo si è imposto, è nato 

con la violenza, è vissuto sulla violenza, è tra- 
montato con la violenza e oggi tenta di risorge 


re ancora con la violenza. 


fiche della piazza 
subito dopo lo 


(immagini fotogra- 
scoppio) 


Io su Alberto.s000 Vorrei dire anche della 
Clemma..0.., della Livia, degli altri amici che 
sono morti, cioè questo fatto ha colpito delle 
persone che erano lì per manifestare il loro 
concreto impegno antifascista, un impegno che 
loro portavano nella scuola ed era un impegno 
che intendevano appunto testimoniare con gli 
operai e con i cittadini democratici in piaz- 
Zae0000, Dobbiamo in qualche modo raccogliere 
questa loro testimonianza, questo loro impegno.» 
Sicchè ci sia una vigilanza di massa veramente 
sul seguito di questa vicenda, cioè per impedire 
che nel giro di qualche settimana la vicenda sci 
voli dalle prime pagine dei giornali alla quarta, 
alla quinta, alla cronaca giudiziaria, si disper 
da nelle secche dei rinvii, delle procedure, del 
le vicende che ben consciamo, insomma, da cinque 
anni a questa parte per altri episodi. 


Non dobbiamo essere stufi di essere democratici 
ma dobbiamo essere stufi che non ci sia suffi- 
ciente democrazia nel nostro Paese, essere stufi 
che i fascisti possano girare impuniti e essere 
stufi che i fascisti possano ancora colpire. 


Guardi io non ho parole.06s0» Dico solamente che 
non è il caso di continuare a parlare e che tut- 
ti quelli che fanno queste porcate qui..... non 

so, guardi, non so dire, so dire solamente...so0. 


Bandiere e striscioni portati da operai 


medaglieri della Resistenza. Arrivo dei 
rappresentanti del PSI e del PCI. Arri- 


vo dei sindacalisti. La bandiera di 


Marzabotto. 


Gonfaloni 


Pod LE chi le paga le belve inumane? 
os sù 

(o) ei A . A 
Gue Questa gente che è venuta in piazza a fare di que 

Coro di canti partigiani Pt did sti gesti non ha una proposta da confrontare con 
Fica F poi. la classe operaia e sicuramente si vede isolata e 
nn dh È È È R 
SEE AT cerca con questi atti di ribaltare quello che può 
E - TIR Ba essere il legame con la classe operaia, che le for 
Dr se» ai - : ; : 
hr - 3 E ho; ze politiche democratiche sono riuscite a innesta- 
i i 
effi To: re insieme a tutta l'opinione pubblica. 
Ab a v 
Sd 9 UV Hd dl 
ONHTU A ? If : 

N Oggi siamo in un momento politico particolarmente 
diri. ed A è 
S.A delicato, forse per la prima volta nella storià del 
RR de nostro Paese, nella storia della lotta di classe 
O riu O 


noi siamo di fronte alla possibilità di mutare 
indirizzo radicalmente, nello sviluppo economico 


totali di Piazza della 
tte antifasciste, 


iscioni, scri 


immagini propongono 


A commento di tutte queste interviste le 
bandiere rosse e cittadini che sfilano. 


Loggia, str 
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del Paese. Ora questa situazione noi operai l'abbia 
mo presente, siamo maturi per operare questa svolta, 
ci sono però forze truculente nel Paese che non so- 
no disposte ad accettare questo mutamento di direzio 
ne. 


E ho visto mio fratello in terra....L'ho riconosciu 
to dai capelli. 


Ma io penso che le scuole democratiche, dovrebbe es- 
sere una scuola democratica ma in realtà purtroppo, 
sia il metodo di insegnamento, sia gli insegnanti 
stessi non sono sempre preparati a svolgere una edu 
cazione democratica. Sono essi stessi stati educati 
da una scuola in cui la Resistenza, la Costituzione 
vengono viste come marginali, dove addirittura l1'E- 
ducazione Civica, non so, è messa marginalmente co- 
me una materia ultrasecondaria. 


I lavoratori hanno cominciato a capire che cosa si- 
gnifica democrazia, che cosa significa partecipazio 
ne, quando si sono creati gli strumenti di base, i 
consigli di fabbrica, i consigli dei delegati, i con 
sigli di zona. E quindi hanno capito che potevano 

da emarginati diventare protagonisti del cambiamen- 
to della società e qualcuno non vuole che questa so 


cietà cambi. 


Perchè non vogliono vedere queste connessioni. Que- 
sti accordi anche temporanei con il fascismo, con 
1'MSI sono pericolosi per il Paese (intervista al 
senatore Viviani) 

Onorevole Rognoni il senatore Viviani ha ricordato 
la legge Scelba. Perchè è stata nel cassetto e dei 
politici e dei magistrati. Io credò che qui ci sia u 
na responsabilità della classe politica e dei cosid- 
detti organi separati dello stato. Quando negli anni 
'60, quando la ripresa del giustificato urto sindaca 
le ha determinato un momento particolarmente diffici 
le nel nostro Paese noi siamo stati spettatori di que 


Thi 


ini sono ugua 


immag 


alle precedenti 


Le 


in 
; as 


i violenti della pol 
dal 1945 al 1968 con part 
colare riferimento agli episodi 
di Modena, Reggio Emilia, Avola 
Genova, Trieste. 


* 


tervent 


Immagini fisse da fotografia di 
zia 


in 


sta ripresa del tentativo fascista eversivo. Anch'io 
credo che la teorizzazione degli opposti estremismi 
abbia stemperato quel dovere di indirizzo costituzio 
nale antifascista che è un dovere al quale tutti gli 
organi dello stato devono mettere in pratica. (inter 
vista all'on. Rognoni) 2 


Dott.Giubilaro che è il pretore di Pesaro 

esssesNon si può andare alla ricerca di capri espia- 
tori dei responsabili degli attentati sino a che gli 
organi che vengono manovrati dalla classe politica 
non sono chiaramente indirizzati in un certo senso. 


Non condivido l'impostazione del dottor Giubilaro. 
La magistratura è autonoma, è indipendente e tiene 
molto a questa autonomia e a questa indipendenza. 


(parole del sen. Viviani) 


Basta pensare alle reazioni negative, anzi allo scan 
dalo, che è proprio il caso di usare queste parole, 
suscitato dalla decisione della Cassazione per avere 
annullato nei giorni scorsi il processo Valpreda - lo 
ha detto anche il sen. Viviani - per unificarlo con 
quello contro i fascisti Freda - Ventura ( parole del 


lo Speaker) 


Risponde Vito D'Ambrosio, pretore di Ancona. 


Il giudice ha il potere di incarcerare quelli che con 
tano poco e non ha il potere di controllare chi ha il 
potere. 


«00000 E! tanto grave la cosa che è accaduta che non 
so ancora rendermene conto, ho ancora l'impressione 
che mi vengano ancora in casa i miei figlioli....... 


Mi sembrava felice perchè aveva visto che c'era mol- 
ta gente che andava a questa manifestazione... Cerca 
vano appunto di rinnovare la mentalità degli insegnan 


ca dell'Agricoltura, alla questura di Milano, 
alle università e alla linea ferroviaria Bolo 


lenza dei neo-fascisti. Attentati alla Ban 


vio 
gna-Firenze. Il tutto alternato con immagini 


Immagini fisse da fotografie ad indicare la 
di neo-fascisti. 


ti...cercavano di fare in modo che gli insegan- 
ti non fossero più una. casta oppure... non SO... 
dei missionari... pensava che fossero dei lavora 
tori e quindi avessero bisogno di... acquisire 
il senso democratico... cc0 000 0000000000000 000000 


Guarda c'è stato sgomento... queste notizie le dan 
no generalmente all'I e mezza quando noi siamo a ta 
vola, mangiamo e beviamo la televisione, vediamo 
dei motti, gente, sangue, però li guardiamo da lon 
tano, così poi basta, si discute caso mai in uffi- 
cio e finisce làcse0c000 ceva d'aosta 


Dobbiamo invece impegnarci tutti a dire che non so 
lo dobbiamo combattere, ma dobbiamo combattere an- 
che per loro, perchè la loro morte non è semplice- 
mente un dolore individuale che ci colpisce, che 

colpisce il papà,la mamma,i bambini che rimangono, 
ma ci colpisce tutti in quanto siamo antifascisti. 


Un'ultima testimonianza, quella di Manlio Milani; 
sua moglie Livia Bottardi, 32 anni, insegnante di 
lettere, è una delle vittime di Piazza della Loggia. 


s ++ In quel momento, ho immediatamente visto il vuo 
to che si è creato in mezzo a questo gruppo di per 
sone,mi sono precipitato chiamando la Livia nel 
gruppo. L'ho raccolta, mi sono certamente illuso che 
fosse ancora viva,ci credevo,cisperavo. L'ho accom 
pagnata in ospedale, mi hanno detto che era morta. 
Ho saputo più tardi che assieme a lei erano morti 
Alberto, la Clemma,la Giulietta, feriti erano Piero 
Bontempi, la Lucia Giubani, cioè sostanzialmente il 
gruppo dirigente della CGIL scuola che era lì riu- 
nito attorno a questa bomba, tragicamente per discu 
tere come realizzare la gratuità dei libri di testo 
per i figli degli operai, cioè per un diritto socia 
le che lo stato purtroppo a 30 anni dalla lotta an 
tifascista,non ha ancora realizzato...Diceva la Li- 
via:"Ho appena riletto Pavese; pietà e paura sono 
l'uomo, non c'è altro"...subito dopo la Livia conte 
sta Pavese dicendo:"Non è vero. L'uomo è azione, lo 
uomo esiste quando accetta la realtà storica nella 
quale vive, quando sceglie il suo tempo e lotta per 


qualcosa in cui crede". 


Immagini dei carri funebri e del trasporto 


Sfilano gli ultimi carri funebri, seguono bandiere 
rosse, gonfaloni; alternate le immagini della tra- 
gica colonna di Piazza della Loggia. L'ultima 


delle bare alternate a foto virate dei fune 


rali delle vittime di Modena, Reggio Emilia, 
Avola e Milano. I nomi delle località sono 


imma 


gine è quella della piazza vuota con zumata da te- 


scritti su fondo nero. 


le in grandangolo. 
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ITALICUS 


Colore I6 mm. 1I5! 


realizzazione coordinamento collaborazione 
G.P. BERNAGOZZI P., MINGOZZI G. CHIARINI . 
P.L. BUGANE! 

V. ZAMBONI 


12% norma transitoria della costituzione: "E' vietata la riorganizzazione, 
sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista". 

Art. I-della legge 645 del 1952: "Si ha riorganizzazione del prosciolto par- 
tito faecista quando un'associazione o un movimento persegue finalità anti- 
democratiche proprie del partito fascista, esaltando, minacciando o usando 
la violenza quale metodo di lotta politica o propugnando la soppressione del 
le libertà garantite dalla costituzione o denigrando la democrazia, le sue 
istituzioni e i valori della Resistenza....." 

Dopo le bombe sui treni dell'agosto 1969, e quelle di Piazza Fontana, di Gioia 
Tauro, della questura di Milano e di Brescia, l'attacco fascista è esploso 
la notte del 4 agosto in Emilia-Romagna, cioè nel cuore di una regione che 
fonda la sua tradizione più alta nei valori democratici del Risorgimento e 
della Resistenza e nel patrimonio ideale dei movimenti popolari di ispirazio 
ne laica, socialista e cattolica. 


Le forze politiche, sociali, sindacali e democratiche dell'Emilia-Romagna 
chiedono al governo, al parlamento, di agire con urgenza e immediatezza per 
fare piena luce sull'orrendo attentato, individuando sollecitamente responsa 
bili, mandanti e finanziatori, per impedire nuovi crimini che insanguinino 
ancora il paese. La drammaticità del momento non tollera nè negligenze, nè 


indugi. 


I consigli comunali di San Benedetto Val di Sambro e di Castiglione de' Pepo 
li chiedono ai poteri costituzionali dello stato il più fermo, risoluto in- 
tervento al fine di accertare e condannare esecutori e mandanti dell'effera- 
to crimine. 


La regione Emilia-Romagna, le province, i comuni, le forze politiche democra 
tiche riaffermano il deciso impegno dell'intero tessuto democratico e istitu 
zionale a difesa dell'ordinamento costituzionale repubblicano, gravemente mi 
nacciato dal disegno eversivo in atto nel paese e che, con la criminale stra 
ge sulla linea Firenze-Bologna, ha nuovamente scosso l'Italia. 


5 agosto. Mentre l'Italia intera vive ore di tensione, la giunta regionale, 
le rappresentanze del consiglio, delle province e dei comuni, dei partiti de 
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mocratici sono riunite nell'aula consiliare della regione. Il presidente del 
l'assemblea, Armaroli, sottolinea la necessità più urgente. 


Il momento impone: organizzare ovunque la vigilanza democratica ed una mobili 
tazione corrispondente alla delicatezza della situazione. Occorre sensibiliz- 
zare tutti i cittadini in ordine a un impegno qualificato per garantire la vi 
ta delle istituzioni. Ci troviamo davanti ad un disegno che ha per fine stra- 
tegico l'annientamento della nostra vita democratica. Gli organi dello stato 
devono mobilitarsi, riguadagnare il troppo tempo perduto in attesa, per non 
dire in negligenza. Mentre le trame nere si sono fatte in questi anni sempre 
più aggressive e provocatorie, lo stato non si è difeso. Dall'Emilia deve u- 
scire, proprio dinnanzi alla tragedia, un altro esempio ancora di fermezza 

e di lotta che nutra la fiducia con la quale da tutta Italia si guarda alla 
nostra terra democratica e antifascista. 


Lo stesso impegno era stato solennemente affermato dal presidente della regio 
ne, Fanti, nell'assemblea degli amministratori regionali, comunali e provin- 

ciali dell'Emilia-Romagna, a Bologna, il I2 giugno, a pochi giorni dalla stra 
ge fascista di Brescia. ni 


Loro, i fascisti, tirano le bombe, colpiscono, uccidono, e noi? 

Per dare una risposta a questa domanda, una nostra risposta alla Regione e al 
Paese, noi ci troviamo qui... per rinnovare lo sdegno e la nostra diretta par 
tecipazione a quella eccezionale risposta che ha fatto del 28 maggio uno dei 
momenti più alti della mobilitazione democratica del popolo e di tutte le for 
ze sane della nazione. Fino ad oggi abbiamo fatto appello alle dirette respon 
sabilità di altri organi costituzionali dello Stato, governo, parlamento, ma 
gistratura, perchè, forti di un nostro consenso, forti di un nostro appoggio, 
usassero tutti i poteri di cui dispongono per intervenire e stroncare la tra 
ma nera, l'azione eversiva delle bande criminali fasciste... ma le inadempien 
ze altrui, le colpevoli tolleranze o complicità, la gravità del pericolo, ri- 
chiedono qualcosa di più e lo richiedono direttamente a noi, espressione di 
quello stato regionale e delle autonomie su cui poggia l'articolazione demo- 
cratica della repubblica italiana. 


La segreteria della federazione regionale CGIL, CISL e UIL, interprete dello 
sdegno dei lavoratori, rivendica misure energiche e adeguate per colpire fi- 
no in fondo e senza cedimertti gli esecutori, i mandanti e i finanziatori del 
la strategia della tensione. I lavoratori sono esasperati per la debolezza 
degli organi dello stato nella prevenzione dei crimini fascisti e nella ri- 
cerca e punizione dei responsabili. 


Nella lotta antifascista di tutta l'Emilia-Romagna sono le radici di questa 


presenza popolare che trova la sua espressione nelle parole di Renato Zan- 
gheri sindaco di Bologna. 
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A pochi chilometri da San Benedetto Val di Sambro c'è un paese i cui abi- 
tanti furono sterminati col ferro e col fuoco dalle belve naziste. Loro allea 
ti e complici erano i fantocci fascisti. Le odierne alleanze e complicità non 
possono più a lungo restare nascoste. I figli dei carnefici di Marzabotto so- 
no tornati a colpire con la stessa disumana ferocia. Chi vi sia dietro, chi 
li sospinga, chi appena maschera la nostalgia del passato, osserva, c'è da 
credere, con compiacimento e benevolenza le gesta di questi efferati seguaci 
della violenza, e attende il momento di farsi avanti per stabilire un suo or 
dine, l'ordine del silenzio, della paura, l'ordine nero, che sarebbe poi, co 
me già è stato, il peggiore disordine, l'eversioge di tutti i valori politici 
e morali ed anche solamente umani. 

E per questo l'invito che il Paese rivolge a chi ha responsabilità statali 
è di procedere con maggiore e crescente decisione. Ai criminali non deve esse 
re data tregua. Ciò che è necessario cambiare sia cambiato negli orientamenti 
politici e nelle procedure di tutela dell'ordine pubblico. Alla prova di sal- 
dezza che gli italiani hanno dato in questi amni e continueranno a dare, deve 
corrispondere l'azione coerente e inflessibile degli organi dello Stato, se 
lo Stato vuole mantenere la sua ragion d'essere, se vuole esercitare il suo 
ufficio, se non vuole essere travolto da una irreparabile crisi di disorienta 
mento e sfifucia. 

Ci si chiede da molti quali armi usare nella lotta contro la trama eversi- 
va che avvolge tragicamente il Paese. Diciamo da questa città partigiana, me- 
daglia d'oro della Resistenza, da questa terra ricca di tradizioni di lotta 
per la liberazione degli uomini dall'ingiustizia, che la Costituzione è l'ar- 
ma necessaria e sufficiente per combattere il fascismo: nessun'altra può ave- 
re successo, nessuna scorciatoia è idonea e possibile, se non si vuol scende- 
re sul terreno minato dei nemici della democrazia: la Costituzione con la sua 
ispirazione profondamente democratica e popolare, con la sua indicazione chia 
ra a promuovere ed assicurare la partecipazione dei lavoratéri alla direzione 
della società e dello Stato; la Costituzione, con la sua esplicita direttiva 
antifascista. Questa è la nostra arma, questa è la base della nostra forza. 


I1 senso di responsabilità e la combattività delle masse sono emersi in que- 
sti giorni in piena luce. Le assemblee elettive si sono poste al centro della 
mobilitazione e dell'impegno antifascista. Esse rappresentano un presidio in- 
tatto e potente delle libertà democratiche. Dal Paese, da ogni sua legittima 
espressione, sale una domanda di pulizia e di giustizia, alla quale deve es- 
sere data risposta con fatti, decisioni, misure drastiche e definitive. Non 
deve più incombere sil nostro popolo la minaccia e diciamo pureil ricatto di 
una eversione violenta ogni volta che si delinea l'esigenza e la possibilità 
di un rinnovamento e di un progresso. Chi vuole conservare rispetti le regole 
democratiche, come le rispetta chi vuole rinnovare. Sia impedito il ricorso 


n 
) 


alla forza da parte di gruppi incapaci di adeguarsi al naturale evolvere del- 
le situazioni sociali e politiche. 

Certo, le radici del fascismo sono ramificate e profonde. Sono nell'arro- 
ganza dei potenti, in aberranti ideologie, in suggestioni e appoggi interna- 
zionali. Tali radici vanno recise con il coraggio dei momenti gravi, poggian 
do sulla forza di una salda coscienza popolare, che sarebbe follia e colpa 
offendere, e che oggi si dispiega in tutto il suo vigore; vanno recise crean 
do il necessario clima politico, favorendo anzichè ostacolare l'avanzata del 
le idee e delle forze che si muovono nello spirito della Costituzione della 
Repubblica. È 

Al raggiungimento di questo obiettivo che viene prima e sopra ogni altro, 
Bologna e l'Emilia-Romagna offrono, signor Presidente della Repubblica, il 
loro contributo di mobilitazione e di iniziativa. Se la trama nera volesse 
stringere da vicino questa città e questa regione, troverà adeguata risposta. 
Qui la democrazia affonda nella vita stessa e nella storia, non si riduce a 
riti formali; qui il popolo conosce tutte le asprezze e tutta la nobiltà di 
una lotta che sa essere suprema. Vogliano comprendermi coloro che in questo 
momento soffrono, i familiari delle vittime, vogliano comprendermi i presen 
ti, se io termino questo saluto con una parola non di pietà, che pure è in- 
tensa nel mio animo, ma di lotta: viva la democrazia, viva la Repubblica, 


viva l'Italia antifascista. 


STAMPA 
Tipografia Tonolo, Mirano. 


Finito di stampare l'II ottobre 1974. 


i.a Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Comunicazioni alla stampa 


Il 5 OTTOERE INIZIO DELLA NUOVA BIENNALE 


G/74/14 Venezia, 1 ottobre 1974 


La nuova Biennale, nate dopo una lvunga hotta culturale e politica 


dalla legge 26 luglio 1973, n. 438, e democraticamente riconcepita 
mediante consultazioni pubbliche dal Consiglio direttivo dell'Ente 
con il piano quadriennale di massima delle attività, approvato al- 
l'unanimità il 12 luglio 1974, inizia il suo la&voro con il program 


ma delle manifestazioni internazionali dell'autunno 1974, poste sot 


to la testata "La Biennale per una cultura democratica e antifasci 


Stare 


Le manifestazioni si svolgeranno a partire dai 5 ottobre fino al 
15 novembre, costituendo l'avvio di un più vasto programma perma- 


nente di attività destinato a saldarsi anche con il calendario re- 


lativo al 1975; si apriranno con un Convegno di testimonianze dedi 
» "atene 


cato all'analisi delle componenti sirutturali del fascismo sul pia 


no nazionale e internazionale, e con una serie di iniziative e ma- 


nifestazioni artistichs 2 culturali di grande impegno civile e po- 


litico dedicate al Cile nel quedro generale dell'America Latina. 


Seguiranno numerose mostra e manifestazioni dei settori di attivi. 


tà della nuova Biennale (Arti visive e Architettura, Cinema e spet 
tacolo TV, Teatro e Musica): complessivamente, 2 mostre, oltre 50 
spetvacoli cinematografici, 9 spettacoli teatrali, 7 spettacoli mu 
sicali, con un grandissimo numero di proiezioni e di repliche, una 
diecina di Convegni, seminari, assemblee, iniziative di pittura nu 
rale all’aperto, di animazione teatrale, di mapporti con la scuola,etc. 
Particolare significato assume nel contesto del programma la molte 
plicità dei luoghi prescelti, ben 30 in un territorio intercomuna- 
le assai vasto, i reniselri senza escludere le sedi tradizionali del 
Palazzo del Cinera e del Padiglione iialia ai Giardini di Castello, 
delegate a nucva funzione e a più vasta frequentazione popolare, 
investono nell'ambito del programma 1974 ambienti nuovi nella cit- 


tà, nelle isola e nella terraferma fino a Mestre, Marghera, Mira e 


n? seo 


Chioggia, in risposta alle esigenze di un ampio decentramento e di 
una utilizzazione originale, spesso assolutamente inedita del monu 
mento, del luogo di lavoro, di culto, di studio, di comuni azione 
urbana, di svago, nell'ambito di una nuova visione dell'arredo, del 
la funzione, dell'uso della città, x 

Si distinguono in questo ambito i Saloni delle Zattere, la chiesa 
di Se Lorenzo e l'abbazia della Misericordia, il capannone già dei 
Cantieri navali della Giudecca e quello del Petrolchimico di Mar- 
ghera, palestre scolastiche e aule universitarie, tendoni da circo 
tesi in campi della città storica, piazze degli abitati di terra- 
ferma, etc. 

La pardpen Biennale intende in tal modo contribuire a una progressi- 
va non formale saldatura fra Venezia e il suo hinterland, e, allo 
interno della città storica, tra i vari sestieri, perseguendo la 
più larga partecipazione popolare di carattere creativo e nuove e- 
sperienze di vita e di cultura, I posti offerti al nuovo pubblico 
saliranno per le maggiori manifestazioni programmate a dimensione 
di massa, a oltre 10,000 unità complessive per ogni spettacolo. 
L'ingresso a tutti gli spettacoli sarà offerto a tutti a L. 100. 
Allo stesso prezzo verrà diffuso il settimanale "Libertà al Cile", 
primo esempio di intervento diretto della Biennale nel campo del- 
l'informazione di massa, 

Gratuita sarà la diffusione dei cataloghi degli spettacoli, libe- 
ro l'ingresso a tutte le altre manifestazioni culturali, convegni, 
dibattiti, etc. 

La presentazione dei programmi del Settore Musica e Teatro è stata 
concordata con il Consiglio di Azienda dei Lavoratori del Teatro La 
Fenice. 

Con questo programma, varato fra grandi difficoltà di tempo, tecni- 
che, organizzative, finanziarie, per rispondere fin da quest'anno, 
ad appena 6 mesi dalla costituzione del nuovo Consiglio direttivo, 
alla attesa e alle richieste della città, del territorio, dei corpi 
rappresentativi democratici, sindacali e politici, la Biennale offre 
un primo esempio, un primo momento delle attività permanenti che co- 


stituiranno la sua nuova vita. 


LA BIENNALE DI VENEZIA 
"La Biennale per una cultura democratica e antifascista" 


Palazzo Ducale, 5 ottobre, ore 10 
TESTIMONIANZE CONTRO IL FASCISMO 


Un'apertura di grande significato politico e morale: nella Sala dello 
Scrutinio della sede del governo repubblicano di Venezia, una serie di 
testimonianze di uomini di diversa qualificazione ideologica contro il 
riemergere del fascismo in sede interna e internazionale. 


SETTORE ARTI VISIVE E ARCHITETTURA 


Le mostre di questo settore, allestite dall ' arch. Gino Valle, eleggo 
no in una parte degli antichi Saloni la propria sede come luogo di 
grande significato per il dibattito sui temi della conservazione del 
patrimonio artistico dei centri storici e della loro risignificazione 
e utilizzazione popolare. 


L'ingresso a ciascuna mostra costa L. 100. Due cataloghi, curati ri - 
spettivamente da Francesco Dal Co e da Tommaso Trini, 


Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni): 16 ottobre - 15 novembre; 
ore 10-13 e 16-19 


CITTA', CINEMA E AVANGUARDIA 

Mostra di confronto tra il linguaggio filmico e i problemi della cit 
tà e dell'architettura moderna nell'esperienza dell'avanguardia eu- 
ropea tra il 1919 e il 1939, organizzata in collaborazione con la Ci- 
neteca Italiana di Milano,l'Istituto Luce di Roma, la Triennale di Mi 
lano, il Museum of Modern Art di New York e numerose cineteche stra 
niere. 


Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni): 16 ottobre - 15 novembre; 
ore 10-13 e 16-19 


UGO MULAS E LA STORIA DELLA BIENNALE 


Mostra-saggio di sociologia delle arti visive incentrata sul rapporto 
tra protagonista e opera e tra opera e pubblico, attraverso la ricer 
ca fotografica di Ugo Mulas. 

Si applicheranno alla Mostra, curate dal Gruppo permanente di lavoro 
per i rapporti con la scuola, iniziative di interpretazione da parte 
di un gruppo di studenti di sociologia dell'Università di Napoli (co- 
ordinato dal prof. Alberto Abruzzese), e di lavoro creativo ed espres 
sivo da parte di alcune classi di scuola primaria del I e TI ciclo , 
coordinato dai professori Mario Lodi e Livio Agostini. 


28 - 29 ottobre 


SEMINARIO INTERNAZIONALE SU "CITTA', CINEMA E AVANGUARDIA" 


SETTORE CINEMA — SPETTACOLO TV 


Il programma si compone delle sezioni seguenti, in ciascuna delle quali figureranno qua- 
li bsempi' numerosi film. Tutte le proiezioni saranno organizzate contemporaneamente, a 

rotazione, in numerosi cinematografi, a Venezia, al Lido e a Mestre. Gli orari dei dibat 
titi sui film verranno annunciati giorno per giorno. L'ingresso a ciascuna proiezione co 
sta L.100. Otto cataloghi in distribuzione gratuita. 


Cinematografi: Moderno, S.Margherita, Isola di S.Giorgio, Tendone in Campo S.Polo,. Palaz 
zo del Cinema (Lido), cinematografi Piave (Mestre), Agorà-Mignon (Mestre), S.Marco (Me- 
stre), Tendone (Mestre):dal 12 ottobre al 15 novembre, 


PER UN ARRICCHIMENTO CULTURALE DELL'OFFERTA CINEMATOGRAFICA 


Esempi di film inediti per l'Italia o in assoluto, culturalmente e spettacolarmente vali 
di, di paesi, autori, caratteristiche non consueti nel panorama della distribuzione cine 


matografica italiana. 


IL TELEFILM 


Antologia del telefilm tedesco occidentale; esempi di telefilm italiani e di altri paesi; 
ciclo "L'America latina vista dai suoi registi". 


IL NUOVO CINEMA SVIZZERO 
Esempi retrospettivi di autori e opere sull'emigrazione italiana. 


FILM: CONOSCENZA E DIBATTITO 


Sezione organizzata dalle associazioni di base italiane della cultura cinematografica 
(circoli del cinema; cinéma d'essai; cinéma d'art et d'essai; ecc.) per una verifica cri 
tica dei metodi di discussione e di conoscenza del film. 


IL CINEMA DELLE COOPERATIVE 


Sezione organizzata da cooperative italiane di produzione cinematografica. 


LA DONNA E IL CINEMA 

Sezione in collaborazione con movimenti femministi, dedicata a film a soggetto e a film 
di intervento. 

CRONACA SUL FASCISMO 


Testimonianze filmate di cronaca cinematografica e televisiva sul fascismo in Italia e in 
Europa nel 1973 e nel 1974, raccolte in collaborazione con l'Archivio Nazionale Cinemato- 


grafico della Resistenza di Torino, 


GLI AUTORI E IL FASCISMO OGGI 

Sezione di brani filmati sul fascismo oggi, realizzati da autori cinematografici e tele- 
visivi, organizzata dalle associazioni italiane degli autori, 

LUIS BUNUEL 


Su particolare invito del Presidente della Biennale, una rassegna di film inediti per 
l'Italia di Luis Bunuel, che si concluderà con la proiezione di "Il fantasma della liber 
ta', 

MICHELANGELO ANTONIONI 

Su particolare invito del Presidente della Biennale, una mostra retrospettiva di Michelan 
gelo Antonioni, che si concluderà con la prima proiezione assoluta di "Il passeggero". 


. gratuita, 


‘| regìa di Richard Schechner 


SETTORE TEATRO E MUSICA 


Un programma di vasta sperimentazione, che ricomprende collaborazioni lette- 
rarie, artistiche, registiche nuove per il teatro, aperto a larghi strati di 
pubblico in nuovi luoghi non deputati finora alla rappresentazione (la Chie-. 
sa di S, Lorenzo, luoghi di attività sportiva e produttiva, etc.) Curata dal 
Gruppo permanente di lavoro per i rapporti con la scuola, un'iniziativa di do 
cumentazione e interpretazione critica di base da parte di gruppi di operai 
che usufruiscono del diritto allo studio retribuito (150 ore) si applicherà 
allo spettacolo "Otello" della Cooperativa "Teatroggi". 

L'ingresso a @ascuno spettacolo costa L. 100, Otto cataloghi in distribuzitone 


Cinema Arsenale : 5 ottobre, ore 21, 6 ottobre, ore 16 e 21 
THE PERFORMANCE GROUP, New York 

THE TOOTH OF CRIME ( Il dente del delitto ) 

(in lingua inglese con traduzione simultanea) 

di Sam Shepard 


inema Arsenale : 8 ottobre, ore 21, 9 ottobre, ore 16 e 21 
THEATRE DE LA LIBERTE', Parigi 
LA NUAGE AMOUREUX ( La nuvola innamorata ) 
(in lingua francese con traduzione simultanea) 
di Nazim Hikmet 
regìa di Ulusoy Mehmet 


Sala delle feste del Casinò Municipale {Lido di Venezia) : 14 ottobre, ore 21 
Palestra della Scuola Media "B. e A. Vivarini" (Murano) : 15 ottobre, ore 21 
Capannone ex-Cantieri Navali (Giudecca) : 16 ottobre, ore 21 

Aula Magna dell'Istituto Universitario di Architettura : 17 ottobre, ore 21 
Palestra Istituto Professionale "V. Corner" (Mestre) : 18 ottobre, ore 21 
COMPAGNIA CA' FOSCARI, Venezia 

COS'E* IL FASCISMO 

azione scenica di Fabio Mauri 


Gapannorie ex-Cantieri Navali (Giudecca) : 15 ottobre, ore 21 

Balestra "C, Reyer", Abbazia della Misericordia : 16 ottobre, ore 21 
Palestra della Scuola Media "B. e A, Vivarini" (Murano): 17 ottobre, ore 21 
Aula Magna dell'Istituto Universitario di Architettura : 18 ottobre, ore 21 
Capannone del Petrolchimico (Marghera) : 19 ottobre, ore 21 

Dopolavoro Ferroviario della Stazione di Venezia : 20 ottobre, ore 21 
Cinema S. Marco (Mestre) : 21 ottobre, ore 21 


Associazione culturale GRUPPO "LA MADDALENA", Roma 
| LA DONNA PERFETTA 

di Dacia Maraini 

regìa di Dacia Maraini e Annabella Cerliani 


Teatro di Palazzo Grassi : 16, 17 e 18 ottobre, ore 21 
GRUPPO "I SEGNI", Roma 

L'IMPURO FOLLE * ì 

di Roberto Calasso i 

adattamento e regìa di Giorgio Marini 


Teatro Malibran : 29 e 30 ottobre, ore 21 

COMPANIA RUTE ESCORAR, San Paolo 

AUTOSA CRAMENTA LES 

(in lingua portoghese con traduzione simultanea) 

da Calderon de la Barca 

treduzione di Carlos Queiroz Telles e adattamento di Ruth Escobar 
regìa di Victor Garcia 


Teatro La Fenice : 1 e 2 novembre, ore 21 
MOSKOVSKI TEATR SATIRY, Mosca 
KLOP ( La cimice ) 

in lingua russa con traduzione simultanea) 
di Vladimir Majakowsky 
regìa di Valentin Nikolejevif Plucek 


Chiesa di S, Lorenzo ss 5, 6, 7, 8, 9 novembre, ore 21 
GRUPPO "LA MASCHERA", Roma 

OTELLO 

di William Shakespeare 

adattamento e regla di Memé Perlini 


Capannone del Petrolchimico (Marghera) : 5 e 6 novembre, ore 21 

‘Cinema Arsenale : 7 novembre, ore 21 

Capannone ex-Cantieri Navali (Giudecca) : 8 novembre, ore 21 

Palestra della Scuola Media "B. e A, Vivarini" (Murano) : 9 novembre, ore 21 
COOPERATIVA "TEATROGGI", Roma 

OTELLO 

di William Shakespeare 

adattamento di Giorgio Manganelli 

regia di Gianni Serra 


Aa Arnold Schoenberg, padre della musica contemporanea, nel centena 
rio della nascita e a Bruno Maderna, il compositore e direttore ve- 
neziano recentemente scomparso che ha presentato alla Biennale ne- 
gli ultimi decenni gran parte della Nuova Musica, è dedicato un pro 
gramma di esecuzioni e dibattiti, comprendente la nuova opera da ca 
mera di Henri Pousseur concepita in onore del maestro viennese, 
Teatro La Fenice : 3 novembre, ore 20,30 


(in collaborazione con il Teatro "La Fenice") 
ORCHESTRA DEL TEATRO "LA FENICE", Venezia ; 
Direttore: Lukas Vis 


Nicolò Castiglioni: "Apreslua" 

Aldo Clementi: "Episodi" 

Luigi Nono? “Diario polacco" 

Bruno Maderna: "Concerto per pianoforte e orchestra";John Tilbury,pianoforte 
Capannone ex Cantieri Navali (Giudecca) : 4 novembre, ore 20 


MEREDITH MONK AND THE HOUSE, New York 
VESSEL 
(parola, danza, musica vocale e strumentale, film, environment) 


con Meredith Monk 


Teatro di Palazzo Grassi : 9 e 10 novembre, ore 20 
ENSEMBLE MUSIQUES NOUVELLES, Bruxelles 


Direttore: Henri Pousseur 
Regia di Giaeon Y, Schein 


Henri Pousseur: "Die Erprobung des Petrus Hebraicus" 
(opera da camera per il cantenario di Arnold Schoenberg) 


Teatro La Fenice : 10 novembre, ore 20,30 
(in collaborazione con il Teatro "La Fenice") 


ORCHESTRA DEL TEATRO "LA FENICE", Venezia 
CONCERTCHOR, Praga 


Direttore: Zoltan Pesko 


Musiche di Arnold Schoenberg 

"Sechs Lieder" op. 8; Dorothy Dorow, soprano 

“Vier Lieder" op. 22; Regina Sarfaty, mezzo soprano 
"Kol Nidre" 

"Genesis" 

"Erster Psalmus" 


Sale Apollinee del Teatro "La Fenice" : 11 novembre, ore DIL: 
QUATUOR PARRENIN, Parigi i 


Bruno Maderna: "Quartetto" 

Luciano Berio: "Quartetto" 7 
Luciano Berio: "Sincronie" 

Pierre Boulez: "Livre pour quatuor" È 


Teatro La Fenice : 11 novembre, ore 20,30 

(in collaborazione con il Teatro Comunale di Bologna) 
ORCHESTRA DEL TEATRO COMUNALE DI BOLOGNA 

Direttore: Marcello Panni 


Bruno Maderna: "Giardino religioso" 
«Luciano .Berio?: "Calmo"; Joan Logue, soprano 
Charles Ives: "The unanswered question" 
Charles Ives: "Robert Browning" 


Teatro La Fenice : 12 novembre, ore 20,30 
ENSEMBLE "DIE REIHE", Vienna 
Direttore: Friedrich Cerha 


Musiche di Arnol@a Schoenberg 
"Suite" op, 29 

"Lied der Waldtaube" 
"Kammersinfonie"” op, 9 

Teatro La Fenice : 10 novembre 


SII LI AVARII% RITDI AE, ROIO TIRATI SPV 1 DI ca) i e LL mense 


TESTIMONIANZE SU MADERNA 
Luciano Berio, Henri Poussenr, Franco Donatoni, Aldo Clementi 


Teatro La Fenice : 9, 10, 11 novembre 
L'EREDITA*® DI SCHOENBERG 
Paolo Castaldi, Sylvano Bussotti, Dieter Schnebel, Hein-Klaus Metzger, 


Franco Donatoni, Mario Bortolotto, Marina Scriabin,,Luigi Dallapicco- 
ia, Henri Pousseur, Luigi Pestalozza, Luigi Rognoni, 


LIBERTA! AL CILE 


| Un momento di solidarietà internazionale con il Cile oppresso da un nuovo fasci- 

| smo, mediante iniziative artistiche, culturali e politiche che si propongono di 

“ suscitare in spazi decentrati in Venezia e nel suo territorio, e nel mondo attra 
verso l'informazione internazionale, un confronto democratico sulla grande speran 
za rappresentata dall'esperienza di Unidad Popular e una condanna culturale e po 
litica per la repressione militare sul Cile democratico. 

Ingresso al Concerto del 6 ottobre, alle Testimonianze cinematografiche e alla mu 
sica popolare, L. 100. Cinque cataloghi in distribuzione gratuita per i diversi 
settori delle manifestazioni in programma. 


5, 12, 19, 26 ottobre e 2 novembre 
SETTIMANALE DELLA BIENNALE "LIBERTA! AL CILE" 


Pubblicazione di cinque numeri del settimanale della Biennale "Libertà al Cile", 
per documentazione e discussione sulle realizzazioni democratiche di Unidad Popu- 
lar, sulla repressione in atto nel Cile, sull'azione dei cileni in esilio. 

In ogni numero un manifesto. In vendita il sabato a L. 100 la copia. 


Teatro La Fenice : 6 ottobre, ore 19 


CONCERTO DI MUSICA CILENA DELL'ORCHESTRA DEL TEATRO 


Direttore: Gustavo Becerra 

Fernando Garcia: "Poemas concretos" 
Gustavo Becerra: "Cantata Corvalan" 
Gustavo Becerra: "Scanning Variation" 
Jorge Arriagada: "Chile 73" 

dorge Arriagada: "Arenas y Mas AllÀ" 
Sergio Ortega: "Quinteto" 


Venezia (Campo S. Margherita, Campo $. Polo, Giardini di Castello, Giudecca-Zitel 
le), Chioggia (Corso del Popolo), Mestre (Piazza Ferretto), Mira (Piazza del Muni 
cipio), Marghera (Petrolchimico) : 6 - 15 ottobre 

PITTURA CILENA DEI "MURALES" 


Partecipazione-della Brigata di pittori "Salvador Allende", che eseguirà pubblica 
mente all'aperto pitture murali su temi della resistenza cilena e fondali sceno- 
grafici per gli spettacoli in programma, nella città storica e nella terraferma. 
Insieme con il gruppo dei muralisti sarà impegnato Roberto Antonio Sebastian Mat» 
ta 

Venezia (Campo S. Margherita, Campo S. Polo), Chioggia, Mira (Biblioteca Comuna- 
le), Mestre (Piazza Ferretin).: 6 - 12 ottobre 

TESTIMONIANZE CINEMATOGRAFICHE SUL CILE 


Rassegna di film documentari e a soggetto (corto-medio-lungometraggi) sulla situa 
zione cilena, provenienti da Cuba, Francia, Gran Bretagna, Italia, Messico, Repub 
biica Democratica Tedesca, Repubblica Federale Tedesca, Svezia; :nel corso della 
rassegna due giornate saranno dedicate alla proiezione di materiali filmati e in- 
terviste con Salvador Allende, fra i quali un'intervista televisiva inedita nella 
quale il leader cileno si rivolgeva al popolo degli Stati Uniti per denunciare il 
ruolo giccato dalle società multinazionali (I.T.T., "Anaconda", etc.) e dalla 
C.I.A. contro il Cile democratico. 


Vanezia {Campo S. Margherita, Campo S. Polo, Giardini di Castello, Università), Chioggia, 
Marghera (Capannone del Petrolchimico) : 6 - 15 ottobre 
IMMAGINI 6 PAROLE DAL CILE: DA ALLENDE ALLA REPRESSIONE 


Mostre di fotografie e di manifesti. 


Venezia (Campo S. Polo e Università), Marghera (Capannone del Petrolchimico), Chioggia, 
Mestre {Piazza Ferretto) : 6 — 15 ottobre 

ITALIA.CILE: LAVORO, POLITICA E CULTURA 

Incontri di artisti cileni con esponenti culturali, politici e del mondo sindacale, 


Venezia (Campo S. Polo e Giardini di Castello), Chioggia, Marghera (Capannone del Petrol- 
chimico), Mira (Piazza del Municipio), Mestre (Piazza Ferretto) : 7 - 15 ottobre 
MUSICA POPOLARE CILENA 


Esecuzioni dei complessi Quilapajun, di Isabel Parra e degli Inti Illimani. 


Sala Pasinetii di Ca' Giustinian : 10 ottobre, ore 10 
+ ASSEMBLEA DEL CINENA CILENO 
Appuntamento a Venezia dei cineasti cileni per il primo incontro unitario del cinema ci- 


leno dopo il "goipe" dell’i1 settembre 1973. 


Cinema Moderno >: 12 ottobre, ore 10 
ITALIA.CTLE: CINEMA 


Incontro tra i cineasti cileni e i cineasti italiani. 
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CON UNA CERIMONIA IN PALAZZO DUCALE E UNA GOMMEDIA AMERICANA 


Sabato rinasce la Biennale di Venezi 


Fino a 


tacoli teatrali; sette musicali, 
trenta luoghi diversi della città, delle isole e in terraferma 


Venezia, 1 ottobre. | 


vene- 


La muova Biennale r 


siana, nata dopo una lunga 
lotta culturale e politica, ha 
annunciato il programma del- 
le manifestazioni internazio. 
nali di questo autunno, poste | 
sotto la testata La Biennale 
per una cultura democratica 
e antifascista 

Un convegno di testi 0- 
nianze dedicato all'analisi del- 
le componenti strutturali del 
fascismo sul piano nazionale 
è internazionale aprirà, Sd 
bato prossimo, 5 ottobre, în 
palazzo Ducale a Venezia , 
nanifestazioni. Alla sera avra 
luogo uno spettacolo teatrale 
ad inaugurazione del settore 
prosa. Il presidente dell'ente, 
Carlo Ripa di Meana intro- 
durrà il significato della nuo- 
va Biennale e spiegherà per- 
ché la cultura internaziona- 
le vuole aprire la manijesta- 
zione su questi temi, Dopo 
un saluto della citta, porto 
dal sindaco Longo, prenderan- 
no la parola numerosi prota- 
gonisti della vita ternazio- 
nale, fra î quali verto M0- 
ravia, Ginther Grass, Susan 
Sontag, Alexander Pana- 
gulis, Ortensia Allende, Ra- 
faéi Alberti, Umberto Terra- 
cini, Lelio Basso e Roberto 
Rossellini. 

Le manifestazioni si ter- 
ranno fino al 15 novembre, 
costituendo l’avvwo di un piu 
vasto programma permanen- 
te di attività destinato a sal- 
darsi anche con il calendario 
relativo al 1975; oltre al so: 
pracitato convegno di testimo- 
nianze dedicato all'analisi € 
alle componenti strutturali 
del fascismo sul piano nazio- 
nale e internazionale, vì sara 
una serie di iniziative e ma- 
nifestazioni artistiche e cul- 
turali dedicate al Cile. nel 
quadro generale dell’ America 
Latina. Seguiranno mostre € 
manifestazioni dei settori di 
attività della nuova Bien- 
nale (arti visive e architet- 
tura, cinema e spettacolo TV, 
teatro e musica): complessì 
vamente, due mostre, oltre 
cinquanta spettacoli cinema- 


tografici, nove spettacoli tea- | 


trali, sette spettacoli musicali, 
con un notevole numero di 
proiezioni e di repliche, una 
decina di convegni, seminari, 
assemblee, iniziative di pit- 
tura murale all'aperto, di | 
animazione teatrale, | 


E’ da notare a questo pro- | 
posito la molteplicità dei luo- 
ghi prescelti, ben tregta in | 
un territorio intercomunale 
assui ‘vasto, i quali, senza 
escludere le. sedi tradizionali | 
del Palazzo del cinema, del 
Padiglione Italia, dei giardini 
di Castello, delegati a nuova 
funzione e a più vasta fre: 
quentazione popolare, inve- 
stono nell'ambito del pro- | 
gramma 1974 ambienti nuovi 
nella città, nelle isole e în | 
terraferma fino a Mestre, | 
Marghera, Mira e Chioggia. | 


Si distinguono in quest’am- 
bito i saloni delle zattere, le 
chiese di San Lorenzo e l’ab- 
bazia della Misericordia, il 
capannone già dei cantieri 
navali della Giudecca e quel- 
lo del petrolchimico di Mar- 
ghera, palestre scolastiche e 
aule universitarie, tendoni 
da circo tesi in campi della 
città storica, piazze degli 
abitati di terraferma. 

La nuova Biennale inten- 
de in tal modo contribuire | 
a una progressiva saldatura 
fra Venezia e il suo hinter- 
land e, all’interno della città 
storica, tra î vari sestieri, 
perseguendo la più larga par- 
tecipazione popolare. I posti 
offerti al nuovo pubblico sa- 
liranno per le maggiori ma- 
nifestazioni programmate a 
dimensioni di massa, a oltre 
diecimila unità complessive 
per ogni spettacolo. L’ingres- 
so a tutti gli spettacoli sarà 
offerto a lire cento. Allo stes- 
so prezzo verrà diffuso il 
settimanale « Libertà al Ci- 
le ». Gratuita sarà poi la dif- 
fusione dei cataloghi degli | 
spettacoli, libero ingresso a | 
tutte le altre manifestazioni 


| 15 novembre due mostre, oltre cinquanta manifestazioni cinematografiche, nove spet- 
convegni e altre iniziative d’arte - L'attività si svolgerà in 
- | biglietti costeranno cento lire 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d'arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d’arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
3 RISO 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


D.1/74 
"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 
Si apre con The Tooth of Crime, di Sam Shepara, con la regia di Richard 


Schechner, e Le Nuage Amoureux, di Nazim Hikmet, con la regia di Ulusoy 


Mehmet, il calendario teatrale della Biennale. 
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Venezia, 2 ottobre 1974 


Aa aprire il calendario teatrale delle manifestazioni autunnali 1974 
della Biennale saranno The Tooth of Crime (Il dente del delitto), di Sam 
Shepard o Le Nuage Amoursux (La nuvola innamorata), di Nazim Hiknet. 

I due spettacoli.verranno presontati entrambi presso il Cinema Arsenale 
nelle lingue originali e con l'ausilio di traduzione simultanea. 

The Tooth of Crime, di Sam Shepard, programmato per il 5 ottobre alle 
ore 21,15 e per il 6 ottobre alle ore 16 e 21,15, verrà rappresentato dal 
“Performance Group" di New York, diretto da Richard Schechner. Schechner 
è conosciuto oggi per essere stato il principale animatore del teatro di 
guerriglia e uno degli iniziatori del tipo di teatro detto "environmental". 
L''"'environment" rappresenta una fasc in cui ci si impossessa dello spazio 
attraverso la costruzione, all'interno di esso, di una struttura che in 
definitiva lo qualifica come spazio spettacolare, dandogli così un suo 
significato. "Tutto lo spazio è dedicato alla rapprosentazione, tutto lo 
spazio è dedicato al pubblico": in questo modo Schechner teorizza 
l'"environment" per cui gli elementi dello spazio in questione sono eviden- 
ziati e non mascherati; l'ordine di questi elementi deve rimanere inalterato, 
vi deve essere un'interpretazione dello spazio con scene usate dagli spetta- 
tori. Schechner, con queste lucide intuizioni, si avvicina all'esigenza di 
fare teatro per strada e l'"environment" in questo caso diventa sfida, 
confronto, lotta. 

La storia di The Tooth of Crime è semplice: un uomo che detiene il 
potere teme di perderlo, un uomo più giovane sfida il campione che proviene 
dalla strada ce lo mette fuori combattimento. Fra gli attori: Joan Macintosh, 
Elizabeth LoCompte, Leeny Sack, James Griffiths, Spalding Gray ce Timothy 
Shelton. Le musiche, che accompagnano le liriche di Sam Shepard, sono a 
cura della compagnia stessa, il "Performance Group". Per le scenografie 
sono stati curati degli ambienti di tipo veneziano (ad opera di James 
Claybourgh) cd altri di tipo newyorkese (dovuti a Jerry Rojo). 


Le Nuage Amoureux, di Nazim Hikmet, in calendario per 1!8 ottobre 
alle ore 21 e per il 9 ottobre alle ore 16 e 21, sarà rappresentato dalla 


compagnia "Thé&tro de Liberté" di Parigi, con la regia di Ulusoy liehmet. 
Nazim Hikmet, pocta turco e uno dci più grandi del nostro tempo, morto dieci 
anni fa in esilio, è alla basco dello spettacolo allestito. Le Nuage Amourecux, 
un racconto, è il pretosto e il punto di partenza per la trama dello spetta- 
colo. La favola semplice e bella è la storia della creazione del mondo, 
condotta con un continuo ricorso agli elementi varticolari alla tradizione 
turca. Il regista Mehmet, che vive e lavora a Parigi, ha introdotto delle 
storie allegoriche avvalendosi anche della tecnica delle ombre cinesi, in 
cui i personaggi penetrano nella realtà vissuta, che è quella della lotta 

e della resistonza all'oppressione, quella cioè dei poemi teneri e violenti 
di Hikmet. Il cast comprende Monette Berthomier, Arlette Bonnard, Pascale 
Branchu, Luiz Kadun, Keriman, Dido Lykoudis, Memet, Richard Soudee, Daniel 
Soulie, Joan-liarie Winling. Tra i collaboratori: Lydia Anh e Jeanne Vitez 
(assistenti), Taquin e Daniel Soulie (direttori di scena), Henri Presset 


(maschere) e Culeryuz Mehmet (giochi d'ombre). 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d'arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d'arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
o rea 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


AV 1/74 


“LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA È ANTIFASCISTA" 


Pitture murali e immagini fotografiche dal Cile 
& g 


Nell'ambito delle manifestazioni indette dalla Biennale in solida» 
rietà con il popolo cileno ("Libertà al Cile"), la Brigata di pittori 
cileni "Salvador Allende" eseguirà, all'aperto e alla presenza del pube 
blico, opere murali aventi per tema la resistenza cilena. Gli artisti 
cileni collaboreranno inoltre all'organizzazione di altri spettacoli 
della Biennale, con loro fondali scenografici. Con il gruppo dei muralisti 
sarà anche impegnato Roberto Antonio Sebastian Matta. Le opere apparte 
nenti alla rassegna, denominata Pittura Cilena dei "Iiurales", verranno 
eseguite in varie sedi, fra il 6 e il 15 ottobre, sia nel centro storico 
che nella terraferma: a Venezia (Campo S. liargherita, Campo S. Polo, 


" 


Giardini di Castello), a Chioggia (Piazza Granaio), a Mestre (Piazz 
Ferretto-Piazza Candiani), a Mira (llura del Vecchio Campo Sportivo) e a 
Marghera (interno del Petrolchimico). 

Nello stesso periodo (6-15 ottobre) verranno allestite mostre di 
fotografie e di manifesti relativi alla rocente storia cilena. Le rassegne, 
denominate Immagini e parole dal Cile: da Allende alla repressione, compren- 
dono opere di due fotografi: un fotografo cileno (autore fra l'altro di 
alcuni servizi su Allende), Louis Poirot, e un fotografo italiano, Gian 
Butturini, autore di numerosi volumi di réportage politico. Le mostre, 
affiancate a volte all'esposizione dei "murales", si svolgeranno a 
Venezia (Campo S. Margherita, Campo S. Polo, Padiglione Italia ai Giardini 
di Castello), a Chioggia (Piazza Cranaio), a_ilestre (Piazza Candiani) e 
a Marghera (Capannone del Petrolchimico). 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d'arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d'arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
C IE 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


AV 2/74 
“LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


"Cinema, Citta, Avanguardia: 1919-1939" - il programma della rassegna 


Venezia, 12 ottobre 1974 


Nell'ambito delle manifestazioni indette dalla Biennale per l'autunno 
1974, avrà luogo una rassegna di film organizzata dalla Commissione per 
l'Architettura e l'Urbanisticao 

La rassegna, che si svolgerà presso i Magazzini del Sale (Saloni) 
alle Zattere, durerà dal 16 ottobre al 31 ottabre 1974. Le proiezioni si 
terranno giornalmente presso i Magazzini del Sale alle ore 16-19 e alle 
ore; 2A, 350-2579504 

La rassegna si apr 
alle ore 17 con la proiezione dei film di Dziga Vertov, L'uomo con la 
macchina da presa, e di Alexandr Dovéenko, Aerograd. 


irà presso i Magazzini del Sale mercoledì 16 ottobre 


La rassegna presenterà delle epeciali sezioni dedicate a: 


DZIGA VERTOV (rassegna dell'opera presentata dall'Oesterreichisches 
Filmmuseum di Vienna); 

HANS RICHTER (selezione curata dalla Commissione); 

MAN RAY (selezione curata dalla Commissione); 

LAZLO MOHOLY-NAGY (rassegna dell'opera completa, in videotape); 

OSKAR FISCHINGER (rassegna dell'opera organizzata in collaborazione con 

la signora Moritz Fischinger); 

ADRIAN BRUNEL (selezione dell'opera presentata dal British Film Institute); 
ALBERTO CAVALCANTI (selezione dell'opera curata dalla Commissione); 

WALTER RUTTMANN (selezione dell'opera curata dalla Commissione); 

NORMAN MCLAREN (presentazione dell'opera coripleta, in via di definizione 
con l'Ambasciata Canadese in Italia). 


Al fine di inquadrare l'opera degli autori sopra ricordati, sia 
ispetto alle coeve esperienze filmiche sia rispetto alle più generali ricer- 
ingole rassegne verranno integrate da ulteriori 


(6)] 


che dell'avanguardia, le 
proiezioni di film sperimentali, frutto dei diversi ambiti della avanguar- 


dia negli anni Venti e Trenta. / 
Fi CI ° 
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Il calendario delle singole proiezioni verrà comunicato dettaglia- 
tamente attraverso il catalogo generale della rassegna e le locandine 
che verranno affisse a.cura della Biennale. 

Il catalogo generale sarà a disposizione del pubblico in ocecasione 
dell'inaugurazione della rassegna. 


Le pellicole che verranno proiettate ad integrazione delle rassegne 


già annunciate sono: 


1) PARI&A A VOL D'OISEAU (1912); 

2) A. Alexeieff; :UN NUIT SUR LE MONT CHAUVE (1933); 
3) C. Aùtant-Laàra,: FAITS DIVERS (1923); 

4) B. Bartosch, L'IDEE (1934); 

Bassey:MARKT AM WITTENBERGPLATZ (1928); 
Bufidelj Salvador Dali, UN CHIEN ANDALOU (1928); 
Bufiuel, L'AGE D'OR (1930); 

Buniuel, LAS HURDES (1932); 

Clair, PARIS QUI DORT (1922); 

Clair (ENTR'ACTE (1924); 

Clair, VOYAGE IMAGINAIRE (1925); 

Clair, LA TOUR (1928); 

Chomette, CINQ MINUTES DE CINEMA PUR (1925); 
Cocteau, LE SANG D'UN POETE (1930); 

15) L. Delluc, FIEVRE (1921); 

16) A.P. Dov&enko, AEREOGRAD (1935); 

17) M. Duchamp, ANEMIC CINEMA (1927); 

18) G. Dulac, MADAME BEUDET (1922); 

19) G. Dulac, LA COQUILLE ET LE CLERGYMAN (1928); 
20) V. Eggeling, DIAGONALSYMPHONIE (1921); 

21) S.M. Ejzenstejn, BEZIN LUG (1937); 

22) S.M. Ejzenstejn, STAROJE I NOVOJE (1929); 

23) J. Epstein, COEUR FIDELE (1923) 

24) ‘A, ‘Gross, H. Hoppiny LA JOIE DE VIVRE (1934); 
25) H. d'Hursel, .LA PERLE (1928); 

26) I. Ivens, DE BRUG (1928); 

27) I. Ivens, REGEN (1929); 

28) F. Lang, DIE NIBELUNGEN (1924); 

29) F. Lang, METROPOLIS, (1926); i DI 

30) F. Leger, D. %urphy, LE BALLET MECANIQUE (1925); 
341) J. Leyda, A BRONX MORNING (1930-31); 

32) Len Lye, RAINBOW DANCE (1936); 

33) Len Lye, NORMW (1937); 

34) M. L'Herbier, L'INHUMAINE (1924); 

35) R. Livet, FLEURS MEURTRIERS (1929); 

36) Man Ray, L'ETOILE DU MER (1928); 

37) Man Ray, LES MYSTERES DU CHATEAU DU DE (1929); 
38) Man Ray, RETOUR A LA RAISON (1923); 

39) W. Newcombe, THE ENCHANTED CITY (1922); 
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40) J. Protazanov, AELITA (1924); 

41) L. Reininger, ABENTEUER DES PRINZEN ACHMED (1926); 

42) J, Renoir, IA PETITE MARCHANDE D'ALLUMETTES (1924); 
J., Renoir, CHARLESTON (1927); 

44) J. Renoir, NANA (1926); 

45) J. Renoir, LA FILLE DE L'EAU. (1924); 

46) W., Ruttmann, OPUS II (1921-26); 

47) W. Ruttmana, OPUS III (1921-26); 

48) W. Ruttmann, OPUS IV (1921-26); 

49) W. Ruttmann, BERLIN SYMPHONIE EINER GROSZSTADT (1927); 

50) W. Ruttmann, IN DER ‘NACHT (1931); 

51) W. Ruttmann, ACCIAIO (1934); 

52) H. Smith, EARLY ABSTRACTIONS (1939); 

53) H. Smith, EXPERIMENTAL ANIMATION (1939); 

Strand, MANHATTA (1921); 

Trauberg, G. Kozintsòv, NOVYJ VAVILON (1929); 

Vigo, A PROPOS DE NICE (1929-30); 

Vigo, TARIS (1931); 

Klein, BARCELONA (1937); 

MENILMONTANT (1927); 

FSANOV, Spurs D'AUTOMNE (1928); 
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62) E. Deslaw anita PARN NASSE (1929); 
HE LIFE AND DEATH OF 94513 (1928); 


ramma sarà completato da una serie di proiezioni di documenti, 
l'Istituto Luce di Roma, dalla dottoressa Luisa Valeriani e 
i, concernenti le realizzazioni architettoniche 


( ETO6 
raccolti dal 
dal professor Giorgio Ciucc 
e urbanistiche del periodo fascista. 
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Durante il ci roiezioni, i giorni 28 e 29 ottobre si terrà, 


e un seminario sui temi prospettati dal corso 


Nei 
(e) 
EI 
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presso i Magazzini del 
delle proiezioni. 

Al seminario sono stati invitati i professori: 

Alberto Abruzzese; 

Carlo Aymonino; 

Reyner Panhanm; 

Maurizio Fagiolo Dell'Arco; 

Adelio Ferrero; 

Guido Fink; 

Emilio Garroni; 

Lino Micciche; 

Jean Mitry; 

Geoffrey Nowell Smith; 

Giangiorgio Pasqualotto; 

Joseph Rikwert; 

Gianni Rondolino; 

Bernard Scheider; 


4) 


Umberto Silva; 
Manfredo Tafuri; 
Giorgio Tinazzi; 
Piero Tortolina; 
Alain Virmaux. 

Il seminario verrà coordinato dai professori Francesco Dal Co e Vittorio 


Gregotti. 


Dati i tempi assai ristretti di cui si è potuto disporre per l'organiz- 
zazioné di questa rassegna, il lavoro non sarebbe stato possibile senza 
la gentile collaborazione di diversi enti specializzati italiani e stra- 
nieri., Ringraziamo per tale collaborazione l'Oesterreichisches Filmmuseum 
di Vienna e in particolare il signor P. Konleckner, il British Film 
Institute di Londra e, in particolare, il signor J. Boulton, la Cinéma- 
thèque di Parigi, e in particolare la signora L., Eisner, il Ministero 
della Cultura della D.D.R., il signor Klihm di Monaco, la signora 

G. Hossman di Colonia, il signor Hans Richter, la signora Moritz 
Fischinger, i signori E.G. Laura, D. Meccoli, B. Rondi, l'Istituto Luce 
di Roma, la Cineteca Italiana di Roma, gli allievi del Centro Sperimen- 
tale di Roma, la Cineteca Italiana di Milano, e in particolare il signor 
W. Alberti e il signor G, Tinazzi. 

Il catalogo della rassegna è stato curato da Francesco Dal Co. 
L'organizzazione del materiale e la stesura delle schede relative ai 


vari film.sono di Ellis Donda. 
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MUSICA Ai teatro La | 
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Clementi, Nono e Ma | 
el i) chestra del tea- 
o veni ; diretta da Lu- | 
î Vis; de pettacol >) di pa | 
ole, musica cinema Ves 


Fanni poI 


’Inifestazioni musicali « L’ 


partecipazione di numerosi 


_ldedicata a Luis Bufiuel di cui 


| cinema 


pc +ù 


versioni dell’« Otel 


(8) Meredith Monk a 


,ena. diretta da Marcello 
che di 
Maderna, Berio e An 
ora musiche di Schoe nberg 
»Sé Die Reihe 
liretto da Friedrich Cerha 
uccessivameI Testi 
monianze Maderna con 
Berio. Pousseur,. Donatoni e 
Clementi. Concluderà le ma- 
Pre- 


on li enn 


con la 


dità di Schoenbe 


compositori e musicologi con 


temporanel 


CINEMA Le proiezioni 
si svolgeranno .in diversi cl- 
nema popolari *ziani, sot 
to un tendone impo San 
Polo. al Palazzo del cinema 
al Lido e a Mestre: saranno 
ti: film non consueti 


presenta 
nel panorama della cinema 
tografia italiana; un’antolo- 
sia del telefilm tedesco oc 
cidentale; esempi. del nuovo | 
zzero e sezioni de 


dicate cinema delle coo- 
perati\ alla donna e alle 
eronache sul fascismo. Una 
di film inediti sarà 


egna 


i, sette MUuSL_ 

di convegni, 

emblee, iniziative di pittura 

murale all'aperto e di ani 

mazione teatrale 

sedi del. Palazzo del cinema 

e del padiglione « Italia » dei 

Giardini napoleonici, le ma 

nifestazioni î volgeranno 

nche ai «Saloni del sale 

alle Zattere alla chie il 
all'Abbazia del 


anche presentato. « Il 
sma della libertà Una 


retrospettive 


fine dedicata a Michelangelo 
i Antonioni, e sì concluderà 
leon la proiezione del suo ul 


eggero 


\timo film Il pass 
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Con «La donna perfetta » Î 


IL GATZETTINO 


,3 140 [4830 | 


Le femministe 
alla Biennale 


Dalla nostra redazione 


ROMA, 2 ottobre 


«Maddalena dieci in condotta»: così potrebbe essere 
modificato il titolo di un famoso film degli anni ’30, se ci 
® si volesse riferire al gruppo femminista « La Maddalena » di 
° Roma. In poco più di un anno, le « femministe » hanno or- 
ganizzato sei spettacoli, presentandoli sia nella loro sede so- 
ciale (una ex-tipografia di piazza della Stelletta a Roma) sia 
\ decentrando la loro attività (borgate, palestre, scuole, picco- 


tro « maggiore ». 


A conclusione dei primi dodici mesi di attività, il gruppo |< 


(rifiutano il nome di collet- 
tivo) autogestito e autofinan- 
ziato, è stato invitato alla ras- 
segna del teatro che si svolge- 


| rà nell’ambito della Biennale 


di Venezia dal 15 al 22 otto- 
bre prossimo. Ai primi di no- 
vembre il gruppo tornerà a 
Roma, dopo una breve paren- 
tesi di teatro nei paesi veneti. 


| Il lavoro portato a Venezia è 
| «La donna perfetta» scritto 
«| e diretto da Dacia Maraini, 
©} che è un po’ l’antesignana del 


teatro femminista. Un teatro, 


© come ha spiegato nel corso 


di una conferenza stampa, 


è che seppur didascalico (allla 


maniera di Brecht, però) è 
anche un teatro di denuncia 
della condizione della donna, 
una denuncia tratta dal ve- 
ro, dai fatti reali e concreti, 
non da «ipotesi di lavoro ». 

La Maraini ha messo in sce- 


| na, in collaborazione con An- 
| nabella Cerliani, la storia ti- 


pica di una ragazza, Nina, fi- 
glia di emigrati, che si inna- 
mora di un giovane studen- 
te più colto di lei. Un amo- 
re condizionato da tradizio- 
ni, ipocrisia, paure, che si tra- 
sforma in dramma quando 
Nina resta incinta, deve abor- 
tire, ma l’operazione riesce 
male, e la protagonista muo- 
re. Se l'argomento può appa- 


î li paesi) in modo che forse non è riuscito nemmeno al tea- 


| 


rire ormai scontato per tut- | 
ti i movimenti femministi, il | 
trattamento, il modo di de- | 
nunciare alcuni problemi e lo 
stesso impianto scenico lascia 
no prevedere la stessa «im- 
portanza» dei precedenti spet- 
tacoli della Maraini. I 

Se l’emblema dell’opera è | 
lo stesso del movimento « La | 
Maddalena », — cioè la de 
nuncia della condizione fem- 
minile — alcuni contenuti so- 
no drammaticamente presen- 
ti nel contesto sociale dei no- 
stri giorni: l’aborto, l’ignoran- 
za, la presunzione, il conside- 
rare oggetto da usare la don- 
na, mai pensante. Il signifi- 
cato politico, poi — è stato 
sottolineato nel corso della 
conferenza stampa — appare 
chiaro; la conseguenza dello 
aborto sottolinea l’urgenza 
che il parlamento discuta le 
numerose leggi sull’aborto, 
sulla contraccezione, sulla fa- 
miglia. Sul piano sociale vi è 
la necessità che la forbice 
dell’arretratezza culturale in 
cui sono tenute le donne si 
cominci a stringere, e che 
alle. punte delle lame vi sia | 
quel significato di parità di 
diritti e di doveri che è il 
fine ultimo di tutti i movi- 
menti femministi. 
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Un Convegno di testimonianze contro il fascismo 
apre a Venezia le manifestazioni della Biennale 


Venezia, 4 Ottobre 1974 


Le manifestazioni della nuova Biennale inizieranno dani alle ore I nella 
Sala dello Scrutinio di Palazzo Ducale, con un Convegno dedicato all'anali- 
si delle componenti strutturali del fascismo sul piano nazionale e interna- 
zionale. Uomini di diversa qualificazione ideologica porteranno le loro te- 
stimonianze di grande significato politico e morale contro il riemergere 
del fascismo nel mondo. 

Hanno. finora annunciato la loro partecipazione: Rafael Alberti, Ortensia 
Allende, Lelio Basso, Gunther Grass, Arianne Mouchkine, Alberto moravia, 
Alexander Panagoulis, Marco Pannella, Roberto Rossellini, Susan Bontag, 
Umberto Terracini.Parleranno inoltre il Presidente della Biennale di Ve- 
nezia Carlo Ripa di Meana e il Sindaco di Venezia Giorgio Longo» 
Impossibilitati a intervenire di persona,hanno aderito: Dom Helder Cama- 
ra, Henry Cartier Bresson, William Deakin, Simone de Beauvoir,Giuseppe 
Dossetti, Dom Antonio Fragoso, Celso Furtado, Graham Greene, Gabriel Gar- 
cia Marquez, Sebastian Matta, Henry Moore, Ferruccio Parri, Alessandro Per- 
tini, Jean Paul Sartre, Giorgio Strehler, Leo Valiani, Joris Yvens, Car- 
lo Aymonino. 4 

L'ingresso è libero. Funzionerà un servizio di traduzione simultanea via 
radio con apparecchi auricolari. Le testimonianze potranno essere segui- 

te anche dalla Piazzetta attraverso impianti televisivi a circuito chiu- 

so collocati sotto la loggia del Palazzo Ducale, e attraverso altoparlanti. 


Questa mattina a Palazzo Ducale 


Inizia la Biennale || {°-° 


Aî teatro dell'Arsenale va in scena il primo spettaco- NESTA 
lo presentato dal «Performance Group» di New York 


Senza macchie turistiche nella sua 
austera tonaca culturale (sotto la quale 
nasconde, non troppo bene, le sinuose 
forme politiche), la nuova Biennale fa- 
tà stamane il solenne ingresso nella 
sala dello Scrutinio di Palazzo Ducale 
per il primo atto della sua «incorona- 
zione ». Il corteo sarà preceduto dalle 
insegne-richiamo, tinte di democrazia e 
di antifascismo. Sono i titoli scelti, for- 
se con scarsa fantasia, ma senza dubbio 
con tempestivo senso della realtà, per 
l’atteso esordio. 

La liturgia del solenne rito di sta- 
mane, destinato a riempire di echi am- 
monitori la storica sala del palazzo dei 
dogi, segna decisamente l’uscita della 
risorta istituzione veneziana dal tunnel 
dell’ incertezza e del travaglio, il cui 
rombo di tante parole ha riempito i 
mesi della primavera e dell’estate. 

Non più protetta dalla corazza del- 
le giustificazioni, la Biennale scende 
dunque sul terreno delle prove, per il 
giudizio. Il programma elaborato per 
ottobre e novembre non può esser pre- 
so come simbolo, nè deve servire da 
chiave per svelare i segreti della futura 
attività culturale dell’ente veneziano. I 
tempi decisamente ristretti a disposi- 
zione degli organizzatori non potevano 
permettere una discesa, sia pure avven- 
turosa, nel profondo. Logico, pertanto, 
che quanto è proposto per questo pri- 
mo assaggio sia destinato a navigare 
in superficie. Le critiche e le riserve 
non mancheranno: del resto già l’usci- 
ta del programma ha diffuso commen- 
ti non sempre lusinghieri per i respon- 
sabili della Biennale. Abbandonarsi, pe- 
rò, a facili punzecchiature sarebbe po- 
co costruttivo. L’avventura culturale 
che decolla stamane è per Venezia una 
occasione che non merita affrettate 
considerazioni. Proprio perchè è una 
occasione che non può andare perduta. 
Venezia stessa si smarrirebbe nel nau- 
fragio della Biennale. 

Il significato della conquista del 
nuovo statuto, del resto, non poteva 
non aver come suggello una testimo- 
nianza viva del pericolo del fascismo. 
E’ questo il tema del convegno che ter- 
rà a battesimo stamane, alle 10, la ri- 
fondata istituzione veneziana. 


Un «happening» animato da voci 
capaci, proprio per il loro prestigio, di 
scuotere le coscienze civili. Sono quel- 
le di Rafael Alberti, Ortensia Allende, 
Lelio Basso, Gunther Grass, Arienne 
Mouhkine, Alberto Moravia, Alexan- 
dros Panagulis, Marco Pannella, Rober- 
to Rossellini, Susan Sontag, Umberto 
Terracini. Dalle loro esposizioni, che 
parlano ovviamente di esperienze per- 
sonali, di sofferenze vissute, uscirà un 
nuovo affresco sui pericoli del fasci- 
smo. E sarà urna nuova pagina dedica- 
ta ai giovani, a quanti, cioè, il fascismo 
non l’hanno subito, e provato. Testi 
monianze queste che saranno prece- 
dute dagli interventi del presidente del- 
la Biennale, Carlo Ripa di Meana e dal 
vicepresidente, il Sindaco di Venezia. 

Già questa sera, quindi, il primo 
spettacolo in cantiere: «Il dente del 
delitto » di Sam Shepard. Sarà di sce- 
na, alle 21.15, nel cinema Arsenale il 
«Performance group » di Nuova York, 
diretto da Richard Schechner, cono- 
sciuto oggi per essere stato il principa- 
le animatore del teatro di guerriglia e 
uno degli iniziatori del tipo di teatro 


dello « enviromental ». Una formula di 


spettacolo che rappresenta la fase in 
cui ci si impossessa dello spazio attra. 
verso la costruzione, all’interno di es- 
so, di una struttura che in definitiva 
lo qualifica come spazio spettacolare, 
dandogli così un suo significato. Tutto 
lo spazio è dedicato alla rappresenta- 
zione e al pubblico: in questo modo 
Schechner si avvicina all’esigenza di fa- 
re teatro per strada e l’« enviroment » 


in questo caso diventa sfida, confronto, | 
lotta. La storia di « The tooth of cri- | 


me » è semplice: un uomo che detiene 
il potere teme di perderlo, un uomo 
più giovane sfida il campione che pro- 
viene dalla strada e lo mette fuori com- 
battimento. Fra gli attori: Joan Mackin- 
tosh, ‘lizubeth Le Compte, Leeny Sack, 
James Griffiths, Spalding Gray e Ti- 
mothy Shelton. Le musiche, che accom- 
pagnano le liriche di Sam Shepard, so- 
no a cura della compagnia stessa. Per 
le scenografie sono stati curati degli 
ambier** di tipo veneziano (ad opera 
di James Claybourgh) e altri di tipo 
nuove: ‘ese (dovuti a Jerry Bojo). 
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‘Prologo antifascista 
della <nuova» Biennale 


Lunga serie di requisitorie contro il fascismo 


La Biennale ha aperto la sua 
politica, svoltasi nella sala dello S 
affollata soprattutto di giovani. Il 
ciclo attorno al podio, da dove 
denunce sulle violenze e sulle me 
vibrare l’austera cornice della st 
minabili applausi. Le dure rec 
si sono fermate all’uscita della Ssalz d 
state ‘sentite attraverso gli altopa 
macchiata per larghi tratti dall’inc 
volto dei protagonisti della 
cerimonia appariva sui tele 
schermi a circuito chiuso di- 
sposti sotto i portici del Pa- Ì 
lazzo Ducale. li“ ha desc 


a Palazzi 


O, disposo 


sono alzate au 


i 
L'incontro d’apertura della | ma c solonie | 
nuova Biennale è stato co £ oberto Rossel 


stellato da autorevoli testi 
monianze contro il fascismo. 
Le hanno portate perseguita- | 
ti ‘politici, uomini di. cultura, 
convinti democratici, come 
Ortensia Allende, Alexandros 
Panagulis, Umberto Terr 
ni, Alberto Moravia, M 
Soares, Roberto Rossel 
Julio, Cortazar, Marco Pan 
nella, Lelio Basso e Carlos 
Altamirano. I 
Prologo del convegno, i di 
scorsi del presidente della | 
Biennale Ripa di Meana, e | 
| 
| 


del sindaco di Venezia, Longo 
«La Biennale ha detto 
primo 
esempio di tentativo unitario | 
di forze sociali e di tensioni | 
ideali per una cultura libe- | 
rante ». Parlando del f: 
smo, ha aggiunto: ‘ 
abbiamo armi, eserciti, poli- | 
zie da opporre; opponiamo 

tuttavia alla violenza ora sor 

da e coperta, ora d’impro 
È so aggressiva e bruta, la for- 
za grandissima del no 


vuole essere ur 


reni 


RI 


sere e voler essere civili 
nostro no alle barbarie è la 
volontà di essere liberi, di 


creare col pensiero spazi 
tali al pensiero ». 

Questo il profilo della nuo- 
va Biennale, tratteggiato dal 
sindaco Longo: « Non più ve 
trina episodica, richiamo tu- 
ristico, strumento mercantile 
ma strumento volto a cogl 
re le istanze e le esigenze del 
mondo artistico e culturale 
in un rapporto dialettico e 
costruttivo fra autori e pub- 
blico. Una Biennale aperta, 
che vuole realizzare qualcosa 
di vivo. e di attuale, di ag- 
giornato, di profondamente le- 
gato alla vita della città e ai 
suoi interessi ». 

Il via, quindi al cupo e tra- 
gico affresco sulle testimo- 
nianze contro il fascismo. Or- 
tensia Allende, dopo aver de- 
scritto il dramma del suo 
Paese, ha chiuso con parole 
di speranza: « Dietro le tene 
bre, ci aspetta la luce». Pa- 
nagulis ha descritto i suoi cin- 
que anni nelle carceri greche, 
dove ha continuato a scrive- 
re, magari con il sangue, le 
sue poesie « intese come urli, 
come promesse di lotta, come 
memorie indelebili di mo- 
menti di sofferenza ». Ter- 
racini: « Giusto che la Bien- 
nale riattinga a un momento 
vivo della cultura, la lotta 
cioè al fascismo, perché que 
sta malasemenza non è stata 
ancora estirpata, purtroppo » 
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B ANTIFASCISEL! 


ottobre 1974 


Le manifestazioni indette dalla Biennale in solidarietà con il popolo 
cileno ("Libertà al Cile") si apriranno con un Soncerio di musica cilena, 
tenuto dall'Orchestra del Teatro La Fenice, sotto la direzione di Gustavo 
Becerra. Il concerto di musica strumentale-elettronica sarà integrato da 
proiezioni e pittura simultanea, con l'esecuz ione di un "murale" sullo stesso 
palcoscenico. Verranno eseguite opere di Fernando Garcia ("Poemas Concretos", 
per tenore e archi; testo di Ferreira Goulari e Desio Pignatari, tenore: 
Osvaldo Alemanno), Gustavo Becerra ("Cantata Corvalan 1973"; per soprano, due 
recitanti, nastri magnetici e proiezioni; testo di Peter Weiss e Eduardo 
Labarca, soprano Carla Christi; "Scanning Variation", per gruppo strumentale), 
Jorge Arriagada ("Chile 1973" per ‘nastro magnetico; '/\rena, y mas allà" per 
nastro magnetico e voce integrata, testo di Ariel Dorfman) e Sergio Ortega 
("Quinteto" per flauto in sol e archi, flauto: Antonio Carraro). 

T1 concerto avrà luogo presso il featro La Fenice la sera del 6 ottobre 
alle ore 17. Alcuni brani (la "Canzata Corvalan 1973" di Gustavo Becerra, 
VEE e "Arena, y mas allà" di .Jorge Arriaga a) aranno riproposti la 
Piazza, Ced gni. a liestre, alle 20,30. 


"Chile 
sera del 7 ottobre, presso il Tendone di 
Altri concerti di liusic: a popolare cilena si svolgeranno in varie località 
del centro storico e del terraferma, con la partecipazione di complessi 
vocali c strumentali del cile. T1 complesso Quilapayum - popolare in vari 
paesi del mondo per l'interpretazione dell'ormai classica "Cantata popular de 
Santa Maria de Iquique" sul massacro dei minatori cileni avvenuto nel 1907 
eseguirà canzoni politiche cilene. 11 complesso Quilapayum sarà presente a 
Venezia (Tendone di Campo S. Polo, lunedì 7 ottobre, ore 21,30; Padiglione 
Italia ai Giardini di Castello, martedì 8 ottobre; ore 21,30), a Mestre (Tendone 
di Piazza Candiani, domenica SE ottobre, ore 21 e mercolecì 9 ottobre ore 285 
a Chioggia (Caserma S. Francesco, 7 ottobre, ore 17,30, e 10 ottobre, ore 20); 
e Ilira-Oriago (Biblioteca Comunale, è ottobre, ore 17,30); a Marghera (Capan- 
none del Petrolchimico, mercoledì 9 ottobre, ore 17,30). Un altro complesso 
cileno, gli Inti Illimani, eseguirà una cantata popolare, "Canto para una 
semilia" , testo adattato dal libro "Decimas" di Violeta Parra. Gli Inti 
Tllimani presenti a Venezia (Tendone di Campo S. Polo; giovedì 10 
ottobre, ore 17,30; Padiglione Italia ai Giardini 


ore, 


ottobre, ore 21 e sabato 12 
O; 


di Castell sabato 12 ottobre, or iaia a Îfestre (T'endone di Piazza Candiani, 
venerdì 11 otbobra alle ore 


re 17,30), 2 ghiera (Capannone del pifi 10 ottobre, orc 17,30). 


21), a Chioggia (Caserma S. IFrancesto, 11 ottobre, o- 


In alcuni degli svottacoli con gli Inti Illimani vi sarò anche Isobel verm 
ione Italia pure il 12 


(al fendone di Campo 5. #O040 1: 11200 al Padig 


sli 
ottobre e al lendone di , Candiani 1'11 ottobre). 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d’arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d'arte contemporanea 


S. Marco, Ca' Giustinian 
4 EEE 30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


G& bpefa 
"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DELOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


"Libertà al Cile": cinque numeri settimanali a cura della Biennale 


ro 


Venezia, 5 ottobre 1974 


Nell'ambito delle manifestazioni autunnali della Biennale, è stato dato 
ampio spazio ad iniziative artistiche, culturali e politiche che esprimono 
.la solidarietà internazionale con il Cile oppresso da un nuovo fascismo, 
Tali.iniziative: si propongono non soltanto l'informazione locale, a Venezia 
e in varie sedi decentrate nella ie ma quella. internazionale, contri- 
buendo ad.un confronto democratico sulla grande speranza rappresentata dal- 
l'esperienza di Unidad Popular e a: una condanna culturale e politica della 
repressione militare sul Cile democratico. 

Uno degli strumenti informativi è costituito dal settimanale "Libertà 
al Cile", redatto da giornalisti e studiosi cileni con la collaborazione tec- 
nica di esperti italiani. Il SERE intende offrire una vasta documenta- 
zione ed un valido contributo alla discussione sulle realizzazioni democrati- 
che di. Unidad Popular, oltre che sulla repressione in atto nel Cile e sulla 
azione dei Cileni in esilio, 


Il settimanale "Libertà al Cile" verrà pubì o durante l'intero arco 
e 


Pi 


licat 
delle manifestazioni, nei giorni 5, 12, 19, 26 ottobre 
numero è incluso anche un manifesto. 


2 novembre; in ogni 
posto in vendita al 
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prezzo di L., 100 la copia. 


LA BIENNALE DI VENEZIA 


SETTORE CINEMA - SPETTACOLO TV 


gsuenti,in ciascuna delle quali figu- 
rtte le proiezioni saranno organiz- 


a Venezia, 


ar 


1l programma si compone delle sezioni seg 
m 
A LU 


reranno. quali "esempi" numerosi film. 


è 


zate contemporaneamente, a rotazione, in numerosi cinematografi, 
al. .ido.e a :estre, alle ore 15,50 in lingua originale e alle ore Lore rai 
con traduzione simultanea in sala nei caso di pellicole prive di sottotito- 
li.Gli orari dei dibattiti sui film verranno annunciati giorno per giorno. 
L'ingresso a ciascuna proiezione costa L.100. Dieci cataloghi in distribu- 
zione gratuita. 


Cinema Moderno: I9 ottobre - 6 novembre 

Palazzo del Cinema (Lido):21 ottobre - 8 novembre 

Tendone in piazza Candiani (‘iestre): 20 ottobre - 7 novembre 
PER UN ARRICCHIMENTO CULTURALE DELL'OFFERTA CINEMATOGRAFICA 


Esempi di film inediti per l'Italia o in assoluto, culturalmente e spettaco- 
larmente validi, di paesi, autori, caratteristiche non consueti nel panora- 
ma della distribuzione cinematografica italiana. 15 film (14 programmi). 


Cinema dell'Isola di San Giorgio: 20-29 ottobre 
Cinema Piave (Mestre): 11-14 novembre 
Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 21-30 ottobre 


IL PELEFILM 


Antologia del telefilm tedesco occidentale; esempi di telefilm italiani e di 
altri paesi; ciclo "L'America latina vista dai suoi registi". 10 programmi. 
Cinema Piave (Mestre): 22-25 ottobre 

Tendone in Campo S.Polo: 26 ottobre - 5 novembre 

Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 31 ottobre - 7 novembre 

TL NUOVO CINE:iA SVIZZERO 

Esempi retrospettivi di autori e opere sull'emigrazione italiana. 15 film 


(11 programmi). 


Moderno: 13 - 18 ottobre 
Palazzo del Cinema (Lido):14 - 20 
Cinema Agora Mignon (Mestre): 19- 
FILM: CONOSCENZA E DIBATTITO 


ottobre 
23 ottobre 


italiane della cultura einema- 


Sezione organizzata dalle associazioni di base 
tografica (circoli del cinema; cinéma d'éssai; cinéma d'art et d'éssai; eec.) 
per una verifica critica dei metodi di discussione e di conoscenza del film. 
Film sull'America latina. 9 programmi. 

Convegno dal 24 al 27 ottobre al Cinema S.Margherita. 


Cinema S.Margherita: 1-4 novembre 
IL CINEMA DELLE COOPERATIVE 
Sezione organizzata da cooperative italiane di produzione cinematografica. 


Convegno: 


ila 


Tendone in Camvo S.Polo: 19-25 ottobre 
Palazzo del a (Lido): 9-15 novembre 
Tendone in piazza Candiani (Mestre): 8-14 novembre 


Pd 
LA DONNA E IL 


Sezione in collaborazione con movimenti femministi, dedicata a filn a sogget- 
to e a filn di intervento. 8 film. Convegno di tre giorni al Cinema S.Marghe- 
Y 


o) 
PRE SVI AE a CEI PRAIA o. 
Cinema Piave (Mestre); 15-18 
mi 
NI 


Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 8-14 novembre 
Tendone in Campo S.Polo: I7 e 18 ottobre 


Testimonianze filmate di cronaca cinematografica e televisiva sul fascismo 
in Italia e in Europa nel 1973 e nel 1974, raccolte in collaborazione con 
tografico della Resistenza di Torino. è programmi, 


N 
\N 


l'Archivio 


compresi due di 
Sala Pasinetti di Ca istinian:dal 26 ottobre 


GLI AUTORI 


Sezione di ;vl fascismo oggi, realizzati da autori cinematogra- 


fici e televisivi yrganizzata delle associazioni italiane degli autori» 


Cinema Moderno e Palazzo del Cinema(Lido): dal 7 novembre 


LUIS BUNUEL 


Su particolare invito del Presidente della Biennale, una rassegna di film ine- 
Bufiuel, che si concluderà con la proiezione di "Il 


1T£20 
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Cinema Moderno e Palazzo del Cinema (Lido): dal 7 novembre 


MICHELANGELO ANTONIONI 
Su particolare invito del Presidente della Biennale, una mostra retrospetti- 
è , 


va di Michelangelo Antorioni, che si concluderà con la prima proiezioré asso 


Venezia 

5 ottobre 

15 novembre 
1974 


La nuova Biennale, nata dopo 
una lunga lotta culturale e poli- 
tica dalla legge 26 luglio 1973, 
n. 438, e democraticamente ricon- 
cepita mediante consultazioni pub- 
bliche dal Consiglio direttivo del- 
l'Ente con il piano quadriennale 
di massima delle attività, appro- 
vato all'unanimità il 12 luglio 
1974, inizia il suo lavoro con il 
programma delle manifestazioni 
internazionali dell'autunno 1974, 
poste sotto la testata « La Bien- 
nale per una cultura democratica 
e antifascista ». 

Le manifestazioni si svolgeranno 
a partire dal 5 ottobre fino al 
15 novembre, costituendo l’avvio 
di un più vasto programma per- 
manente di attività; si apriranno 
con un Convegno di testimonian- 
ze dedicato all’analisi delle com- 
ponenti strutturali del fascismo 
sul piano nazionale e internazio- 
nale, e con una serie di iniziative 
e manifestazioni artistiche e cul- 
turali di grande impegno civile e 
politico dedicate al Cile nel qua- 
dro generale dell’America Latina. 
Seguiranno numerose mostre e 
manifestazioni dei settori di atti- 
vità della nuova Biennale (Arti 
visive e Architettura, Cinema e 
spettacolo TV, Teatro e Musica): 
complessivamente, 2 mostre, circa 
75 programmi cinematografici, 9 
spettacoli teatrali, 7 spettacoli 
musicali, con un grandissimo nu- 
mero di proiezioni e di repliche, 
una decina di Convegni, semina- 
ri, assemblee, iniziative di pittura 
murale all'aperto, di animazione 
teatrale, di rapporti con la scuola. 
Particolare significato assume nel 
contesto del programma la molte- 
plicità dei luoghi prescelti, ben 
30 in un territorio intercomunale 
assai vasto, i quali, senza esclu- 
dere le sedi tradizionali del Pa- 
lazzo del Cinema e del Padiglione 
Italia ai Giardini di Castello, de- 
legate a nuova funzione e a più 
vasta frequentazione popolare, in- 
vestono nell’ambito del program- 
ma 1974 ambienti nuovi nella 
città, nelle isole e nella terrafer- 
ma fino a Mestre, Marghera, Mira 
e Chioggia, in risposta alle esi- 
genze di un ampio decentramento 
e di una utilizzazione originale, 
spesso assolutamente inedita del 
monumento, del luogo di lavoro, 


Inizio di un nuovo lavoro 


di culto, di studio, di comunica- 
zione ‘urbana, di svago, nell’am- 
bito di una nuova visione del- 
l'arredo, della funzione, dell’uso 
della città. 

Si distinguono in questo ambito 
i Saloni delle Zattere, la chiesa 
di S. Lorenzo e l’abbazia della 
Misericordia, il capannone già dei 
Cantieri navali della Giudecca e 
quello del Petrolchimico di Mar- 
ghera, palestre scolastiche e aule 
universitarie, tendoni da circo tesi 
in campi della città storica, piaz- 
ze degli abitati di terraferma, etc. 
La nuova Biennale intende in tal 
modo contribuire a una progres- 
siva non formale saldatura fra Ve- 
nezia e il suo hinterland, e, allo 
interno della città storica, tra i 
vari sestieri, perseguendo la più 
larga partecipazione popolare di 
carattere creativo e nuove espe- 
rienze di vita è di cultura. I posti 
offerti al nuovo pubblico saliran- 
no per le maggiori manifestazioni 
programmate a dimensione di 
massa, a oltre 10.000 unità com- 
plessive per ogni spettacolo. L’in- 
gresso a tutti gli spettacoli sarà 
offerto a tutti a L. 100. Allo stes- 
so prezzo verrà diffuso il settima- 
nale « Libertà al Cile», primo 
esempio di intervento diretto del- 
la Biennale nel campo dell’infor- 
mazione di massa. 

Gratuita sarà la diffusione dei ca- 
taloghi degli spettacoli, libero 
l'ingresso a molte altre manifesta- 
zioni culturali, concerti, convegni, 
dibattiti, etc. 

Con questo programma, varato fra 
grandi difficoltà di tempo, tecni- 
che, organizzative, finanziarie, per 
rispondere fin da quest'anno, ad 
appena 6 mesi dalla costituzione 
del nuovo Consiglio direttivo, alla 
attesa e alle richieste della città, 
del territorio, dei corpi rappre- 
sentativi democratici delle asso- 
ciazioni, dei sindacati, la Biennale 
offre un primo esempio, un pri- 
mo momento delle attività per- 
manenti che costituiranno la sua 
nuova vita. 

Per informazioni rivolgersi all'Uf- 
ficio Stampa della Biennale: Ve- 
nezia, Ca” Giustinian (tel. 36488), 
e alla Sala Stampa (S. Marco, 71c, 
tel. 37819). 

Questo programma può subire 
variazioni. 


Testimonianze contro il fascismo 


Palazzo Ducale, 5 ottobre, ore 10 


Un'apertura di grande significato politico e morale: nella Sala 
dello Scrutinio della sede del governo repubblicano di Venezia, 
una serie di testimonianze di uomini di diversa qualificazione 
ideologica, artisti, intellettuali, politici, contro il riemergere del 
fascismo in sede interna e internazionale. 


Alberto Moravia 
Alexandros Panagulis 
Marco Pannella 
Roberto Rossellini 
Manuel Soares 
Umberto Terracini 


Intervengono: 


Hortensia Allende 
Carlos Altamirano 
Lelio Basso 


Julio Cortazar 


Arti visive e architettura 


tri storici e della loro risignifica- 
zione a utilizzazione popolare. 


Le mostre di questo settore, al- 
lestite dall’arch. Gino Valle, eleg- 
gono in una parte degli antichi 
Saloni la propria sede come luogo L’ingresso a ciascuna mostra costa 
di grande significato per il dibat- L. 100. Tre cataloghi gratuiti, 
tito sui temi della conservazione curati da Francesco Dal Co e da 
del patrimonio artistico dei cen- Tommaso Trini. 


Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni): 16 ottobre - 
ore 16-19 e 21,30-23,30 

CINEMA, CITTA, AVANGUARDIA 

Mostra di confronto tra il linguaggio filmico e i problemi della città 
e dell’architettura moderna nell’esperienza dell’avanguardia europea 
tra il 1919 e il 1939, organizzata in collaborazione con la Cineteca 
Nazionale di Roma, Cineteca Italiana di Milano, l’Istituto Luce di 
Roma, la Triennale di Milano, la Cinématheque Frangaise di Parigi, 
il British Film Institute di Londra, l’Oesterreichisches Filmmuseum 
di Vienna, e altre cineteche straniere. Sarà aperta una mostra di 
acquarelli e disegni di Oskar Fischinger. La mostra è a cura di 
Francesco Dal Co. 


15 novembre; 


Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni) 16 ottobre - 
ore 10-13 e 16-19 

UGO MULAS, “LE VERIFICHE” 

E LA STORIA DELLE BIENNALI 

Mostra-saggio di sociologia delle arti visive .incentrata sul rapporto 
tra protagonista e opera e tra opera e pubblico, attraverso la ricerca 
fotografica di Ugo Mulas, curata da Nini Mulas e Tommaso Trini. 
Si applicheranno alla Mostra, curata dal Gruppo permanente di lavoro 
per i rapporti con la scuola, iniziative di interpretazione da parte di 
un gruppo di studenti di sociologia dell’Università di Napoli (coordi- 
nato dal prof. Alberto Abruzzese), e di lavoro creativo ed espressivo 
da parte di alcune classi di scuola primaria del I e II ciclo, coordinato 
dai professori Mario Lodi e Livio Agostini. 

Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni) 

28-29 ottobre; ore 10-12,30 e 15,30-19,00 


SEMINARIO INTERNAZIONALE SU 
« CINEMA, CITTA, AVANGUARDIA » 


15 novembre; 


Teatro 


Un programma di vasta sperimen- 
tazione, che ricomprende collabo- 
razioni letterarie, artistiche, regi- 
stiche nuove per il teatro, aperto 
a larghi strati di pubblico in 
nuovi luoghi non deputati finora 
alla rappresentazione (la Chiesa 
di S. Lorenzo, luoghi di attività 
sportiva e produttiva, etc.). Cu- 
rata dal Gruppo permanente di 
lavoro per i rapporti con la scuo- 


la, un'iniziativa di documentazio- 
ne e interpretazione critica di 
base da parte di gruppi di operai 
che usufruiscono del diritto allo 
studio retribuito (150 ore) si ap- 
plicherà allo spettacolo « Otello » 
della Cooperativa « Teatroggi ». 


L'ingresso a ciascuno spettacolo 
costa L. 100. Otto cataloghi in 
distribuzione gratuita. 


Cinema Arsenale: 5 ottobre, ore 21, 6 ottobre, ore 16 e 21 


THE PERFORMANCE GROUP, New York 
THE TOOTH OF CRIME (Il dente del delitto) 


(in lingua inglese) 
di Sam Shepard 
regìa di Richard Schechner 


Cinema Arsenale: 8 ottobre, ore 21, 9 ottobre, ore 16 e 21 


THEATRE DE LIBERTE”, Parigi 


LE NUAGE AMOUREUX (La nuvola innamorata) 
(in lingua francese con traduzione simultanea) 


di Nazim Hikmet 
regìa di Ulusoy Mehmet 


Tendone in Campo S. Polo: 14 ottobre, ore 21 
Capannone ex-Cantieri Navali (Giudecca): 15 ottobre, ore 21; 16 ot- 


tobre, ore 17 e 21 


Biblioteca Comunale, Jesolo: 17 ottobre, ore 21 
Istituto professionale per il Commercio «L. Luzzatti » (Mestre): 


18 ottobre, ore 21 


COMPAGNIA STABILE DEL TEATRO UNIVERSITARIO 


CA’ FOSCARI, Venezia 
CHE COSA È IL FASCISMO 


Festa in onore del Generale Ernst von Hussel di passaggio per Roma. 


azione scenica di Fabio Mauri 


Dopolavoro Ferroviario della Stazione di Venezia: 15 e 16 ottobre, 


ore 21 


Capannone ex-Cantieri Navali (Giudecca): 17 ottobre, ore 21 
Capannone del Petrolchimico (Marghera): 18 ottobre, ore 17 
Biblioteca Comunale, Oriago (Mira): 19 e 20 ottobre, ore 21 
Cinema Corso (Mestre): 21 ottobre, ore 21 

Associazione culturale GRUPPO «LA MADDALENA », Roma 


LA DONNA PERFETTA 
di Dacia Maraini 


regìa di Dacia Maraini e Annabella Cerliani 


Teatro di Palazzo Grassi: 17, 18, 19 ottobre, ore 21 


GRUPPO «I SEGNI », Roma 


L’IMPURO FOLLE 
di Roberto Calasso 


adattamento e regìa di Giorgio Marini 


Teatro di Palazzo Grassi: 28, 29, 30, 31 ottobre e 1 novembre, ore 21 


COMPANIA RUTH ESCOBAR, San Paolo 
AUTOSACRAMENTALES 
(in lingua portoghese con traduzione simultanea) 


da Calderon de la Barca 
traduzione di Carlos Queiroz Tellas e adattamento di Ruth Escobar 
regìa di Victor Garcia 


Teatro La Fenice: 1 novembre, ore 21, 2 novembre, ore 16 e 21 
(in collaborazione con il Consiglio d’Azienda dei dipendenti del 
Teatro La Fenice) 

MOSKOVSKI TEATR SATIRY, Mosca 


KLOP (La cimice) 
(in lingua russa con traduzione simultanea) 


di Vladimir Majakovskij 
regìa di Valentin Nikolejevié Plucek 


Chiesa di S. Lorenzo: 5, 6, 7, 8,9 novembre, ore 21 


GRUPPO «LA MASCHERA », Roma 
OTELLO 
da William Shakespeare 


adattamento e regìa di Memé Perlini 


Capannone del Petrolchimico (Marghera): 5 e 6 novembre, ore 17 
Capanone ex-Cantieri Navali (Giudecca): 7 e 8 novembre, ore 21 
Tendone in Piazza Candiani (Mestre): 9 novembre, ore 21 
COOPERATIVA « TEATROGGI », Roma 


OTELLO 
da William Shakespeare 


adattamento di Giorgio Manganelli 
regìa di Gianni Serra 


Sestiere di Castello, Giudecca, Marghera, Mestre: dal 1 ottobre al 
15 novembre 

ATTIVITÀ DI ANIMAZIONE 

NELLA SCUOLA E CON GLI ADULTI 

Animatori: Loredana Perissinotto, Antonio Bolognesi, Gerardo Mo- 
nizza, Stefano Stradiotto, Umberto Troni, Sergio Liberovici. 


Coordinatore: Lodovico Mamprin. 


Cinema e spettacolo televisivo 


ù 


Il programma si compone delle 
sezioni seguenti, in ciascuna delle 
quali figureranno quali ‘esempi’ 
numerosi film. Tutte le proiezio- 
ni saranno organizzate contempo- 
raneamente, a rotazione, in nu- 
merosi cinematografi, a Venezia, 
al Lido e a Mestre, alle ore 15,30 
in lingua originale e alle 18 e 21 


con traduzione simultanea in sala 
nel caso di pellicole prive di sot- 
totitoli. Gli orari dei dibattiti sui 
film verranno annunciati giorno 
per giorno. 


L'ingresso a ciascuna proiezione 
costa L. 100. Dieci cataloghi in 
distribuzione gratuita. 


Cinema S. Margherita: 13-19 ottobre 

Cinema Piave (Mestre): 15-18 ottobre 

Tendone in Campo S. Polo: 17 e 18 ottobre, 10-15 novembre 
Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 9-11 novembre 


CRONACA SUL FASCISMO 

Testimonianze filmate di cronaca cinematografica e televisiva sul 
fascismo in Italia e in Europa nel 1973 e nel 1974, raccolte in colla- 
borazione con l’Archivio Nazionale Cinematografico della Resistenza 
di Torino. Dibattiti. 9 programmi, compresi due di videonastri. 


Cinema Moderno: 13-18 ottobre 
Palazzo del Cinema (Lido): 14-20 ottobre 
Cinema Agorà Mignon (Mestre): 13-21 ottobre 


FILM: CONOSCENZA E DIBATTITO 

Sezione organizzata dalle associazioni di base italiane della cultura 
cinematografica per una verifica critica dei metodi di discussione e di 
conoscenza del film. 

Film sull’America latina messi a disposizione dall’A.R.C.I. e dalla 
Federazione Cineforum Italiano. 7 programmi. 

Convegno dal 24 al 27 ottobre al Cinema S. Margherita. Dibattiti 
anche al Cinema Moderno. 


Tendone in Campo S. Polo: 19-25 ottobre 

Tendone in Piazza Candiani (Mestre): 10-15 novembre 

Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 12-15 novembre 

LA DONNA E IL CINEMA 

Sezione in collaborazione con movimenti femministi, dedicata a film 
a soggetto e a film di intervento. 7 programmi. Convegno di tre 
giorni al Cinema S. Margherita. Dibattiti. 


Cinema Moderno: 19 ottobre - 6 novembre 
Tendone in Piazza Candiani (Mestre): 20 ottobre - 7 novembre 
Palazzo del Cinema (Lido): 21 ottobre - 8 novembre 


PER UN ARRICCHIMENTO CULTURALE 

DELL'OFFERTA CINEMATOGRAFICA 

Esempi di film inediti per l’Italia o in assoluto, culturalmente e 
spettacolarmente validi, di paesi, autoti, caratteristiche non consueti 
nel panorama della distribuzione cinematografica italiana. Dibattiti. 
Un convegno dedicato ai rapporti fra industria e cultura, aperto da 
“interrogativi” di P.P. Pasolini e da una “notizia” di F. Bolzoni. 
Nell'ambito del convegno sono proiettati, fra l’altro, alcuni film re- 
trospettivi offerti dall’Italnoleggio Cinematografico. 19 programmi. 


Cinema dell'Isola di San Giorgio: 20-24 ottobre 

Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 21-25 ottobre 
Cinema Piave (Mestre): 11-14 novembre 

IL TELEFILM 

Breve antologia del telefilm tedesco occidentale. 5 programmi. 


Cinema Piave (Mestre): 22-25 ottobre 

Tendone in Campo S. Polo: 26 ottobre - 9 novembre 

Sala Volpi del Palazzo del Cinema (Lido): 26 ottobre - 8 novembre 
IL NUOVO CINEMA SVIZZERO 

Esempi retrospettivi di autori e opere, in particolare sull’emigrazione 
italiana. 15 programmi. 


Sala Pasinetti di Ca’ Giustinian: dal 26 ottobre 


GLI AUTORI E IL FASCISMO OGGI 

Sezione di brani filmati sul “fascismo-oggi”, realizzati da autori cine- 
matografici e televisivi, organizzata dalle associazioni italiane degli 
autori. Dibattiti. 


Cinema S. Margherita: 1-4 novembre 


IL CINEMA DELLE COOPERATIVE 
Sezione organizzata da cooperative italiane di produzione cinemato- 
grafica. Convegno. 


Cinema S. Margherita: 7-13 novembre 
Palazzo del Cinema (Lido): 13-15 novembre 


LUIS BUNUEL 

Su particolare invito del Presidente della Biennale, una rassegna di 
film inediti per l’Italia di Luis Bufiuel, che si concluderà con la proie- 
zione di « Il fantasma della libertà ». 7 programmi. 


Cinema Moderno: 7-14 novembre 
Palazzo del Cinema (Lido): 9-12 novembre 


MICHELANGELO ANTONIONI 


Su particolare invito del Presidente della Biennale, una mostra retro- 
spettiva di Michelangelo Antonioni, che si concluderà con la prima 
proiezione assoluta di « Professione: reporter ». 7 programmi. 


Musica 


Ad Arnold Schoenberg, padre 
della musica contemporanea, nel 
centenario della nascita, e a Bru- 
no Maderna, il compositore e di- 
rettore veneziano recentemente 
scomparso che ha presentato alla 
Biennale negli ultimi decenni gran 
parte della Nuova Musica, è de- 
dicato un programma di esecu- 
zioni e dibattiti, comprendente la 


nuova opera da camera di Henri 
Pousseur concepita in onore del 
maestro viennese. 

La presentazione dei programmi 
che si svolgono nel Teatro La Fe- 
nice avviene in collaborazione con 
il Consiglio d’Azienda dei dipen- 
denti del Teatro. 

Tre cataloghi in distribuzione 
gratuita. 


Teatro La Fenice: 3 novembre, ore 20,30 
ORCHESTRA DEL TEATRO «LA FENICE », Venezia 


Direttore: Lucas Vis 


Niccolò Castiglioni: « Aprèslude » 

Aldo Clementi: « Episodi » 

Luigi Nono: « Diario polacco » 

Bruno Maderna: «Concerto per pianoforte e orchestra »; John 
Tilbury, pianoforte 


Teatro di Palazzo Grassi: 9 novembre, ore 20, 10 novembre, ore 17 
ENSEMBLE MUSIQUES NOUVELLES, Bruxelles 


(Commissione e produzione della Berliner Festwochen) 
Direttore: Henri Pousseur 
Regìa di Gideon Y. Schein 


DIE ERPROBUNG DES PETRUS HEBRAICUS 
di Henri Pousseur 
(opera da camera per il centenario di Arnold Schoenberg) 


Teatro La Fenice: 10 novembre, ore 17 
ORCHESTRA DEL TEATRO «LA FENICE », Venezia 
O.R.F-CHOR, Vienna 

Direttore: Zoltan Pesk& 

Direttore del Coro: Gottfried Preinfalk 

Musiche di Arnold Schoenberg 

« Sechs Lieder » op. 8; Dorothy Dorow, soprano 

« Vier Lieder » op. 22; Regina Sarfaty, mezzo soprano 

« Kol Nidre » op. 39 

« Erster Psalm » op. 50b 


« Praeludium (aus Genesis) » op. 44 do) i 
«A Survivor from Warsaw » op. 46; Hans Christian, voce recitante 


Sale Apollinee del Teatro « La Fenice »: 11 novembre, ore 17 


QUATUOR PARRENIN, Parigi 


Bruno Maderna: « Quartetto » 
Luciano Berio: « Quartetto » 

Luciano Berio: « Synctonie » 

Pierre Boulez: « Livre pour Quatuor » 


Teatro La Fenice: 9, 10, 11 novembre 


L'EREDITÀ DI SCHOENBERG 

Paolo Castaldi, Sylvano Bussotti, Dieter Schnebel, Hein-Klaus Metzger, 
Franco Donatoni, Mario Bortolotto, Marina Scriabin, Henri Pousseur, 
Zoltan Pesko 


Teatro La Fenice: 10 novembre 


TESTIMONIANZE SU MADERNA 
Luciano Berio, Henri Pousseur, Franco Donatoni, Aldo Clementi 


Teatro La Fenice: 11 novembre, ore 20,30 
(in collaborazione con il Teatro Comunale di Bologna) 


ORCHESTRA DEL TEATRO COMUNALE DI BOLOGNA 
Direttore: Marcello Panni 


Bruno Maderna: « Giardino religioso » 

Luciano Berio: « Calmo »; Joan Logue, soprano 
Charles Ives: « The unanswered question » 
Charles Ives: « Robert Browning » 


Teatro La Fenice: 12 novembre, ore 20,30 


ENSEMBLE « DIE REIHE », Vienna 
Direttore: Friedrich Cerha 
Musiche di Arnold Schoenberg 


« Suite » op. 29 
« Lied der Waldtaube » 
« Kammersymphonie » op. 9 


Libertà al Cile 


Un momento di solidarietà inter- 
nazionale con il Cile oppresso da 
un nuovo fascismo, mediante ini- 
ziative artistiche, culturali e poli- 
tiche che si propongono di susci- 
tare in spazi decentrati in Venezia 
e nel suo territorio, e nel mondo 
attraverso l’informazione interna- 
zionale, un confronto democratico 
sulla grande speranza rappresen- 
tata dall'esperienza di Unidad 


5, 12, 19, 26 ottobre e 2 novembre 


Popular e una condanna cultu- 
rale e politica per la repressione 
militare sul Cile democratico. 


Ingresso alle Testimonianze cine- 
matografiche e alla musica popo- 
lare, L. 100. Tre cataloghi in 
distribuzione gratuita per i diver- 
si settori delle manifestazioni in 
programma. 


SETTIMANALE DELLA BIENNALE 
« LIBERTÀ AL CILE » 


Pubblicazione di cinque numeri del settimanale della Biennale « Li- 
bertà al Cile», per documentazione e discussione sulle realizzazioni 
democratiche di Unidad Popular, sull’opera degli artisti e degli intel- 
lettuali cileni, sulla repressione in atto nel Cile, sull’azione dei cileni 
in esilio. In ogni numero un manifesto. In vendita il sabato a 
L. 100 la copia. 


Venezia (Teatro La Fenice):°6 ottobre, ore 17; Mestre (Tendone in 
Piazza Candiani): 7 ottobre, ore 20,30 


CONCERTO DI MUSICA CILENA DELL'ORCHESTRA DEL 
TEATRO « LA FENICE » 


(offerto dal Consiglio d’Azienda dei dipendenti del Teatro, in colla- 
borazione con la Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL) 


Direttore: Gustavo Becerra 


Fernando Garcia: « Poemas Concretos », per tenore e archi; testo di 
Ferreira Goulart e Desio Pignatari; Osvaldo Alemanno, tenore 
Gustavo Becerra: « Cantata Corvalan 1973 », per soprano, due reci- 
tanti, nastri magnetici e proiezioni; testo di Peter Weiss e Eduardo 
Labarca; Carla Christi, soprano 

Gustavo Becerra: « Scanning Variation », per gruppo strumentale 
Jorge Arriagada: « Chile 1973 », per nastro magnetico 

Jorge Arriagada: « Arena, y mas allà », per nastro magnetico e voce 
integrata; testo di Ariel Dorfman 

Sergio Ortega: « Quinteto » per flauto in sol e archi; Antonio Car- 
raro, flauto 


Venezia (Campo S. Margherita, Campo S. Polo, Giardini di Castello, 
Giudecca-Zitelle); Chioggia (Piazza Granaio), Mestre (Tendone in 
Piazza Candiani), Mira (Mura del vecchio campo sportivo), Marghera 
(Petrolchimico): 6 - 15 ottobre 


PITTURA CILENA DEI « MURALES » 


Partecipazione dei pittori della « Brigada Salvador Allende », che ese 
guiranno pubblicamente all’aperto pitture murali su temi della resi- 
stenza cilena e fondali scenografici per gli spettacoli in programma, 
nella città storica e nella terraferma. Insieme con il gruppo dei mura- 
listi sarà impegnato Roberto Antonio Sebastian Matta. 


Venezia (Cinema S. Margherita, Cinema Moderno, Tendone in Campo 
S. Polo), Chioggia (ex-Garage SIAMIC, Piazza del Duomo), Mira 
(Biblioteca Comunale di Oriago), Mestre (Tendone in Piazza Can- 
diani): 6-12 ottobre 

TESTIMONIANZE CINEMATOGRAFICHE SUL CILE 

Rassegna di film documentari e a soggetto (corto-medio-lungometrag- 
gi) sulla situazione cilena, provenienti da Cuba, Francia, Gran Bre- 
tagna, Italia, Messico, Repubblica Democratica Tedesca, Repubblica 
Federale Tedesca, Svezia; nel corso della rassegna due giornate saranno 
dedicate alla proiezione di materiali filmati e interviste con Salvador 
Allende, fra i quali un’intervista televisiva inedita nella quale il leader 
cileno si rivolgeva al popolo degli Stati Uniti per denunciare il ruolo 
giocato dalle società multinazionali (I.T.T., « Anaconda », etc.) e dalla 
C.I.A. contro il Cile democratico. 


Venezia (Campo S. Margherita, Tendone in Campo S. Polo, Giardini 
di Castello), Chioggia (Piazza del Granaio), Marghera (Capannone 
del Petrolchimico): 6 - 15 ottobre 

IMMAGINI E PAROLE DAL CILE: DA ALLENDE ALLA 
REPRESSIONE 

Mostre di fotografie e di manifesti. 


Venezia (Tendone in Campo S. Polo, Giardini di Castello e Uni- 
versità), Marghera (Capannone del Petrolchimico), Chioggia (Garage 
ex-SIAMIC), Mestre (Tendone in Piazza Candiani), Mira (Biblioteca 
Comunale di Oriago): 6 - 15 ottobre 

ITALIA-CILE: LAVORO, POLITICA E CULTURA 

Incontri di artisti cileni con esponenti culturali, politici e del mondo 
sindacale. 


Venezia (Tendone in Campo S. Polo e Giardini di Castello), Chioggia 
(Garage ex-SIAMIC), Marghera (Capannone del Petrolchimico), Mira 
(Biblioteca Comunale di Oriago), Mestre (Tendone in Piazza Can- 
diani): 6 - 15 ottobre 

MUSICA POPOLARE CILENA 

Esecuzioni dei complessi Quilapajum, di Isabel Parra e degli Inti 
Illimani. 


Palazzo del Cinema (Lido): 10, 11 e 12 ottobre 


ASSEMBLEA DEL CINEMA CILENO 


Appuntamento a Venezia dei cineasti cileni per il primo incontro 
unitario del cinema cileno dopo il « golpe » dell’11 settembre 1973. 
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LUOGHI DELLE MANIFESTAZIONI 


Ca' Giustinian 
Giardini di Castello 


Teatro La Fenice 


Opera Bevilacqua La Masa (Sala Stampa) 


[5] Teatro di Palazzo Grassi 
[6] Palazzo Ducale 
[7] Cinema dell'Isola di S. Giorgio 
[8] Magazzini del Sale (Saloni) 
[9] Campo S. Polo 
[10] Cinema Arsenale 
n] Cinema Moderno 
Cinema S. Margherita 
[13] Tendone in Campo S. Polo 


fra] Capannone ex Cantieri Navali (Giudecca) 


Zitelle (Giudecca) 
16] 


Dopolavoro Ferroviario 
[17] Istituto Universitario di Architettura 
Università di Venezia (Ca' Foscari) 
fre] Chiesa di S. Lorenzo 


[20] Cinema Corso 

[21] Cinema Agorà Mignon 

[22] Cinema S. Marco 

[23] Tendone in Piazza Candiani 

[24] Istituto Tecnico Prof. L. Luzzatti 

[_] Palazzo del Cinema - Lido 

[_] Capannone del Petrolchimico - Marghera 

[_] Piazza Granaio - Chioggia 
Garage ex-SIAMIC, Piazza del Duomo - Chioggia 
Mura del Vecchio Campo Sportivo - Mira 
Biblioteca comunale - Oriago 
Biblioteca comunale - Jesolo 


A cura 
dell'Ufficio Stampa della Biennale di Venezia 
(S. Marco, Ca’ Giustinian, tel. 36488), ottobre 1974 


VENEZIA 1974 
Di 
Eslresso CIMO| ASA 


di CORRADO AUGIAS 


La Biennale è uscita da un 
lungo tunnel di parole, 
ripicche, litigi. S'è aperta. 
Ma è ormai ridotta a un 
enorme terreno in vendita, 
in cui i partiti (tutti) 
provano la loro forza 
contrattuale. Nient'altro 


Venezia. Sabato mattina, quando nel. 
la sala del Gran Consiglio di palazzo 
Ducale si inaugurerà la prima edizione 
della nuova Biennale, ci saranno in gi- 
ro diffusi sintomi di nervosismo. Sarà 
nervoso il presidente Carlo Ripa di 
Meana che ha avuto molte ragioni per 
dubitare che si sarebbe mai arrivati a 
questa inaugurazione; più nervoso che 
mai, scavato. gufesco, Wladimiro Dori- 
co che da tre settimane porta sulle 
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spalle gran parte del peso organizzati- 
vo. Piuttosto nervosi anche i 19 mem- 
bri del consiglio direttivo, i 15 membri 
del gruppo permanente di lavoro, i 
15 del gruppo scuola, i 20 del gruppo 
dei mass media, i 30 membri delle com- 
missioni, i tre direttori di settore, 1 
consulenti e i segretari. Nervosissima € 
quasi soffocata nell’abbraccio di que 
sto piccolo esercito di esperti l’esigua 
pattuglia dei dipendenti dell’ente. 
Non sarà invece nervoso ma anzi be- 
nevolo e quasi benedicente il segreta- 
rio generale Floris Ammannati e non 
tanto per inclinazione alla mansuetu- 
dine ma perché per ragioni non tutte 
chiarite ha avuto meno occasioni degli 
altri di provare sui problemi della Bien- 
nale la propria resistenza. Questa gra- 
dazione di tensioni, dal furore di Do- 
rigo alla serenità di Ammannati, offri- 
rà a chi avrà voglia di interpretarla 
una specie di organigramma segreto 
dell'ente, il suo spaccato politico che 


almeno per quest'anno conta assai più 
delle manifestazioni che si riusciranno 
a vedere e a sentire. I drammi veri 
della Biennale infatti non saranno tan- 
to quelli che autori e registi rappre- 
senteranno in vari punti della città, 
ma quelli che continuano a replicarsi 
all’interno di Ca” Giustinian dove l’en- 
te ha i suoi uffici. Questi drammi sono 
stati il prezzo che si è dovuto pagare 
ad una gestione nella quale consigli 
allargati e anche molto numerosi han- 
no rappresentato forze politiche, cul- 
turali ed estetiche notevolmente lon- 
tane fra loro. 


Mi ha detto Mario Baratto, comuni 
sta, membro del consiglio direttivo: 
«Ci sono state molte discussioni sen- 
za dubbio. Ma noi dovevamo trovare 
non tanto un'estetica della Biennale 
quanto una nuova politica culturale. 
Il Centre Beaubourg a Parigi e 1° Do- 
cumenta” di Kassel sono andati più 


a 


ame 


Luca Ronconi, direttore della sezione 
musica-teatro della Biennale. In bas- 
so: Venezia. Curtis Gjonz, l’attore 
scelto da Memé Perlini per il suo 
”Otello”, Nella pagina a sinistra, Mi- 
Klos Jancso, che dirigerà 1’ ”’Otello” 
riscritto da Nanni Balestrini. 


spediti, è vero. Ma a parte il fatto che 
anche questi organismi denunciano og: 
gi segni di crisi interna (forse proprio 
per mancanza di discussioni prelimina- 
ti) bisogna tener conto che la Bien- 
nale è uno dei fattori dove si gioca il 
destino della città ». Sicuramente si 
gioca alla Biennale (e in altri due o tre 
punti-chiave) se non proprio il destino, 
almeno il futuro amministrativo del 
Comune, dove un piccolo rovesciamen- 
to di tre o quattro seggi verso sinistra 
basterebbe a consentire altre maggio- 
ranze (socialisti più comunisti oppure 
comunisti più democristiani) oltre quel- 
la attuale di centro-sinistra. Questa 
possibilità neanche tanto lontana nel 
tempo (in primavera ci saranno le am- 
ministrative) spiega già molte cose. 


La cautela dei democristiani e anzi 
la minaccia di gettare tutto all’aria 
quando si è trattato di passare dalle 
generiche formulazioni di ’’democrazia 
e antifascismo” a programmi concreti. 
I democristiani parevano chiedersi: una 
Biennale così scopertamente di sinistra 
non rischia di diventare una macchina 
propagandistica del Pci appena prima 
delle elezioni? Questo spiega anche 1’ 
interesse e la conseguente cautela dei 
comunisti (o almeno di quello che vie- 
ne definito il gruppo romano”, più 
vicino alla direzione del partito) per 
non urtare troppo la suscettibilità dei 
democristiani. Come ha scritto il ’’Ma- 
nifesto”, forse semplificando un po’ 
troppo, a Venezia si collaudano in- 
somma, sia pure in vitro, le possibili- 
tà reali di convivenza tra i due mag- 
giori partiti italiani. 

Bisogna dire che gli sforzi dei comu- 
nisti in-questo senso sono stati pa- 
recchi: quando si è trattato di tirar giù 
una serie di manifestazioni che illu- 
strassero in pratica lo slogan della Bien- 
nale di quest'anno (‘per una cultura 
democratica e antifascista”) esponenti 
comunisti e democristiani si sono tro- 
vati in notevole misura d’accordo sul 
fatto che inquadrando il fascismo si 
dovesse soprattutto porre l’accento sui 
suoi connotati iniziali e sulle sue ori- 
gini storiche sfumando, invece, i col- 
legamenti con l’attualità e soprattutto 
con il Cile, un paese dove l’antifasci- 
smo della Democrazia cristiana locale 
non ha, per così dire, dato ottima 
prova. 

I problemi cittadini e le elezioni 
spiegano anche il comportamento dei 
socialisti che, tanto per cambiare, ap- 
paiono divisi. All’interno il professor 
Giuseppe Mazzariol e il presidente Car- 
lo Ripa di Meana (entrambi demarti- 
niani), all’esterno Gianni De Michelis 
(’’soi disant” lombardiano), il quale 
attacca da sinistra non parendogli vero 
di vedere adesso dentro la Biennale 
(cadrega e gettone di presenza) alcuni 
contestatori che quattro anni fa rim- 
proveravano lui di eccessiva modera- 
zione e di « cedimento al potere ». Mi 
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ha detto De Michelis: «Il problema 
vero della nuova Biennale è di non 
essere riuscita ad avviare quella par- 
tecipazione democratica del pubblico 
che doveva essere la sua principale 
caratteristica; non basta andare a dare 
una rappresentazione teatrale al Pe- 


Cnlibticaiti = 
o 


SE QUALCUNO VUOL VEDERE QUALCOSA 


Un lungo messaggio televisivo inedito di Salvador Allende rifiutato a suo 
tempo dalla rete televisiva Cbs verrà presentata per la prima volta a Venezia 
nell’ambito della Biennale. Le manifestazioni dedicate al Cile andranno avanti 
fino al 15 ottobre: mostre fotografiche e bibliografiche; creazione di ’’murali”; 
incontri con intellettuali in esilio e perfino, per cinque giorni, la pubblicazione 


a 


CULTURA 


trolchimico per dire che la Biennale è 
cambiata. Queste cose le faceva già 
Ammannati col suo teatro la Fenice ». 

Ora questo interminabile tunnel di 
discussioni e di polemiche a volte an- 
che molto pettegole, può essere visto in 
i due modi assolutamente contrastanti. 
; La Biennale come un enorme lotto di 


fl terreno in vendita nel quale i partiti po- 
‘ 


di un quotidiano sul Cile (’Unidad Popular”). 

Il programma sul Cile, elaborato dal gruppo permanente di lavoro, aprirà la 
prima edizione della nuova Biennale insieme al teatro: il 5 e 6 ottobre, "The 
tooth of crime” (di Sam Shepard); l’8 e il 9, uno spettacolo del ’’Theàtre de 
liberté”; il 14, azione scenica di Fabio Mauri ’’Cos’è il fascismo”; il 15, lo spet- 
tacolo femminista ”’La donna perfetta” di Dacia Maraini; il 16, ”L’impuro folle” 
di Roberto Calasso (regia di Giorgio Marini). Sempre per il teatro, tra la fine 
di ottobre e l’inizio di novembre, ”’Autosacramentales” da Calderon, regia di 
V. Garcia, ’’La cimice” del teatro La Satira di Mosca e due ”Otelli” uno di 
Amelio Perlini, l’altro adattato da Giorgio Manganelli con la regia di Gianni 
Serra. Per il cinema queste le probabili novità assolute: ”Il fantasma della li- 
bertà” di Bufiuel, Il reporter” di Antonioni e l’ultima opera di Jancso, se si 
riuscirà a terminare in tempo il montaggio. 

Inoltre, un massiccio corpus documentario e a soggetto su vari argomenti: 
film girati da associazioni di base e cooperative, una retrospettiva del nuovo 
cinema svizzero, film femministi o che, presentati da femministe, rinnovano il 
proprio significato (ad esempio: pellicole sul cattivo impiego della donna nella 
cinematografia), testimonianze sul fascismo. E inoltre: film scartati per ragioni 
sospette dal mercato e dalla televisione (sono moltissimi). 

Per le arti visive, sono stati sacrificati i pittori data la ristrettezza del tempo. 
Si punta sulla mostra di Ugo Mulas e sulla rassegna ”’Città e cinema” per un 
riesame (da ”’Metropolis” a ”Le mani sulla città”) delle opere che il cinema ha 
dedicato al tema urbano. Per la musica, infine, programma ancora da arricchire 
a rincalzo delle iniziative già annunciate su Schonberg e Maderna. 


Ì litici, comunisti compresi, provano ci- 
bi nicamente la loro forza contrattuale; 
A oppure: la Biennale come un modo 
{ nuovo di gestire una manifestazione 
ae culturale. La stessa ampia possibilità 
I di oscillazione tra .interpretazioni op- 
i{A poste si trova del resto nella struttura 
dell’ente; facciamo un esempio. Quan- 
do si trattò di stabilire il programma 
generale dei prossimi quattro anni il 
consiglio direttivo (che rispecchia una 
rigida proporzionalità partitica) dette 
vita ad un altro organismo (non previ- 
sto dallo statuto) delegandogli la fun- 
zione di indicare i temi di massima. 
Questo nuovo organismo si chiamò 
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"Gruppo permanente di lavoro” e den- i y, 
tro ci si mise di tutto: da titolari di 53 


TIZIA cn 


cattedra a psichiatri come Franco Ba- 
saglia fino al critico televisivo di ’’Pae- 
se Sera” Ivano Cipriani. « ”Gruppo di 
lavoro”», disse qualcuno, « sarà la co- 
scienza critica della Biennale ». 


Ora è evidente che un consiglio di- 
rettivo degno di questo nome la propria 
coscienza critica potrebbe metterla in 
moto da solo (tanto più che questo 
primo gruppo di lavoro ne ha subito 
tirati appresso altri due altrettanto nu- 
merosi, cioè quelli citati all’inizio). E” 
anche chiaro che una struttura di per 
sé già farraginosa rischia in questo 
modo addirittura la paralisi. Tuttavia 
non è scomparsa la possibilità che que- 
sta specie di diavolo custode della Bien- 
nale invece di naufragare in un mare 
di chiacchiere e di calcoli meschini 
trovi una sua funzione di stimolo asso- 
lutamente originale. 

Mi ha detto il professor Luigi Rug- 
giu che ne fa parte: « La sola verità 
è che il gruppo di lavoro e l’intera 
Biennale hanno ancora tutte le loro 
possibilità intatte nel male e nel bene 
nonostante la pesantezza della struttu- 
ra ». Mario Baratto va più in là: « Il 
consiglio direttivo della Biennale », mi 
ha detto, «è stato all’inizio integral- 
mente condizionato dai partiti. In se- 
guito però si è sfuggiti a questa logica 
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2 non tanto nelle nomine dei tre di- 
rettori ’senza tessera”, ma nel tipo di 
ichieramenti e di alleanze su temi con- 
}reti che sono passati dentro i partiti 
bpaccandoli. Non senza soddisfazione 
liggiungerò che il maggior numero di 
Ppaccature le hanno avute i democri- 
Biani ». Ed è appunto questo uno dei 
pericoli. Messi in minoranza, privi da 
sempre di una propria linea culturale 
p pronti semmai solo a contrastare 
quella degli altri, i democristiani po- 
trebbero trovare conveniente gettare 
brima o poi a înare una Biennale così 
icopertamente ’’di sinistra”. Il pericolo 
the corrono i comunisti invece è di- 
rerso. In primo grado ci sono certe ine- 
lite alleanze (ad esempio Citto Maselli 
»iù Giuseppe Rossini) che solo motivi 
attici possono aiutare a capire. Poi 
'è la spaventosa possibilità di cadere 
lel gioco delle clientele (favorita dalla 
ÎMietora degli esperti) come accadde al 
lartito socialista all’inizio del centro- 
Ipicoe Rino Ferri segretario regiona- 
del Pci, smentisce: « Già parlare di 
}mpromesso storico alla Biennale è 
ha cosa ridicola. Ipotizzare poi anche 
fr noi il tranello delle clientele è 
Idirittura senza senso. Saremo rigi- 
bsimi con gli altri, e, nell’eventualità, 
fprattutto con noi stessi ». E in effet- 

| come dice Baratto, i giochi sembrano 
bito più aperti e contraddittori di 
anto gli strateghi degli uffici cultu- 
li ammoniscano da Roma. C’è poi 
1 tipo diverso di pericolo che coin- 
)lge in blocco tutti i partecipanti. 


Non è un caso che un articolo sulla 
iennale a pochi giorni dalla sua inau- 
irazione debba per forza descrivere 
scacchiere politico invece che i pro- 
‘ammi. Il fatto è che dei reali pro- 
‘ammi (riassunti nella scheda qui a 
arte) quasi nessuno mi ha parlato 
| sua iniziativa e, soprattutto, nessuno 
a accennato spontaneamente a quale 
bvrebbe essere il ruolo culturale di 
mpio orizzonte che la Biennale do- 


‘ebbe coprire. Se n’è ricordato solo il | 


‘esidente Ripa di Meana: «Il pro- 
‘amma di quest'anno », mi ha detto, 
è più che altro una missione di buo- 
i volontà. In prospettiva però ci sono 
ie sentieri da battere: la città e la 
a popolazione da una parte, dal- 
iltra il ruolo e il prestigio culturale 
ternazionale che la vecchia Biennale 
gli ultimi anni aveva dissipato. Men- 
sta per aprirsi la prima edizione 
alcuno di noi è già al lavoro sui 
pgrammi della seconda ». La situa- 
ne è aperta: la sola certezza con- 
itita è che se questa struttura avviz- 
Rì su se stessa non sarà certo stata 
tanto Venezia o qualche partito po- 
to ad aver perduto una delle ultime 

asioni possibili. 
CORRADO AUGIAS 
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TT] o) 
SKIP A ai ERS 


gli originali gottini da barca 

SKIPPERS, una serie di gottini 

da collezione con suggestive riproduzioni 

di bandiere da yacht dei più celebri clubs nautici 
Con SKIPPERS e VAT 69 godetevi 


2 once di egoismo 


UN’'INVENZI 


«IH dente del delitto» alla Biennale 


Al di là delle facili polemiche sui difetti strutturali, che 
vanno dalla lottizzazione politica quasi ridicola, alle ingenti 
spese di consulenza che, sommate a quelle necessarie per gli 
stipendi ai numerosi dipendenti, rischiano di bruciare l’intera 
dote della manifestazione finalmente rinata, l’importante è 
che la Biennale abbia ripreso il suo cammino. Non importa 
se con ritardo e dopo diatribe rievocanti nella loro cadenza 
accademica l’ombra del mitico Fradeletto e dei suoi paludati 
compagni d’avventura, sui quali esistono aneddoti coloriti, 
che ogni tanto Pier Maria Pasinetti, veneziano purosangue, 


forse uno degli ultimi, veri 
superstiti, si diverte a raccon- 
tare, deliziando chi ancora 
serba un minimo di humour. 

Un vecchio proverbio cine- 
se insegna che «la soma si 
aggiusta mentre l’asino cam- 
mina », per cui certe frizio- 
ni interne, talune manchevo- 
lezze palesi, con il trascor- 
rere. dei giorni fatalmente 
verranno eliminate, A meno 
che non si alteri bruscamen- 
te il difficile gioco di equili- 
bri sinora perno della com- 
plessa operazione, nel qual ca- 
so non rimane che affidarsi 
al responso degli « aruspici » 
di classica memoria. Nella 
speranza che questo non ac- 
cada, come invece troppi vor- 
rebbero in nome della lotta 
all’invadenza della «res civi- 
lis », e che una serie di so- 
spetti addensatisi quali nuvo- 
le oscure sulla testa del pre- 
sidente Ripa di Meana, re- 
sponsabile. al dire dei ben 
informati (ma lo saranno ve- 
ramente?) dei segreti maneggi 
ai danni dei suoi collaborato- 
ri più diretti, vengano pre- 
sto allontanati (in laguna il 
pettegolezzo cammina più ra- 
pido dell’alta marea...), non 
rimane che dare notizia dello 
spettacolo. andato in scena al 
cinema Arsenale. Purtroppo 
un luogo scarsamente adatto 
« alla biscena », davanti ai so- 


liti volti degli addetti ai la- 
vori, più l'immancabile fran- 
gia di invitati, con esclusione 
di troppa gente che aveva 
forse più diritto di entrare. 
Questo rilievo però non to- 
glie validità allo sforzo com- 
piuto da Luca Ronconi e dai 
suoi collaboratori, i quali so- 
no giunti ad imbastire un 
cartellone degno di un festi- 
val, quando ormai più nessu- 
no avrebbe giocato un quat- 
trino sul buon esito della lo- 
ro fatica, trovandosi fra l’al- 
tro alle prese con la carenza 
di teatri che affligge non sol. 
tanto l’asse Venezia-Mestre, 
ma addirittura l’intera regio- 
ne (per merito del sindaco 
Sala, pare che Vicenza sia 
prossima ad uscire dallla sco- 
moda posizione di esclusa, e 
nella sua scia la città di 
Thiene). Il resto è nebbia 
fitta, (a cominciare dalla far- 
sa malinconica del Goldoni!). 
E’ vero che rispetto alle. voci 
circolanti durante le ore in- 
quiete della vigilia ricorreva. 
no altri nomi più. illustri e 
famosi, che poi sono spariti, 
rimpiazzati da autori e for. 
mazioni nostrane, però que- 
sto non incrina la solidità di 
una rassegna che ha le carte 
in regola per continuare una 
tradizione arrivata a sfiora- 
re punte ‘di validità assoluta 


Y 


ONE REGISTICA DI RICHARD SCHECHNER 


Si obbietterà che aprire con 
un testo di Sam Shepard, 
protagonista degli anni ’60, 
significa viaggiare in leggero 
ritardo sui tempi, dato che la 
sua lezione può considerarsi 
ormai esaurita. Nulla di più 
errato, perché volendo dall’in- 
venzione registica di Richard 
Schechner, che nella messa in 
scena di « The tooth of cri- 
me» (Il dente del delitto) 
assume un’importanza prima» 
ria, basilare, la scena ameri- 
cana non ha compiuto altri 
passi in avanti. 

Tornando ai due tempi pre- 
sentati nell’insolita cornice 
del teatro Arsenale, vale a di- 
re «The tooth of crime», 
non basta insistere, come ha 
fatto acutamente Furio Co- 
lombo, sul cambiamento del 
quale offrono una lucida ra- 
diografia, per ruolo delle per- 
sone e per uso del linguaggio. 
Le prime essenzialmente au- 
tonome rispetto ad un codice 
implacabile di comportamen- 
to, che in sostanza atrofizza 
ogni loro possibilità creativa, 
fantastica riducendole a passi- 
vi strumenti di un disegno so- 
ciale oppressivo, il secondo 
modificato dall’interno, per 
cui l’affacciarsi dei negri ha 
provocato una sorte di tellu- 
rico spostamento, sul filo di 
una tensione che rende diver- 
sa, irritante, offensiva, la pa- 
rola comune, apparentemente 
innocua. Occorre aggiungere 
che pur essendo trascorsi cir- 
ca 20 anni le immagini che 
offrono il travaglio logorante 
nell’intimo la società america- 
na, serba entro certi limiti in- 
tatta la sua forza di docu- 
mento fedele, che riflette pun- 

| 


Gaara 


tualmente, senza indulgere al 
gusto della retorica, la crisi 
che investe una gerarchia di 
valori fino a ieri rispettati. 
Addirittura celebrati. Anche 
se la storia del gangster lenta- 
mente cacciato fuori da un 
gioco troppo difficile per la 
sua elementare istintività, che 
si illude di recuperare sul 
piano della violenza, mentre 
affonda miserabilmente nel 
patetico, può apparire estre- 
mamente datata. 3 
Forse lo sarebbe senza la 
foga registica di Schechner e 
la bravura degli interpreti, | 
fra i quali spiccano Joan | 
MacIntosh, Elisabeth’’Le 
Compte, Leeny Sack e Spal. | 
ding Gray, che ad intermit- 
tenze giungono a renderla una 
storia nuova, fermentante, in- 
quietante. Specie nella  se- 
conda parte, che sul finire 
vede il «tempo-fermo », as- 
sumere un ritmo più incal- 
zante, quasi affannoso nel suo 
precipitare elegiaco. 
Risponde al vero che non 
mancano le scene di logora 
inventività, ma sono riscat- 
tate dalla fusione espressiva 
degli attori, sospinti da Sche- 
chner a reperire sempre nuo- 
vi spazi, d'una tortuosa, fisi- 
ca suggestione. Almeno per 
chi afferra che la cifra reali- 
stica nasce per l’occasione da 
un contrappunto di decompo- 
sizione e ricomposizione che 
non scade mai nella formula, 
nello schema fisso, lasciando 
spazio all’imprevisto. 
Superfluo aggiungere che 
gli applausi sono stati calo- 


rosi, 
G. A. Cibotto 
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"La Biennale per una cultura democratica e antifascista" 


SETTORE DELLE ARTI VISIVE E ARCHITETTURA 


Le mostre in ottobre eleggono in una parte dei Saloni la propria sede come 

luogo di grande significato per il dibattito intorno alla conservzione del 

patrimonio ‘dei centri storici ed al tema. della risignificazione ed uti- 
lizzazione popolare di questi stessi centri. 


a) "Città,cinema, avanguardia" 
15 ottobre - 15 novembre 
Confronto tra il linguaggio filmico e i problemi della città e dell'ar- 
chitettura moderna, articolati dall'avanguardia europea tra il I9I9 e 
il 1959. 


Seminario di tre giorni sull'argomento 


b) "Ugo Mulas e la storia della Biennale" 
} 15 ottobre - 15 novembre 
i; Saggio di sociologia dell'attività delle arti visive per quanto ri- 
guarda il rapporto tra protagonista ed opera e tra opera e pubblico, 
attraverso la ricerca fotograficadi Ugo Mulas. 
Seminario di tre giorni sull'argomento 


SETTORE CINEMA-SPETTACOLO TV, 


Psi programma di attività per l'ottobre 1974 conterrà in "esempi" di circa 


una diecina di film ciascuna quasi tutte le sezioni su cui si articolerà l'at 
tività della prima stagione della nuova Biennale. Tutte le proiezioni saran- 
no organizzate contemporaneamente, a rotazione, in 4 o 5 cinematografi, nei 
vari sestieri di Venezia e del suo territorio. Proiezioni di opere irmlite di 
particolare interesse eventualmente disponibili potranno essere effettuate 

gu specifico invito del Presidente. 


a) l'Proposte per un arricchimento culturale dell'offerta cinematografica" 
Film inediti per l'Italia o in assoluto, anche recentissimi, cultural- 
mente e spettacolarmente validi, di Paesi, autori, caratteristiche non 
consue e nel panorama della distribuzione cinematografica italiana, con 
un dibattito sui problemi della distribuzione e sui rapporti fra inizia- 
tiva pubblica e iniziativa privata; 


b) il telefilm tedesco occidentale d'autore; il telefim italiano; autori 
sudamericani e di altri Paesi; 
c) retrospettiva del nuovo cinema svizzero; 


d) sezione in collaborazione con le associazioni di base della cultura ci- 
nematografica (circoli, cinéma d'essai; cinéma d'art e d'essai) per una 
verifica critica dei metodi di discussione e di conoscenza dei film; 


e) sezione in collaborazione con le cooperative di produzione cinemato- 
grafica; 


f) sezione in collaborazione con movimenti femministi, dedicata a film 
a soggetto e a film di intervento; 


8) testimonianze filmate di cronaca cinematografica e televisiva sul fa- 
scismo in Italia e in Europa nel ‘753 e nel 174, in collaborazione con 
A'Archivio Nazionale cinematografico della Resistenza di Torino. 


hi promozione della realizzazione di brani filmati sul "fascismo oggi", 

da parte di autori cinematografici e televisivi,in collaborazione con 

le Associazioni italiane degli autori anche per contatti e impegn4 con 
‘autori di altri Paesi. 


Mena 


SETTORE MUSICA E TEATRO 


Per quanto riguarda il Settore Teatro è previsto dall'inizio di ottbre al 
10 di novembre, il seguente calendario: 


a) ‘Performance Group - New York 
The tooth of Crime" di Sam Shepard, regìa di Richard Schechner 


‘ b) Kungliga Dramatiska Teatern - Stoccolma 
UTIill Damaskus" di August Strindberg, regìa di Ingmar Bergman 


c) ‘Théatre de la Libertè - Parigi 
"Le nuage amoureux’ di Nazim Hykmet; regîa di A. Memet 


d) Con la collaborazione del Teatro Stabile di Torino 
"Otello" di W. Shakespeare, adattamento di Nanni Balestrini, regìa di 
Miklos Jankso 
Chiesa di San Lorenzo 


e) Coperative il Collettivo - Roma 
"Otello" di W. Shakespeare, adattamento di Giorgio Manganelli, regîa 
. di Gianni Serra 
Mestre 


f) Gruppo La Maschera - Roma 
"Otello" da W. Shakespeare, regìa di Memé Perlini 


Teatro di Palazzo Grassi 


g) Compagnia di Ruth Escobar - SanPaolo (Brasile) 
Autos Sacramentales da Calderon de la Barca, regìa di Victor Garcia 


h) Teatro La Satira - Mosca 
La cimice" di W, Majakovski 


i) Compagnia I Segni - Roma 
"L'impuro folle" di Roberto-Calasso, regia di Giorgio Marini 


1) 
m) 


Per quanto riguarda le manifestazioni musicali sono previste una serie di 
serate dedicate a Bruno Maderna e una serie di serate dedicate a Arnold 


ui Ba 


"Che cos'è il fascismo" - azione scenica di Fabio Mauri 


Gruppo la Maddalena - Roma 


"La donna perfetta" di Dacia Maraini 


Sch&nberg». 

a) "Die Ernrobung der Petrus Ebraicus" - opera di Henri Pousseur 
su testi di Schbnberg. 

b) due concerti dedicati a Bruno Maderna 

c) una serie di serate dedicate a A. SchBnberg 

4) seminario su Bruno Maderna 

e) seminario su A.Sch&nberg 


Inoltre i tre settori congiuntamente hanno deciso di articolare per il 
prossimo ottobre una manifestazione in occasione del centenario della 


nascita di SchYUnberge 


Una 


mostra sarà allestita in uno spazio apposito, anche con materiale 
visivo di commento e saranno a disposizione del pubblico mezzi di audi- 
zione per la libera scelta all'interno della produzione di SchBnbergs. 
verranno eseguite inoltre alcune composizioni 
aspetti meno noti dell’autore e proiettati documenti filmati e film su 


As Sch5nberg. 


musicali scelte tra gli 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d'arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d’arte contemporanea 


S. Marco, Ca’ Giustinian 
30100 Venezia 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


T, 2/74 


"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


Terzo spettacolo teatrale della Biennale: CHE COSA E' IL FASCISMO, 
un'azione scenica di Fabio Mauri 


Venezia, 12 ottobre 1974 


Il calendario teatrale della Biennale prosegue con il terzo spettacolo, 
Che cosa è il fascismo (Festa in onore del Generale Ernst von Hussel di pas- 
saggio per Roma), un'azione scenica di Fabio Mauri. Lo spettacolo sarà rap- 
presentato al Tendorie di Campo S. Polo, la sera del 14 ottobre alle ore 21 
dalla Compagnia Stabile del Teatro Universitario Ca' Foscari, di Venezia. 
Allo spettacolo seguirà un dibattito con Alberto Arbasino. Altre rappresen- 
tazioni dello stesso spettacolo avranno luogo al Capannone ex Cantieri Navali, 
martedì 15 e mercoledì 16 alle ore 21, giovedì 17 alla Biblioteca Comunale 
di Jesolo alle ore 21 e, sempre alle ore 21, nella Palestra dell'Istituto 
Tecnico Professionale "Luzzatti" a Mestre; il 18 ottobre. 

Mauri stesso ha definito lo spettacolo come'"'un'azione complessa", un 
"gesto" teatrale, richiamando l'attenzione verso un certo tipo di teatro 
sperimentale iniziato nel '700 che metteva già in pratica alcune teorie da 
lui ora esplorate: gli "esercizi spiritvali", la concentrazione ossessiva 
sui mali dell'inferno o su altre verità dello spirito, concentrazione spinta 
al punto da farsi sperimentazione fisica, con sofferenze non più solo ziello 
spirito, ma nel corpo stesso (ustioni, ferite, etc.). 

Quello su cui Mauri ha voluto portare la concentrazione propria, degli 
attori ("chi indossa la divisa scelta, entra in un campo di relazioni, diventa 
lo spettacolo. Chi ripete, a suo modo un testo, idem.") e del pubblico ("chi 
assiste al gesto e ricopre un gesto assegnatogli dalle "Tribune" .»., diventa 
spettacolo"), è "la falsa ideologìa, l'abisso della Superficialità istitu- 
zionalizzata, la Tautologìa del Potere, la malignità della Bugìa nascosta 
nell'Ordine, la vergogna della confusione culturale, l'irresponsabilità di 
chi avoca a sè la libertà di giudizio collettivo, l'inganno della giovinezza 
che porta grazia e fiducia a fare da preludio ad ogni proprio massacro". 

E l'elemento della giovinezza, la nostalgìa, il senso d'averla sciupata in 
un "gesto" assurdo, è sottolineato da Mauri stesso. Lo spettacolo, tuttavia, 
non permette alla nosta:giìa o al sentimento di prevalere sulla storia, di 
rendere l'evento reale espressione di un archetipo o di un mito. Gran parte 
dell'arte è un discorso su se stessa o su un mondo da essa creato secondo 
prospettive "incrementizie" o più o meno indealistiche, l'arte di Mauri si 


1h dd 


2) 


propone come discorso sulla storia e sull'ideologìa, storia come su.us- 
guirsi di fatti sempre nuovi e diversi (contrariamente a quanto presuppone 
l'arte mitica, in cui la storia è vista come spirale, ripetersi ciclico 

di medesimi archetizi.. “Che cosa è il fascismo, Ebrea, ci fanno rivisi- 
tare un tempo che abbiamo vissuto come persone, non come specie. Ci parlano 
di cose che conosciamo bene, anche se tendiamo a dimenticare" (Maurizio 
Calvesi): non dimenticare, quindi, e, per non dimenticare, torna l'utilità 
del vecchio esercizio spirituale, rivissùto secondo una moderna sensibilità 
materialistica. 

Gli attori: Patrizia Battista, Giorgia Berengo, Stefano Corsi, Cristina 
Donaggio, Mauro Francesconi, Roberta Gislon, Susanna Grisafi, James May, 
Marina Merola, Andrea Nulli, Renato Padoan, Roberto Pozzana, Franco Silva, 
Maddalena Tallon, Ermanno Velludo. 


Lt Gormale, i5-10-R 


La Biennale è diventata un comizio» 


Il negativo atteggiamento della stampa definito « significativo » dall'esponente di « Forze 
Nuove » - Purezza ideologica in vendita a cento lire il biglietto e violenti contrasti per le cariche 


Vostro servizio ella imsinuo orga jleade adi dimenticar il nistra de lemo( città, olemiche e d Ì une 
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Biennale, che pentita dei suo! e allergico alla pubblic lt Lek > ta aa vo ul “ato 3 d ì a D 9 î pts Pa) 
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trascorsi mondani, delle sue Il programma non è stato | 
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sar ix partigian mbro : 
saro, ex partigiano, mem he si lancino accuse assolu 


dello stesso consiglio, appro- 
va la politicizzazione della 
biennale: « Anche se abbia- 


dislocando i nove spettacoli 
teatrali e cinquanta cinema- 
tografici, più un numero 1m- 
precisato di convegni socio- 


itamente infondate e ingiuste, 
non può avere il mio consen- 
so e plauso. E’ molto signifi- 


° è ° Ò ata n tti ana apt 
politici. nei cinema di perife-|M0 dedicato una se Spegioz RTG SI PIGUArNdO, PAtTegoise 
4 ( e. che n e ce 1a Cu 4 PIARE P +a | 

ia, nel tendoni da Circo I = k mento della stampa, cne 
capannoni del petrolchimico|!UTa non deve essi re, Come in a dimostrare come, ad una 


passato, torre d’avorio, stac- 
ta dalla vita, bisogna coin- 
volgerla nel mondo in cui 
viviamo 


funzione e ad uno splendore | 


di Marghera. 


che pure possono considerar- 
si superati, non se ne sia so- 
stituita un’altra, di più mo- 
lerna e attuale concezione. 


Prezzo unico 


Tutto a prezza unico, cen- 
to lire, che ripagano appena 
il bigliettaio. Sul piano turi- 


I più delusi e irritati (a| ( 
parte gli albergatori, di cui | Credo anche che sarà neces- 


parleremo in altro articolo) sario che tutto venga reso | 


stico questa biennale dilatatalsono i politici de. Durante la pubblico, per non trovarsi di 
a cultura populista non por-|cerimonia inaugurale, dopo i fronte, anzichè ad una istitu- | 
terà benefici, ma gli organiz-|discorsi di Hortensia Allen- zione che dovrebbe onorare 
zatori, lungi dal preòccupar-|de, Alessandro Panagulis, Al- la cultura e civiltà di Vene- 
sene, ostentano soddisfazione |berto Moravia e altri, prese la zia, ad una istituzione che 
per averle restituito una sua&fparola Marco Pannella. Il può apportare, in seno alla 


«purezza ideologica », senza 
cedimenti al dio denaro. E° 
stato lo stesso sindaco Lon- 
go, durante l’inaugurazione 
in Palazzo Ducale, a procla- 
mare, con accenti che ricor- 
davano l’odio dei futuristi 
verso il «chiaro di luna», che 
la Biennale non deve più es- 
serej «richiamo . turistico, 
strumento mercantile ». Vade 
retro Satana. 


Per rompere ogni rappor- 
to con le «strutture festiva- 
liere e reazionarie.» (come 
dice un manifesto), fu addi- 
rittura proposto, in una ta- 
vola rotonda a Palazzo Sheri- 
man, di tener chiuso il Pa- 
lazzo del cinema al Lido, 
tempio della frivolezza, abor- 
rito simbolo d’un passato da 
dimenticare. Per fortuna non 
l'hanno raso al suolo, come 
la Bastiglia nell’89, e perchè 
fosse ben chiaro il mutamen- 
to di-rotta, l'esposizione in- 
ternazionale d’arte, creata 
dal Comune di Venezia nel 
lidi arrivara alla 37* edi- 
zione, da quest'anno ha eli- 
minato il numero ordinale e | 
si chiama « La Biennale » e 
basta. Azzerato il calendario, 
parte per un nuovo corso. 


E’ stata una partenza af- 
fannata, con le attenuanti, è 
doveroso riconoscerlo, dello 
scarso tempo a disposizione. 
Quest'anno si trattava di far- 
la in fretta, la Biennale, o non 
farla. Si è scelta la prima al- 
ternativa, con tutte le conse- 
guenze dell’improvvisazione, 
aggravata dalla pachidermi- 
ca struttura dell’ente, un 
battaglione di esperti diffi- 
cile da mettere d’accordo: 19 
membri del Consiglio diret- 
tivo, 15 del Gruppo perma- 
nente di lavoro, 15 del Grup- 
po scuola, 20 del Gruppol 
«mass-media », 30 membri 
delle Commissioni, tre diret- 
tori di settore eccetera. 


II nuovo statuto 


Il nuovo statuto contenuto 
nella ‘legge 26 luglio 1973 è 
stato approvato, ovviamente, 
anche dai democristiani, con- 
vinti di ripetere, in seno al- 
l’ente, l'equilibrio politico del 
centrosinistra. Alla prova dei 
fatti si sono accorti che i so- 
cialisti facevano causa comu- 
ne con 1 comunisti; e se sono 
stati rispettati i patti per e- 
leggere presidente Carlo Ri- 
pa Di Meana, del Psi, non 
appena si passò a nominare, 
sempre secondo i patti, il se- 
gretario generale nella per- 
sona del de Floris Amm: 7 


tl, sorsero obiezioni e resil- 
stenze. Da quel momento. i 
democristiani si accorsero di 
essere emarginati, ma ora- 
mai era troppo iardi. 


In campo San Polo, duran- 
te la proiezione d’un docu- 
mentario sul Cile, la cui sto- 
ria recente ha occupato, con 
proiezioni e musiche, tutta 
la prima settimana, gli spet- 
tatori scandivano «uno due 
tre, ammazziamo Pinochet 
Un dipinto su un pannello, 
eseguito da pittori cileni in 
esilio, presentava la bandie- 
ra Usa con croci uncinate al 
posto delle stelle. 


« Questa è politica, non ar 
te mi confessa amareggiato 
un autorevole esponente del 
Consiglio regionale, che in 


tica amicizia (ex 
compagno di liceo) mi prega 
di tacere il nome. « Oramai 


nome dell an 


le sinistre ci hanno preso la 
mano. Ripa Di Mean: 

nuto alla Regio: : 
re i contributi di legge 


Stato dà un miliarc 


mune una novantineé 


lioni. Qualcosa do‘ 


anche nol Ma ser 
entusiasmo, E’ evidente ché 
la dolorosa storia del Cile 


serve come propaganda alle 
sinistre per mettere imba- 
razzo la De 


«-Botreste rendere la pari- 
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T. 5/74 
"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


L'IMPURO FOLL E,.di Roberto Calasso, quarto spettacolo teatrale della 
Biennale. 


inizi mi o_o __— —  —_ - 


Venezia, 17 ottobre 1974 


Il programma teatrale delle manifestazioni autunnali della Biennale 
prosegue con tre rappresentazioni dello spettacolo L'impuro folle, di. 
Roberto Calasso, rappresentato dalla compagnìa "I Segni", di Roma; con 
la regîa di Giorgio Marini che ne ha curato anche la riduzione teatrale. 

Il testo di Roberto Calasso fa rivivere la figura del giudice Schreber 
passato alla storia come uno dei casi più tipici nella letteratura psica- 
nalitica. L'interesse per la figura di Schreber si destò nel 1903, prima 
ancora della sua morte, con la pubblicazione delle sue "Memorie". Sia 
Freud che Jung si interessalrano a lui con differenti interpretazioni della 
"pazzia" di Schreber: Freud vi leggeva un riflesso della repressione 


- nell'uomo della propria componente femminile; Jung, naturalmente, riteneva 


questa interpretazione troppo limitativa. Le "Memorie", in seguito, hanno 
destato l'interesse di vari altri studiosi (fra cui Niederland, Baumeyer,, 
Schatzman e Lacan) ‘he hanno riconosciuto l'importanza di elementi biogra- 


fici e storici. Calasso fa luce sù un'altra privazione di cui Schreber, - 


avrebbe sofferto: "la 'privazione' della possibilità di operare come 
'medico delle malattie nervose! raggiungendo così 'rapporti più stretti. 
con Dio'". Tale privazione doveva rendere particolarmente significativo 

il rapporto fra Schreber ed il suo psicanalista, Flechsig, che riempiva 

un ruolo a lui negato. L'interesse per la psicanalisi, dunque, coinvolgeva 
la presenza di Dio e il suo. rapporto con gli uomini: da qui la crisi non 
solo nervosa, ma anche metafisica, di Schreber, 

La crisi del presidente di corte d'Appello, Daniel Paul Schreber, si 
rivelò nel 1893, quando aveva 51 anni: Schreber cominciò a sentirsi osses- 
sionato dall'idea che "doveva essere davvero bello essere una donna che 
soggiace alla copula". Per Schreber - almeno secondo Calasso - la trasfor- 
mazione in donna era molto di più di una semplice rivelazione di repressioni 
(come vorrebbe Freud): "essa obbedisce a una ‘tendenza, insita cos. 
nell'Ordine del Mondo, per cui in certe circostanze si viene necessaria- 
mente a una 'evirazione' (trasformazione in una donna) di un uomo ('visio- 
nario di spiriti'), il quale sia giunto a un rapporto con i nervi divini 
(raggi), che non è più possibile eliminare". Calasso continua affermando 
che "l'evirazione è dunque essa stessa doppia: da una parte, come pena 
emanata entro un Ordine del Mondo retto dal Dio unico e perciò maschio 
cos dall'altra è l'unico strumento che ha il mondo dissestato per rigene- 
rarsi, e come tale è perciò supremo dono divino". La crisi di Schreber, 


«/ 


2) 


quindi, sconvolse l'intero universo del giudice, coinvolgendovi tutte le 
presenze, fisiche e metafisiche. Sdreber era convinto che stesse avvenendo 
in Rui una lotta per portare a termine quella trasformazione che sentiva 
in corso di attuazione. Alla degenza nell'ospedale psichiatrico seguì un 
periodo di tranquilla vita in famiglia, durante il quale non dette parti- 
colari segni di squilibrio; successivamente la crisi ritornò e Schreber 
trascorse gli ultimi anhi in un quasi assoluto silenzio, rotto soltanto 

da degli "ha; ha". 

Il testo di Calasso rimanda esplicitamente e continuamente alle 
"Memorie" di Schreber, oltre che ad altri, testi più o meno noti: la cita- 
zione -è frammentaria e particolarmente intensa: "Schreber;j precipitando 
nell'abisso dél se stesso, aveva scoperto gli oscuri materiali che la 
società, l'ideologìa, ‘lo Stato, il regolato flusso del tempo,i confini 
del comportamento individuale avevano catalogato come inservibili: il 
delirio aveva infranto gli archivi del mondo abitabile, e ne erano usciti 
dei mostruosi fantasmi ilari e sensitivi, processioni di morti, esseri 
instabili ed effimeri. »... La malattìa del giudice non era solo signifi- 
cativa, ma esatta" (Giorgio Manganelli). 

Giorgio Marini ha curato l'allestimento teatrale e la regîìa Ì 
de L'impuro folle; tra i collaboratori: Lucio Finocchiaro (per le scene), 
Rita Corradini (per ‘i costumi), Tirelli (sartoria), Pompei (scarpe), 

Toto Quartucci (realizzazione delle scene), Claudio Sacco (direttore di 
scena), Franco Nuzzo (elettricista), M. Teresa Belcastro (organizzazione). 
Il cast comprende Paolo Baroni (Schumann, Jean-Paul, Cardinale), 
Maria Belfiore .(Tea, cameriera, Cardinale), Guglielmo Ferraiola (Flechsig), 

Isabella Guidotti (Dama Bianca, Christiane, Tiresia), Valentina La Rocca 
(Tea, violinista), Rick Martino (cameriere, statua), Manuela Morosini 

(Dio, cardinale), Rossana Palazzoni (Tea, cameriera), Lisa Pancrazi 

(Dama Nera, Regina della Notte, Tolemaico), Giovanna Perillo. (Tea, statua), 
GeRotolb(Hegel,Weber). Marina Zanchi (il Presidente). 
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T. 6/74 
"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


Morton Shatzman a Venezia 


Venezia, 17 ottobre 1974 


Morton Schatzman, psichiatra americano, che attualmente lavora a 
Londra dove nel 1970 ha fondato la Arbours Association, una comunità in 
cui vive e ospita individui psicologicamente disturbati, autore del 
saggio "La famiglia che uccide", sarà presente alla rappresentazione 
de "L'impuro folle" di Roberto Calasso., Morton Schatzman, infatti, nel 
suo libro ha esaminato il "caso Schreber", studiato da Freud, allar- 
gando l'indagine al contesto in cui Schreber visse, e toccando nume- 
rosissimi campi, dalla religione alla pedagogia, dalla psicologia alla 
sociologia, dalla psichiatria all'analisi storica, gettando le basi 
per un'indagine della struttura familiare con i suoi meccanismi pato- 
genici. 

Roberto Calasso;, autore de "L'impuro folle", riprende il discorso 
su Schreber presentandolo sotto forma di opera teatrale nel quadro delle 
manifestazioni autunnali della Biennale di Venezia. 

La presenza di Schatzman aiuterà ad approfondire nella conversa- 
zione che avrà luogo sabato 19 alle ore 18 a Palazzo Grassi i temi che 
emergeranno dalla rappresentazioné. 
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CONCLUSA LA SEZIONE: "CRONACHE SUL FASCISMO" 
Venezia, 19 ottobre '74 


Coni documentari della RAI sul fascismo si.conclude oggi al cinema S. Mar- 
gherita di Venezia il ciclo di proiezioni che la Biennale ha proposto per 
la se@ione "Cronaca sul fascismo", raggruppando film realizzati in Europa 
nel biennio 1973-74. 


La selezione, che è stata operata in collaborazione con l'Archivio Nazio- 
nale Cinematografico della Resistenza di Torino, comprende una serie di 
proposte che vanno dal documentario per il pubblico televisivo, al docu- 
mentario realizzato dai piccoli collettivi di controinformazione, forte- 
mente politicizzati, ai documentari realizzati clandestinamente in Spagna 
e destinati allo stesso pubblico spagnolo, al quale vengono proiettati in 
diversi modi, tutti illegali. 

Nei dibattiti con gli autori il pubblico ha mostrato di respingere decisa- 
mente la pratiea del "montaggio", sia dei fotogrammi #i@ della colonna so- 
nora, Gli intervenuti quasi sempre giovani e giovanissimi, denunciano in 
tal modo la necessità di escludere anche il minimo sospetto che le opera- 
zioni di montaggio poss@aio nascondere pur piccole parti di quella "veri- 
tà" che la cronaca cinematografica deve invece aver il coraggio di regi- 
strare prima e di mostrare poi in tutta la sua interezza. 


I dibattiti hanno rappresentato la parte più viva e significante di qesta 
sezione, che ha trovato nel pubblico il suo più valido e intransigente 
collaboratore. 
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GLP/4/74 


E' uscito il terzo numero di "Libertà al Cile" 


Venezia, 19 ottobre 1974 
E' uscito in questi giorni, edito dalla Biennale, il terzo numero del gior- 
nale "Libertà al Cile" che comprende, fra l'altro, un'intervista a Robert 
Sebastian latta: "Partecipo a questa Biennale perchè è diversa"; un artico» 
lo dello scrittore argentino Julio Coriàzar sui "primi passi della nuova 
Biennales "I rapporti fra Italia e Cile golpista" del Presidente dell'Ente 
Carlo Ripa di Îieana; "Il generale censura" di Ariel Dorfman. Il giornale è 
illustrato da un cartoon di Chiappori e da numerosi fotoreportages sulle 
iniziative per la "libertà al Cile". 
Come gli altri numeri usciti, anche questo numero contiene la riproduzione 


TO x 100; dedicata dall'autore Emilio Vedova, 


di una serigrafia in 


Il settimanale è in vendita a L.100 la copia. 
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G/16/74 


ARRESTATO IN SPAGNA EDUARDO ARROJO, COMMISSARIO DELLA BIENNALE DI VENEZIA 


Venezia, 19/10/74 


E' stato fermato ieri pomeriggio, 18 ottobre, all'aereoporto di Valeneia 
il pittore e critico Eduardo Arrojo,. componente della Commissione Arti Vi- 
sive della Biennale di Venezia. 

Il Presidente della Biennale ha rilasciato la seguente-dichiarazione: 


"Arrojo sta organizzando per incarico del Direttore Vittorio Gregotti e 
della Commissione stessa una Mostra di pittori spagnoli antifascisti. 

"Il Consiglio direttivo della Biennale esaminerà lunedì 21 ottobre il gra- 
vissimo caso, mentre sono stati già effettuati passi ufficiali presso il 
nostro Ministero degli Esteri perchè intervenga immediatamente in favore Li. 
dell'artista. 

"Esprimo nel frattempo, con la solidarietà per Arrojo, il mio sdegno e 
quello di tutta la Biennale, personale, organi direttivi, esperti e colla» 
boratori, per questo nuovo episodio, che dimostra quanto il programma 1974 
della Biennale "per una cultura democratica e antifascista" sia risponden- 
te alla necessità di far fronte alle gravi costrizioni fatte in molte par- 
ti del mondo all'arte, alla cultura, alla libertà". 


ST ALLARGA IL DISAGIO 


Critiche della Dc | 


alla Biennale 
«strumentalizzata> 


Un «vertice » di dirigenti democristiani veneziani con i 
rappresentanti eletti per la DC nel Consiglio direttivo della 
Biennale e ì responsabili dell’Ufficio culturale nazionale del 


| 


partito, Sl è svolto ieri mattina a Venezia per fare il punto | 


sulla situazione della Biennale. L'incontro è stato lungo 
(oltre cinque or ) ma si è concluso con un rinvio & lunedì 
mattina, prima della riunione del Direttivo della Biennale, 
per concretizzare la linea d’azione. Nonostante il riserbo, 
si è saputo che non poche € non leggere sono state le 


critiche mosse al «come» la Biennale. ha mosso i primi | 


passi della nuova gestione: in 
quali termini si intenda por- sostenute non sembrano ben 
tare avanti la € contestazio- impegnate per il raggiungi 
ne» lo si deciderà lunedì. mento degli obiettivi promes- 
Un palese sintomo della Si. Di qui, la proposta di 
opposizione democristiana ic. sentire i tre eletti dalla Pro- 
cale ad alcuni aspetti, quan: vincia, a trarre poi le Oppor 
to meno, della Biennale, lo tune conseguenze in merito 
si è avuto da una interroga al mandato loro consegnato. 
zione al Consiglio provincia- iù 
le (che ha eletto tre mem- 
bri del Direttivo) presentata 
dal capogruppo de, Di Graci, 
» dal consigliere Botter. Con 
termini molto schietti, si 
chiede di convocare i tre rap- 
presentanti perché illustrino 
la loro posizione di fronte a 
manifestazioni che « quanto 
meno, hanno lasciata perples- 
sa la maggioranza dell’ opi- 
nione pubblica ”. Pur concor- 
dando con lo spirito antifa- 
scista, i firmatari deplorano 
la « strumentalizzazione Val 
senso unico ”, contraria alla 
maggioranza dei veneziani, 
che « talora offende il comu- 
ne senso morale» (il riferi- 
mento è Per l’opera della 
Maraini) e che nega il « libe- 
ro confronto». Venuta a man 
care, si afferma, una media- 
zione werso operai € studen- 
ti, si è insomma creata una 
élite a rovescio; © le spese | 


Un’opinione 
sulla Biennale 


| 


NON VORREMMO che «ci fosse alla 
Biennale addirittura qualcuno che, per 
calcolo oscuro o semplicemente per super- 
ficialità o cattiva memoria, pensasse oggi 
di essere più contestatore della contesta- 
zione e volesse, in una situazione diversa, 
appropriarsi di metodi che avevano una 
ragione d’essere in altri momenti di lotta, 
ma che oggi vanno superati in un lavoro 
profondamente responsabile, dialettico e 
comune». Queste parole non sono state 
dette, per così dire. l’anno scorso ‘a Ma- 
rienbad in un lamentoso rimpianto del 
Passato, ma sono state scritte da un critico 
di un giornale di sinistra per indurre a 
più ragionevoli pensieri quanti si occupa- 
no delle attuali manifestazioni della Bien- 
nale, ove l’inizio maldestro, la presunzione 
di presentare il vecchio în modo nuovo, 
la confusione tra il momento politico e 
quello culturale, giuocano dei brutti scher- 
zi anche agli spettatori più volenterosi e 
tolleranti. È ve ne erano. come è possibile 
constatare dalle lettere pervenute al Gaz- 
zettino, 

Sui risultati raggiunti è utile mantenere 
ùna sospensione di giudizio, anche se non 
V'è chi non veda la disparità di valuzaioni. 
specie per quanto concerne la qualificazio- 
ne culturale delle iniziative: basterebbe in- 
terpellare i veneziani, j quali a forza di es- 
sere coinvolti in questa o quella manife- 
stazione senza alcuna autentica necessità, 
hanno finito col trovarsi solo a rimeditare 
sulla bontà della formula adottata e sulle 
ragioni culturali, che hanno condotto il 
gruppo dirigente della Biennale a scegliere 
una strada, che sulla carta aveva tutti ; 
titoli in regola, anche se poi molte cose 
sono andate diversamente da quello che ci 
si aspettava. Con una aggravante: che il 
radicalismo di pochi troppo spesso ha pre- 
so il sopravvento fuori dagli schemi con 
la pretesa di apparire un taglio metodolo- 
gico comune a tutte Je manifestazioni; che 
l’avanguardismo ha mostrato subito la cor- 
da nella versione aggiornata e mistificante 
di un nuovo paternalismo: che la ‘ricerca 
di nuovi spazi — ricerca indispensabile per 
Venezia — ha approdato a soluzioni scar 
samente convincenti; che infine il pubbli- 
co non è stato invogliato a passare dalla 
tradizionale posizione di 
dello spettacolo a quella attiva e  parteci- 
pante indicava il documento 
programmatico. Le opere scelte non han- 
no Offerto un contributo adeguato al rag- 
giungimento di questo scopo: la dimensio- 
ne elitaria e in alcuni casi oligarchica ha 
determinato una frattura. Valgano a titolo 
di esempio la rappresentazione nel popo- 
lare quartiere di Castello di un’azione sce- 
nica intellettualistica e in stretto. slang 
americano, e «Che cosa è il fascismo» di 
Fabio  Mautî, ricostruzione del fascismo 
precisa, ma atcheologica, ‘ché ha indotto 
nel corso del dibattito sullo spettacolo al 
cune fasce giovanili del pubblico a par- 
lare di una dimensione «personale» e non 
«sociale» del testo, e con ragione, essendo 
l’esperienza teatrale collocata sulla scia di 
una visione già ormai invecchiata; quasi 
chè il fascismo’ di ieri fosse una partit 
da giuocarsi tra coetanei 


Passivo fruitore 


così come 


generazionale 

Il tutto, con il risultato di rinviare l’ap- 
puntamento immancabile con l’arte e la 
immaginazione, per.usare una espressione 
del pittore Vedova. 

Avanzare queste prime osservazioni con 
la riserva di un giudizio complessivo, 
mentre diverse critiche emergono da set- 
tori diversi della città, non vuole affatto 
secondare la regola vecchissima e scontata 
del mugugno di quanti parlano della mor- 
te di questa istituzione. Al contrario, alla 
Biennale — e se ne sono accorti in diversi 
— si giuoca in qualche misura il futuro 


_trT.r__________ I 


politico-amministrativo della città, almeno 
nella misura in cui i temi di politica cul- 
turale si avviano ad assumete nei pro- 
grammi una importanza non certo secon- 
daria. All’interno di essa, non si collauda- 
no le possibilità reali di convivenza tra 
diversi schieramenti, né si verifica la forza 
contrattuale di alcuno, bensì si conferma 
l'urgenza di operare in modo tale da 
aprire spazi di cultura, spazi di libertà per 
tutti secondo un corretto modo di gestire 
una istituzione culturale. Se questo era ed 
è ancora l’assunto di partenza, i traguardi 
parziali destano qualche perplessità. 

Il discorso sugli spazi come articolazio- 
ne di un modello culturale alternativo mi 
fa tornare in mente la vicenda dei decreti 
delegati per la scuola: anche in quel caso 
sono stati aperti nel tessuto scolastico nuo: 
vi spazi a livello di base, ove le varie 
componenti del processo didattico — in- 
segnanti, alunni, genitori — sono chiama- 
te a misurarsi nel reciproco rispetto, ove 
le forze culturali del Paese si misureranno 
sul piano dell’iniziativa e della fantasia 
attraverso una presenza significativa e qua- 
lificante.. Così accadrà all’interno della 
scuola e così dovrebbe accadere nel ben 
più ristretto ambito della Biennale, senza 
rissa, senza prevaricazione nella tutela non 
mafiosa, ma politicamente responsabile 
della pluralità degli orientamenti che dal- 
la società civile emergono, 


Per fare questo, occorre innanzi tutto 
misura e senso di responsabilità: se è vero 
che il rapporto della Biennale con la città 
non poteva e non doveva èsaurirsi nel le- 


game preferenziale con certe élites culti 


rali, è altrettanto vero che il pubblico bor- 
ghese-cittadino ha gli 

pubblico di diversa sociale. E 
una istituzione culturale che si ri 
deve tener conto di ciò, del retroter 


RETE 
stessi diritti di un 


estrazione 


cui opera, delle tradizioni esistenti, che 
non debbono 
contingenti tornaconti 


per scelte di altre élites culturali di segno 


essere  misconosciute per 


politici o peggio 


rovesciato, ma, sempre élites. Ecco perc 
riteniamo che questo nuovo 
bia subito un troppo rapido logor: 


una 1I 


17 
mod = Ye) 


accreditando del medesimo 


tazione distorta. 


Discutiamo pur. dei modi nuovi di. or- 
ganizzare la cultura;-del modello ultura 
intende mettere in 


rapporto che quel modello è c 


le che. si 


stabilire con la città; ma se quel rapporto 


non risultasse corretto 0 venisse distorto, 
ognuno dirà liberamente con grande sere- 
nità se in questa Biennale è possibile © 
meno riconoscersi. 

La prospettiva che è davanti a noi, finita 
questa fase sperimentale, è quella di una 
profonda analisi (critica ed autocritica) di 
quanto le manifestazioni e le attività pro- 
grammate in questo autunno hanno fatto 
emergere: a livello dei temi proposti; a 
livello delle iniziative che quei temi han- 
no inverato; a livello dell’effettivo coin: 
volgimento democratico del pubblico. Si 
tratta, in sostanza, di precisare gli aspetti 
caduchi e negativi per eliminarli nel futu 
ro; di individuare le zone di mediocrità e 
di improvvisazione; di isolare le provoca- 
zioni rispetto ai grandi temi progettuali; 
di non colmare attraverso benevole sana- 


mente 


risul. 


torie il divario che eventi 


tasse fra 


che nel caso della nuova Biennale — il 
livello delle buone intenzioni non corri 
sponda al livello delle concrete realizza- 
zioni, 


Giuseppe Rossini 
membro del Consi 
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"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


Un Seminario internazionale ai Saloni su "Cinema, città, avanguardia! 


Venezia, 24 ottobre 1974 


La Biennale di Venezia, nell'ambito della rassegna di film "Cinema, città, 
avanguardia"proiettati ai Magazzini del Sale alle Zattere (Saloni), ha or- 
ganizzato un Seminario internazionale che illustra con interventi speci- 
fici il ciclo di proiezioni. 

Il Seminario si terrà lunedì 28 ottobre e martedì 29 ottobre dalle ore 10 
alle ore 12,30 e dalle ore 15,530 alle ore 19. 

Parteciperanno: Alberto Abruzzeee, Adriano Aprà, Alessandro Cappabianca, 
Giorgio Ciucci, Francesco Dal Co, Maurizio Fagiolo Dell'Arco, Adelio Ferre- 
ro, Jost Grapow, Vittorio Gregotti, Thomas Maldonado, Michele Mancini, 
Lino Miccichè, Geoffrey Nowell Smith, Giorgio Pasqualotto, Gianni Rondoli- 
no, Joseph Ryckwert, Bernard Schneider, Umberto Silva, Luisa Valeriani, 
Giorgio Tinazzi, Manfredo Tafuri. 
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"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


E! uscito il quarto numero del settimanale "Libertà al Cile" 


Venezia, 25/10/74 


Uscirà domani, sabato 26 ottobre, il quarto numero del settimanale 
"Libertà al Cile" che riporta due interviste sulla Biennale con Lelio 
Basso e Alberto Moravia ed un messaggio di solidarietà di Henry Moore 
per le manifestazioni promosse dalla Biennale in solidarietà con il Ci- 
le. Nel numero è pubblicato un documento della sinistra cattolica cile- 
na sull ‘arresto dei dirigenti democristiani in Cile. IL settimanale com- 
prende inoltre articoli di Maccaccaro, Bilbao e Vaccaro su alcuni aspet- 
ti dell'economia cilena, ed una testimonianza di Marco Fini sulle spe- 
culazioni religiose portate avanti dalla Giunta cilena. Tra gli altri ar- 
ticoli è pubblicata una documentazione sulle polemiche insorte negli Sta- 
ti Uniti in seguito alle rilevazioni della cis e degli organi di stampa 
statunitensi sulle manovre compiute da organi politici e finanziari ame- 
ricani contro il governo Allende. 

Nel giornale è inserito un manifesto a due colori 70 x 100 di Giò Po- 
modoro. Il settimanale è in vendita a L.100 la copia. 


Venezia, 25/90/2b: . 7 


COMUNICATO ALLA STAMPA 


Gli Allievi del Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma, che già 
hanno formulato la loro adesione naèlica alla presente Biennale, avendo indi- 
viduato in essa un referente politico interessato ad un intervento per un 
Piano di ristrutturazione del Centro Sperimentale stesso, convocano una 
conferenza stampa sui problemi aperti dalle attuali linee di lotta porta- 
te avanti dall'assemblea degli allievi con l'appoggio dei lavoratori del 
centro, insieme alle forze politiche (partiti, sindacati, regioni) diret- 
tamente implicate nel progetto di gestione pubblica del processo di ri- 
strutturazione, e di nuovo assetto produttivo dell'istituto. 

La conferenza stampa si terrà sabato 26, alle ore 11.00, presso la Sala 
Stampa della Biennale (Galleria Bevilacqua La Masa, S. Marco,71/c) 


L'assemblea degli allievi 
del Centro Sperimentale di 
Cinematografia 


| 


"LA BIENNALE PER UNA CULTURA DEMOCRATICA E ANTIFASCISTA" 


In prima rappresentazione assoluta, gli AUTOSACRAMENTALES, da Calderon 
de la Barca, rappresentati dalla Compania Ruth Escobar, per la regìa di 
Vietor Garcìa, nell'ambito delle manifestazioni teatrali della Biennale 


E ERRRMIIAZA A DETTI le irrita ei e ent i e eli DI SUIT 


Venezia, 26 ottobre 1974 


La rassegna di spettacoli teatrali della Biennale prosegue con la 
rappresentazione, in prima assoluta, degli Autosacramentales, tratti da 
vari scritti di Calderon de la Barca nell'adattamento originale di Juan 
German Schroeder, tradotti in lingua portoghese da Carlos Queiroz Telles. 
Lo spettacolo, diretto da Victor Garcîa, verrà rappresentato dalla 
Compania Ruth Escobar, di San Paolo. La prima rappresentazione avrà luogo 
al Teatro La Fenice, martedì 29 ottobre alle ore 21,30, Due repliche 
sono in programma, ancora al Teatro La Fenice, per mercoledì 30 ottobre 
alle ore 16 e alle ore 21,30. Per lo spettacolo, che non prevede inter- 
valli, sarà installato un impianto di traduzione. siumltanea e ibirbtttaen 
via radio con apparecchi auricolari. 

La Compania Ruth Escobar conta già numerosissimi successi interna- 
zionali (fra cui Le cimetière des voitures di Arrabal, Le Balcon di Jean 
Genet, entrambi diretti da Victor Garcìa, drammi di Aristofane, Shakespeare, 
Rafael Alberti, Chico Barque de Hollanda, Durrenmat, Labiche, Joe Orton, 
etc.); nel 1974, Ruth Escobar ha aggiunto alla sua attività di direttrice 
della propria compagnia e di attrice, quella di organizzatrice del I 
Festival Internazionale del Teatro di San Paolo del Brasile, 

Victor Garcìa, argentino di origine e parigino d'adozione, è noto 
soprattutto per i suoi inizi registici con rappresentazioni di drammi di 
Garcîa Lorca (al quale è ritornato nel 1972 con Yerma, visto anche a 
Venezia nell'ambito del 31° Festival del teatro di prosa della Biennale), 
per un prestigioso Ubu Roi, per la rivoluzionaria messa in scena di quattro 
opere di Arrabal (Oraciòn, Los dos verdugos, Le cimetière des voitures, 


La primera communion) e, recentemente, per le sue rappresentazioni di Jean 
Genet, L'incontro fra Garcìa e l'opera di Calderon de la Barca risale al 


1967, quando Garcìa portò sulle scene di Coimbra Il gran teatro del mondo. 
Le direzioni teatrali di Victor Garcìa vantano una estrema espres- 
sività dovuta sia alle scelte registiche sia ai testi adottati: parti- 
colare rilievo ha lo spazio ideale che Garcîa cura in modo del tutto 
speciale - peculiarità dello spazio scenico che comporta sempre una 
particolare relazione fra spettacolo e spettatore. Garcìa è sempre 
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DICHIARAZIONE SUI SALONI 
DEL PRESIDENTE DELLA BIENNALE 


Venezia, 29/10/74 


Il Presidente della Biennale di Venezia Carlo Ripa di Meana, ha rilascia- 
to oggi la seguente dichiarazione: 
"Mi sono recato stamane di mia iniziativa presso il sostituto procuratore 
della Repubblica dottor Dragone, che si occupa da parecchi mesi della vi- 
cenda dei Saloni in relazione a progetti del tutto estranei alla Bienna- 
le, per confermargli la volontà mia e dell'Ente che presiedo di restitui- 
re i tre Magazzini del Sale che il Comune di Venezia ci ha concesso fino 
al 31 dicembre per l'allestimento delle Mostre Ugo Mulas e "Cinema, città, 
avanguardia", nelle identiche condizioni in cui li abbiamo ricevuti, compre- 
se, se lo si vuole, le situazioni di "grave degrado statico", che avrebbero 
potuto arrecare danno a persone e cose. 

"Questa assicurazione io stesso avevo dato al Sindaco di Venezia, più volte 
e per iscritto, al momento della richiesta degli edifici e al momento del- 
la presa in consegna dei tre Saloni quando le situazioni di pericolosità 
ci furono fatte constatare da parte degli Uffici comunali che declinavano 
ogni responsabilità al riguardo, non senza precisare la consistenza dei la- 
vori che per lane rgenza della situazione si imponeva di compiere. 
"Debbo confermare che i modesti lavori condotti hanno avuto la finalità 
di garantire, con il perfetto svolgimento delle manifestazioni, che stanno 
ottenendo un grande successo di pubblico, la sicurezza delle persone e del- 
le cose, secondo lo specifico avvertimento del Comune di Venezia. 
"Mi riservo comunque di presentare nei prossimi giorni alla Stampa un dos- 
sier di documenti e fotografie a conferma di queste mie dichiarazioni". 
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Venezia, 30 Ottobre 1974 


Venerdì 1° novembre alle ore 10 si svolgerà al Toatro Santa l'argherita 
un Convegno organizzato dal Consorzio Nazionale Cooperative Cinematografiche — 
noll'ambito della Biennale di Venozia;s sottore Cinema=spettacolo, TV - sul 
temaz "Costruzione ce sviluppo della cooperazione culturale al servizio della 
collettività, por una crescita civile del paese", 

Al Convegno, patrocinato dallo tre Centrali cooperative, partecipano rap= 
presentanti del movimento cooperativo, degli organismi nazionali, regionali 
e comunali interossati ai problomi della cultura e dell'istruzione, dirigen= 
ti politici, sindacali o delle associazioni del pubblico. 

Scopo del Convegno è di intonsificare il dialogo tra cooperazione cultu= 
rale e acquirenti di opere culturali o gettare le basi per la creazione del= 
la Associazione tra cooperative culturali riunendo in uno stesso organismo le 
iniziative dei diversi settori: cinoma, teatro, musica, scrittori-editori, 
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tale carpiato con avvita- 
mento e atterraggio sui mi- 
gnoli. 

NON PÎESCO SR? Pali 


C ‘ are 


fagottate 


allo 


riesce .a 


im 


IOV€ lang 


cosa. Venezia, con questo 
tipo di Biennale in casa. 
chiude i battenti appena è 
buio: gli avanguardisti non 
spendono. Che si tiene 
perto a. fare? Passo 
piazza San Marco lucida 
di pioggia e deserta: non 
m'era mai riuscito di ve- 
derla così enorme e ‘così 
vuota. C'è appena un lu- 
mino al Florian e corri 
sponde a una lampada so- 
pra la testa di un inglese 


a- 


da 


ostinato, che sfoglia un 
vecchio numero dell’Ob- 
server. Un cameriere as- 


sonnato lo guarda. Prendo 
un caffè, mi faccio regala- 
re un sacchetto di plastica. 


{ DSS "SE 
] loggia 


Non ho l'ombrello e devo 
avventurarmi per un de- 
dalo di calli e acque prima 
di trovare l’ex-San Loren- 
zo. Così, camminerò chiu- 
so .nel cappotto' con in te- 
sta il sacchetto. ‘infilato fi- 
no alle orecchie. Sopra c'è 
scritto Birra Heineken (im- 
ported). Magari ‘piacerò a 
quelli degli ‘èskimo. Non 
incontro un’anima, fino al 
la chiesa, che ha il porto- 
ne sbarrato. Il 
trecento 


grosso - 
persone — è già 
dentro. 

L'Otello è già comincia- 
St cammina, nella na- 
vata laica, su piatti di car- 
ta sparsi ad arte dalla re- 
gia. Alludono. Il pubblico, 
appollaiato su un castello 
di tubi e di assi, perde il 
ben pet 
grate che ondeggiano, nel 
buio 


to 


della vista certe 
circostante, contro 
una fonte luminosa. Il tea 
tro dell'immagine antifa- 
scista può permettersi que- 
sto ed altro. Ci sono già 
in circolazione 


dei nudi 


Il boccascena. un 


i 
negro dal sesso pronuncia- 
cranio scheletrico e 
Deve fa- 
stando 


to, il 
l'occhio acquoso 
re Otello 
hioni 


ginoc- 
su un tappetone da 


ragno in somma duttile 


E vedo un extraparlamen 
tare di fanteria, piccolo 
ti notto. la barba ispi 
da, che striscia a quattro 
npe esibendo il Sesso di 
lesti im ICé ippena 
disegnato. Costui dex 


re Jago Urla, soffia, indos 


sa la vestaglia, la leva, si 
infila in una cassa, ne sor- 
lisce, si fa vellicare l’on 
belico con l’alluce da una 
Desdemona. E tutto acca 
de in un ribollite di luci 
accecanti, accese e spente 
di botto, di suoni VOCI 


rumori notturni di jungla 


(ecco l’esperienza di Ta 
zan messa a frutto). la- 
menti e invettive 

Devo sedere a terra, 1 
posti sono finiti. Siccome 
mi metto un giornale sot 
to 1 calzoni, vengo guar- 
to male in un momento di 
luce forte: sarò mica un 
abusivo, uno delle bienna- 
li di prima travestito da 
Impegnato, no? 
Buonanotte 


Fortuna che Desdemona 
porta il bianco seno alla 
ribalta. E la musica 

I CIIU 
rò: la Desdemona di pri- 
ma era bionda, Come mai. 
questa è bruna- E poi, per- 
chè ce ne sono almeno al 
tre tre, vistose e discinte? 
A fil di logica tutte do- 
vrebbero essere le spose 
di Otello: Solo Memè, dal 
tavolo di 


regia, conosce 


il segreto onirico del te 
sto. E’ facile: tutte e nes- 
suna sono Desdemona. 


A esserla, è perfino una 
pensionata zazze- 
ra bianca la 
parte in bolognese, deve 
ginnastica 
degli altri — striscio, cam- 
mino a quattro zampe, 
volteggio, arrampicata sul- 


con la 


che recita 


fare la stessa 


le seggiole — e ha anche 
l'obbligo di spogliarsi fino 
alla soglia della repulsione 
generale: all'ultimo. si li- 
mita a restare in sottove 
ste. Non sta dicendo frasi 
di Shakespeare, nessuno le 
Gli . attori. urlano 
qualche proposizione ingle 
se immaginaria, mentre la 
pensionata prosesuè 
bolognese. Pare.che' Memè 
sottintenda — usando ab- 
baglianti. proiezioni. tor- 
menti ottici e acustici il 
dramma 


dice. 


alla 


eterno 


dramma 


eccetera 
\ vedo 
Otello, in pelle nera, insi- 
nua le mani prensili sotto 
la veste della Desdemona 
bionda, e impiega un .tem- 
po di lunga meditazione 
nell’abbassarle mutan- 
de. Le culottes ammainate 
restano, a elastico teso, tra 
un polpaccio e l’altro men- 
tre l'evento culturale Sha- 
kespeare-M e a n a-M e m è 


le 


prosegue con lanci. di 
granchi vivi. orchestrina 
g 


di fisarmonica e trombone 
che sfila in palcoscenico, 
amplessi mimati con uso 
di sfere sonore che percor- 
rono il pube di tutte le De- 
sdemone, morte per 
cope di una bagnante vista 
dai glutei mentre si profi- 
la su una porta, orgia ge- 
stuale, e ancora Jago con 
il suo cosino. 

Non c'è stato intervallo 
per i bruscolini. 1 giovani, 
infine, applaudono in fret- 
corrono . via perchè 
parte l’ultimo treno. Memè 
ha i baffetti 
da coscritto, la pensionata 


sin- 


ta e 
— eccolo — 


viene festeggiata dalle fem- 
ministe, le Desdemone an- 
sano, Otello è in frac con 
le scarpe brune, no: scalzo. 
effetto; Jago  lar- 
gheggia ia sorrisi seduto 
sull'altare dal tabernacolo 


stesso 


sfondato. 

Rientro adagio, la notte 
mi si posa addosso fresca 
e bagnata. Rinuncio al sac- 
chetto di plastica, mi sen- 
tirei con gli slip in capo. 
Cammino e sento dietro di 
me delle voci: « Bisogna 
sottrarsi al provincialismo 
cari. Mi no g’ho capìo tan 
a fosse Desde- 
mona, però che bona! E la 


to, chi che 


vècia, 


poaréta; e le mu- 

dande che rosa che ‘e 
vera! ». 

Arrivo in piazza, final 


mente; prendo le calli. per 


Rialto, sfocio in campo 
San Bartolomeo. Ci sono 
venuto apposta,. mentre 


Venezia dorme o è tappa- 
ta in casa. Volevo assicu- 
rarmi che il monumento a 
Carlo Goldoni ci fosse an- 
cora e non l’avessero fatto 
schiodare Ripa e Memè, } 
Gli 
te: buonanotte 

Poi 


to con lui 


sorridente dico for- 
maestro, 


accendo la pipa e 


Giorgio Torelli 


CORRIERE DELLA SERA 


me fdiw 


( IL DIBATTITO” 
SULLA BIENNALE 
e 


Venezia | 


continua | 


La cosa che veramente non 
si potrà perdonare alla muova 
Biennale è che abbia fatto. 
piangere il mio amico Arba- 
sino. Perché le preoccupazioni 
economico-turistiche di Bruno 
Visentini esprimevano una so- 
«bria e calcolata perplessità, e 
lo sbigottimento "di Fedele. 
d’Amico non mancava di con- 
tenuta ironia: ma il dolore di 
Arbasino era vero ed effuso 
su cinque colonne e nell’in- 
travedere cosa egli rimpian-; 

| ge io mi rendo finalmente. 
conto di cosa ho perduto. Per-. 
ché, lo confesso, impedito da 
molte occupazioni e ragione- 
vole senso del risparmio dal 
ritagliarmi una quindicina di, 
gioni al Danieli per potermi 

elibare tutto di un colpo, e. 
senza pause, mostre d’arte, fe-. 
stival cinematografici e festi-; 
val teatrali, io alle scorse; 
Biennali ci ero andato sì e no. 
una .volta su due, per due. 
giorni, di solito invitato da. 
quei provvidi congressi che 
non mancano mai, vuoi all’Iso- 
la di San Giorgio, vuoi a Ca 
Giustinian, per permettere an- 
che a uomini di lettere e di 
studio di vivere per un atti- 
mo notti brave, parties con 
gente bellissima — in una pa- 
rola, condensazioni dell’inef- 
fabile in un solo punto del 
globo, così come racconta Bor- 
ges che dall’Aleph (magari si- 
uato Cig ritieni na si l’Har- 
rys s sano vedere co- 
me pa un piro icq televisore 
tutti i fatti dell’universo. 

To non ho naturalmente le 
idee chiare perché ho com- 
messo l’errore, a questa Bien- 
nale, di andarci ben due vol- 
te, dato che non mi dispiace» 
va l’idea di prendere un tre- 
no, piombare su di un evento 
che mi incuriosiva, e ripartire 
magari la sera stessa (anche 

erché, e non per colpa della 

iennale — ma Arbasino sta- 

volta ha ragione — pure a vo- 

‘ lere restare a Venezia, la cit- 

| tà non è riuscita ad inventare 

i un bar aperto dopo 
| Puma)... 


In queste due rapide visi- 
te veneziane anch'io ho visto 
davanti alla Fenice lunghe file 
di studenti non di rado capel- 
luti e mal vestiti; ma Sarà 
perché ci. sono più. abituato, 
sarà perché sono più esterofi- 
lo di Arbasino (se mai fosse 


possibile), ho provato la. con- 


rtante sensazione di essere 
in un paese straniero. Dove 
cioè davanti ai teatri ci so- 
no lunghe file disciplin e 
dalla loro consistenza si mi- 
sura il successo di una com- 
mi non dall’abbondanza 
di pubblico in abito da sera 
che sgattaiola dalle entrate di 
favore, n te 

In altre parole, e per giusti- 
ficare il mio intervento in 
questa pubblica discussione, 
ho avuto la sensazione che la 
Biennale stesse tentando di in- 
staurare un costume diverso, 
Mi sono reso conto che, su] 
momento, questo nuovo pub- 
blico è il meno adatto ad im- 
pinguare le casse dei bar più 
rinomati o a riempire le sui 
tes dei grandi rghi. Ma 
avevo letto da qualche parte 
che caratteristica della nuova 
Biennale doveva essere una 
certa continuità delle attività 
lungo i quattro anni della sua 
gestione. E mi ero domandato 
se a Venezia convenisse di più 
apparire come una cortigiana 
di lusso, che concede .i. suoi 
favori a caro prezzo tra le 
cinque e le otto: e poi stacca 
il citofono, 0 non come. la 
moglie di un sindaco, forse 
un po’ matura ma ancora at- 


Umberto Eco 
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tivissima, che si rende nota 


£ dcaubre 4374 


nella città e altrove per l’as- 
siduità con cui organizza con- 
ferenze, recite di beneficenza, 
feste per bambini, gite scola- 
stiche, e tiene persino salotto 
culturale una volta alla setti- 
mana. Fuor di metafora, mi 
pareva che le lunghe code di 
giovani che si recavano ai tea- 
tri con le loro cento lire in 
| mano fossero la prima avan- 
guardia di un pubblico diver- 
so che, se le cose continuano 
come dovrebbero, potrebbe af- 
| fluire nella città per tutto 
| l’anno, magari a piccoli sca- 
glioni, vuoi dall’estero, vuoi 
persino dall’entroterra, ma con 
costanza e continuità, così da 
rendere alla città, sotto for- 
ma di panini consumati un 

? dappertutto, quella circo- 
fio. di denaro che forse un 
| po” troppo velocemente si è 
\ data per bloccata calcolando 
soltanto sui secchielli di 
champagne. 

Perché il problema è que- 
sto: una città come Venezia, 
coi problemi che si ritrova, 
non può proprio permettersi 
di vivere una stagione spen- 
sierata, e fastosa di due mesi, 
e poi passare il tempo a spro- 
fondare in quei risuechi che 
magari sono stati creati da 
quegli stessi che oggi si la- 
mentano perché non ci passa 


più la diva in motoscaro, 1a- 
cendo tremare le fondamenta. 
Siccome (Venezia) ha la ven- 
tura di avere una storia, al- 
cune bellezze, una vita uni- 
versitaria e persino una in- 
dustre popolazione di terra- 
ferma, perché non tentare il 
colpo di diventare centro at- 
tivo di riferimento, laborato- 
rio permanente, e magari luo- 
go di irradiazione di attività 
che nascono sui canali e poi 
si diffondono in altre città 
(cosa che i veechi mercanti 
veneziani sapevano fare be- 
nissimò, mandando in giro ve- 
tri e merletti e portando a 
casa spezie)? Ora il progetto 
della nuova Biennale mi è 
arso proprio di questo tipo. 

uando si parla di impiantar- 
vi una scuola di teatro, un ar- 
‘chivio permanente dell’infor- 
mazione e un laboratorio del- 
le comunicazioni, di sperimen- 
tarvi muovi tipi di rapporto 
con le masse operaie, che oggi 
attraverso l'utilizzo delle cen- 
tocinquanta ore stanno av- 
viandosi a diventare interlo- 
cutori importanti del discorso 
culturale — ebbene mi chiedo 
se su questa scommessa Vene- 
zia non potrebbe giocare un 
avvenire migliore e più sicuro 
di quello che le veniva pro- 
messo, e mai mantenuto, dai 
fuochi d’artificio delle mostre 
di un tempo, bellissime sì ma, 
e qui Visentini ha ragione, 


Spesso incapaci di competere 
con festival che hanno più de- 
cisamente puntato sulla com- 
mercializzazione e sul diverti- 
mento (ma si sa, noblesse 
oblige, Cannes può permetter- 
si le divette a seni nudi sulla 
Croisette, Venezia ha pur sem- 
pre una tradizione e la tradi- 
zione si conferma anche nel 
coraggio delle innovazioni). 
Ora. cosa ha fatto la nuo- 
va Biennale per lasciare in- 
travedere questo destino? Ha 
commesso molti errori di ine- 
sperienze (ma si tratta, sia 
chiaro, di una faccenda. del 
tutto nuova di cui è rimasto 
solo il nome vecchio). Col pas- 
sato un poco mondano che si 
ritrovava, ricominciando in 
Dime settantaquattro, in una 
talia che tutto è meno che 
quiet non ha potuto esimersi 
al sottolineare il fatto che an- 
che la cultura deve giudicare 
gli eventi storici. E ha esage- 
rato forse per entusiasmo, ha 
condito i suoi antipasti con 
più Cile de] necessario, spin- 
gendo gli animi più fragili al- 
l’irresistibile desiderio di scri- 
vere una lettera di ‘solidarietà 
a Pinochet. E nel tentativo di 
uscire dal’ suo recinto sacro e 
di scaraventare all’estero una 
discussione teatrale 0 cinema- 
tografica non colonialista, ha 
riempito i capannoni petrol- 
chimici di esperimenti. di 
avanguardia che forse*doveva- 


no essere dosati con maggio- 


re equilibrio. Ed è naturale 
che, all’inizo, tra gli studenti 
eccitati dalle cento lire, e le 
ultime anime belle al . ricer- 
ca del tempo perduto, sia av- 
venuto che da capannone a 
magazzino. si spostassero an- 
cora gli ultimi fitzgeraldiani 
della laguna, mentre gli ope- 
rai restavano perplessi. 
Ammetto, che proporre agli 


operai uno scrittore raffinato 


come Manganelli possa pare- 
re utopistico, ma altrettanto 
utopistico, anzi beffardo, mi 
arrebbe portare gli operai al- 


‘la Fenice perché una volta al- 


l’anno avessero la loro porzio- 
ne di Fasto e Felicità. E” che 
si sta cercando una formula 
diversa e che muove forze, 
questo è il. fatto inoppugna- 
bile, si sono mosse per cer- 
carla. Ma caratteristica di que- 
sta formula è che essa debba 
durare nel tempo, e verificar- 
si. Mentre si sta continuando 
a giudicare la Biennale come 
fosse quella' di un tempo, a 
fine novembre si tirano le 
somme: è ovvio che una 
Biennale concepita per durare 
tutto l’anno a fine novembre 
non permetta di tirare le 
somme, 

Cosa bisognerebbe fare, in- 
vece? Chiedersi se si realizze- 
ranno le manifestazioni (pro- 
grammate) sui nuovi mezzi di 
propaganda, sulla mostra sto- 


per aver fatto dimenticare al- 


rica della Biennale, sulle 
« macchine celibi » (cosa so- 
no? sorpresa !), sulla tradizio- 
ne del movimento moderno in 
architettura e urbanistica, sul- 
le personali di architetti, sul 
rapporto tra sviluppo e sotto- 
sviluppo, sulla situazione dei 
telegiornali di‘gutto il mondo. 
Chiedersi se potranno essere 
davvero concepite in modo da 
Lira viaggiare in altre città, 

hiedersi quale nuovo pubbli- 
co porteranno a Venezia, e che 
attenzione attireranno, nel 
mondo, su questa città che da 
Thomas Mann in avanti muo- 
re anche perché si diletta di 
strologare sulla propria mor- 
te. E chiedersi se i fondi ar- 
riveranno, e in base a quale 
pressione. Ma se tutti si but- 
tano sul jeu de massacre alle 
prime battute, e invece di sug- 
gerire miglioramenti della for- 
mula nuova si limitano a 
piangere sulla morte della for- 
mula vecchia, la polemica sul- 
la Biennale rischia di trasfor- 
marsi in una conversazione 
tra anziane signore in un ro- 
manzo di Ivy Compton-Bur- 
nett. Mi viene in mente Bar- 
tali che diceva che « l’è tutto 
da rifare». Pensate che, tran- 
ne qualche buona pedalata 
in salita, passerà alla storia 


Italia l'attentato a Togliatti. 
U. E. 
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seminari e 
battiti. Qu 
parte le due m 
(Ugo Mulas e 
e avanguardia) q 
dini, la marea di me 
murales, 
Teatro, €c 
che hanno ini 
la»persone di 


cento 


delle 


discusso 


l’obo 


dimo». | 


tanto 


prezzo, 
contrari nte “agli 


intendimenti, sé 


:ttivo) ed al- 


trettante viste 1 | 
varchi per i Qu ra 
richiesto alcun pedag 


quota centomila si è ferm 
anche la tiratura del s | 
nale « Libertà al Cile», ricco | 
di cinque puntate, mentre più | 
| 
| 


ricca ancora è stata la distri- 
buzione di 43 cataloghi « ra- 
gionati », alcuni dei quali ad- 
dirittura di oltre sessanta pa- 
gine, Sono cifre» sufficienti 
a testimoniare un lavoro or- 
ganizzativo da attestato di 
lode, uno. sforzo da -ginstifi- 
cate la spossatezza! Lavoro 
e sforzo, oltretutto immolati 
sullo scomodo altare di un | 
tempo avaro. Cifre non così | 
corrosive, però, da cancellare | 
le bruciature delle critiche. | 
Una. piramide regge 
sulla demagogia; nelle cui pa- | 
ludi politiche si è insabbiata 
la cultura, per alzarsi, poi, 
lungo i tornanti del provin- 
cialismo, del dopolavorismo, 
della improvvisazione. Arriva- 
ti in vetta ci si è accorti così 
che oltre il tunnel della lo- 
gomachia non c’era più quel 
magico faro la cui luce ave- 
ra-'perforato le nebbie degli 
oceani. La rifondata Bien- 
nale aveva esaurito il suo 
primo esperimento senza la 
più debole eco internazionale. 
La indifferenza di quanti in 
tutto il mondo, nel passato, 
furono soggio; a sua 
formula, è la vera lancia sul 
costato del risorto ente. La 
dimostrazione, forse, che gli 
errori non sono soltanto quel- 
li dettati dalla fretta. 
L'esigenza di far superare 
alla Biennale la cinta dazia- 
ria della provincia di Vene- 
zia incatena del resto in un 
parere unanime lo stesso con- 


NI che si 


iti de 


siglio direttivo. Se ne farà 
portavoce oggi il presidente 


indicando ai colleghi i punti 
in cui affondare il bisturi per 
le necessarie incisioni. Da 
amici e nemici in questi gior- 
ni di consuntivo Ripa di Mea- 
na si è sentito porre costan- 


temente la stessa domanda: 
«Che cosa non farebbe se 
dovesse ribattezzare la Bien- 


nale? ». Secondo l’interlocuto- 
re cambia il sorriso (ovvia- 
mente più aperto per gli a- 
mici) ma quasi mai la rispo- 


sta: « Non farei più dice 
— una concentrazione massic- 
} menti. dimo 


cia degli 


avi 


e infrut- 


stratasi dispersivé 

tuosa; non un decentramen 
to così astratto, non proie 
zioni o spettacoli in- cinemi- 


ni periferici o in sale teatrali 
scomode, tenendo per validi 
tuttavia altri decentramenti; 
non ‘accetterei più l’improv 


sazione nei dibattiti cc l 
rischio di dare spazio alle 
medioci o agli esibizioni. 
sti..I titi vanno prepa- 
rati; devono essere loro assì 
curate preset qualificate. 
Non farei più la serie di a- 
zioni indirette come, per € 
sempio, il traftico dA pubbli 
cità nel centro SU . Non 
mi: sforzerei >» sol 
tanto ene insomma, 
ma anche gli possibili 
fruitor rodig ei 
meglio per un coinvolgimento 


internazionale e 


niente al 


pur Ser 


gliere giovani mai 


preoccuperel imche degli spet- 
ino superato i 30 


tatori che ha 


anni, 
Questo per il passato, pel 
il futuro invece starò attento 
aggiunge +» che la Bien 


diventi un mam- 


zia 


non 


\ccordo) 1tcgme 


estero” 
DAR 


18 i tutti scontra 

AI di € ntolle 

e nUuall zioni e 

e manilestazioni 
ssano Til tare ancora in- 

e e confuse, presenti 
\anno richiamato alcuni pun- 
i es ali, già messi in luce 
in i occasioni che 
na to . siste- 
mazione nel dibattito odierno 
Alla luce delle indicazioni 
emerse, è stato dato incarico 
presenti nel con 
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Per una collaborazione fra la Regione Lombardia 


e la Biennale di Venezia 


Venezia,I8 febbraio 1975 


In attuazione degli indirizzi del piano quadriennale, che prevedono non solo 
"l'assunzione dell'intero territorio regionale come primo spazio necessario 
e sperimentale di attività e manifestazioni", ma anche il "riconoscimento di 
dimensioni estese all'intero paese e oltre i confini, sia come quadro di re- 
lazioni necessarie... sia come ambito di possibili:operatività", il Presi- 
dente della Biennale di Venezia Carlo Ripa di Meana ha invitato a Venezia, 
per una prima presa di contatto, il Presidente della Regione Lombardia Ce- 
sare Golfari, insieme con il Presidente della commissione regionale cultu- 
ra e informazione Nicola Mascione, al fine di valutare le possibilità di 
estendere progressivamente l'ambito degli interventi operativi della Bienna- 
le al di fuori della Regione Veneto, con i cui massimi responsabili politi- 
ci si sono già svolti incontri nel recente passato» 

La visita alla Biennale degli esponenti della Regione Lombardia, che erano 
accompagnati dal dott. Carlo Perrucchetti,si è svolta il I6 e I7 febbraio, 
in un clima di vivissimo reciproco interesse. Erano presenti, in rappresen- 
tanza dell'Ente, anche il Vice Presidente Giorgio Longo, Sindaco di Venezia, 
i componenti il Consiglio direttivo Ermanno Olmi e Osvaldo De Nunzio, il Se- 
gretario generale Floris L.Ammannati, i direttori dei settori per le arti vi- 
sive e architettura, Vittorio Gregotti, e per il cinema e lo spettacolo te- 
levisivo, Giacomo Ganbetti, e il Conservatore dell'Archivio storico delle 
arti contemporanee, Wladimiro Dorigo. 

T1 Presidente Carlo Ripa di Meana, il Vice Presidente, i consiglieri e i di- 
rigenti dell'Ente hanno esposto gli elementi qualificanti dei programmi in 
corso di approvazione per il I975, e le prospettive di lavoro permanente del- 
l'Archivio storico, e hanno sottolineato lo spirito di servizio pubblico,at- 
tento dell'evoluzione della cultura e delle arti contemporanee su un piano 
internazionale che anima la Biennale, secondo gli scopi definiti dal nuovo 
statuto, sia nei confronti dei più larghi ceti sociali rimasti finora privi 
di sufficiente informazione culturale, sia nei riguardi del territorio e 
delle sue strutture democratiche, fra le quali sono in primo piano le nuove 
realtà delle Regioni, Il Presidente Golfari e il consigliere Mascione hanno 
per parte loro illustrato gli interessi profondi che la Regione Lombardia 
nutre per le prospettive di lavoro della nuova Biennale e per gli orienta- 
nenti sociali che ne animano lo sforzo, e hanno anche indicato i possibili 
campi operativi sui quali preferenzialmente potranno essere studiate forme 
di collaborazione e iniziative comuni fra i due Enti. 

A conclusione della visita sono stati previsti nuovi prossimi incontri,an- 
che a livello tecnico, fra la Regione Lombardia e la Biennale di Venezia, 
allo scopo di definire con ogni approfondimento di valutazione le possibilità 
di collaborazione su specifici progetti per il 1975. 
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Deliberat» l'acquisto del Palazzo Corner della Regina 


come sede nuova dell'Archivio Storioo e delle attività permanenti 
della Biennale di Venezia 


Venezia, 1 Marzo 1975 


Si è riunito ieri a Ca! Giustinian il Consiglio direttivo della Biennale di 
Venezia, sotto la presidenza del Presidente Carlo Ripa di Meana. Erano presen- 
ti i consiglieri Matteo Ajassa, Mario Baratto, Ennio Calabria, Osvaldo De Nun- 
zio, Francesco Maselli, Giuseppe Mazzariol, Roberto Mazzucco, Mario Monicel- 
li, Ermanno Olmi, Gisido Perocco, Domenico Purificato, Neri Pozza, Giuseppe 
Rossini, Adriano Seroni, Manlio Spandonaro, Pietro Zampetti e il Segretario 
generale Floris L.Ammannati; assistevano il Presidente del collegio sindaca- 
le Renzo Miconi con i sindaci Gianmario Vianello e Luigi Brunello, i direttori 
dei settori arti visive e architettura Vittorio Gregotti, Cinema e spettacolo 
televisivo Giacomo Gambetti, Teatro e Musica Luca Ronconi, e il Conservatore 
dell'Archivio storico Wladimiro Dorigo. 

Dopo approfondita discussione il Consiglio ha formalmente deliberato l'acqui- 
sto del grande Palazzo Corner della Regina a San Cassiano, offerto a vantag- 
giose condizioni dalla Cassa di Risparmio di Venezia, incaricando il Presiden- 
te di provvedere agli adempimenti necessari, compreso quanto necessario per 
ottenere le autorizzazioni previste dalla legge, nell'intento di dare alla 
Biennale e all'Archivio storico delle arti contemporanee una sede adeguata, 
mediante una scelta che, se imposta dallo stato di pericolo in cui versa at- 
tualmente a Ca' Giustinian la sede della biblioteca (chiusa al pubblico da ox 
tre due anni) e dallo stato di difficoltà e inagibilità di altri uffiéà: e 
servizi, era altresì richiesta dalle nuove funzioni riconosciute all'Ente e 
al suo Archivio storico, come centro di attività permanenti (mostre,cinema, 
teatro, musica,videotapes, laboratori, etc.), aperte al servizio della città 

e del decentramento culturale per un pubblico nuovo e per gli studiosi dalle 
norme della nuova legge che riordina la Biennale, e dal piano quadriennale 
1974-1977. Al riguardo, il Consiglio ha anche approvato le adeguate necessa- 
rie variazioni al bilancio di previsione per il 1975, che interessano lo stan- 
ziamento di parte degli avanzi di amministrazione degli esercizi 1973 e 1974, 
e di contributi ordinari e straordinari della Regione Veneto e di altri 

Il Consiglio ha successivamente discusso e approvato alcuni aspetti organizza- 
tivi della preparazione dell'annunciato prossimo convegno internazionale pro- 
gettuale, orientativo per le attività del 1976, e, sulla base delle relazio- 
ni presentate dai direttori di settore Gregotti, Gambetti e Ronconi a nome del- 
le rispettive commissioni di esperti, i programmi delle attività per il 1975 
ndle diverse aree di intervento della Biennale, per le arti visive, l'archi- 
tettura, il cinema e lo spettacolo televisivo, la musica e il teatro. Sono sta- 
ti approvati altresì i programmi di attività per il corrente anno predispo- 
sti dal Gruppo permanente di lavoro per i rapporti con la scuola, e dalla Com- 
missione per l'informazione e i mezzi di comunicazione di massa» 


Una grande mostra in settembre e ottobre curata da Harold Szeeman - Il concorso per lo Stucky 
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Ti della rifondata Bien- 
Sono esattamente quat- 
un primo filone è quello 
cerca di individuare pe- 
riodicamente dei temi comu- 
ni rispetto ai quali ogni Pae- 
se avrà autonomia di scelte 
operative, come pure facoltà 
di proporne, al dibattito, di 
proprie. La mostra storica 
(în programma per il ’76) 
sulla partecipazione rispetti 
va di ogni Paese alle pas- 
sate Biennali è una proposta 
esemp ‘ativa. Un tema co- 
mune, in grado di coinvolge- 
re paesi nuovi, è quello ri- 
lante la cultura dell’im- 
zine: strumenti, obiettivi, 
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mondo) ma anche di tradi- 
zioni millenarie (Asia) che s' 
affacciano —prepotentementò@ 
sulla scena politica mondiale; 
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Perplessità per | 


miti all’attività dell'Ente - 


Delle manifestazioni in '75, per la 
seconda edizione della parlato ieri 
fino quasi all'alba. Erano passate le 4 quando i diciannove 
del direttivo hanno lasciato esausti Ca' Giustin an. Si erano 
riuniti poco dopo le 10 di venerdì e si erano concessi bre- 
VISSIMe soste, il tempo necessario per consumare qualche 
toast. Dell'attività del settore delle arti visuali abbiamo già 


programma 
nuova 


nel 


Biennale, si è 


scritto. | momenti più significativi sono rappresentati dal 
concorso per l'utilizzo dello « Stucky» e dalla mostra «Le 
macchine celibi», allestita da Harold Szeeman con sede 


probabile ai; Saloni. 
Per gli altri settori, più che di 


programma sarebbe il 
caso di parlare di suggerimenti e di proposte. ‘' E' una 
realtà, del, resto, legata alla nuova conduzione della Bien- 
nale, in quanto i direttori non .hanno un'autonomia di 


scelte ‘e di azioni, essendo condizionati dal consiglio 
direttivo. Dai suggerimenti, tuttavia, si può individuare il 
futuro profilo della Biennale, che sia nei settori teatro- 
musica sia in quello dei gruppi di studio (rapporti con la 


scuola) e dei mass media si presenta con una certa 
nobiltà 
Meno felice sembra, alla prima lettura, la scelta delle 


iniziative cinematografiche. Non per niente, la relazione di 
Giacomo Gambetti è stata la più tormentata dagli inter- 
venti dei consiglieri, alcuni dei quali hanno sollevato fon- 
date perplessità sugli indirizzi che il direttore ha voluto 
conferire al proprio settore: si è parlato di limiti propri di 
cineclub o di cineforum; altri ha cercato di mettere sul 
tappeto proposte che, pur riallacciandosi a passate ge- 
stioni, non dovrebbero essere lasciate cadere. E' il caso 
del suggerimento circa la presentazione a Venezia della 
più ; recente cinematografia, trascurata da Gambetti. La 
vecchia mostra dava forse eccessivo spazio alla nuova 
produzione, ma è indubbio il ruolo che essa ha svolto 
nel fare conoscere agli spettatori e alla critica internazio- 
nale opere di rilievo. 

E' stato anche auspicato uno sguardo più attento ai 
neo-registi, i portatori, cioè, della nuova parola cinemato- 
grafica, che, proprio per lo spirito della Biennale, tesa 
sempre all'avanguardia e alla sperimentazione, non pos- 
sono essere trascurati. 

Leit-motiv delle varie relazioni dei responsabili di set- 
tore è l'abito troppo stretto del bilancio. | costi sono lie- 
vitati e, complice anche l'impegno dell'attività permanente, 
i fondi previsti per le manifestazioni della Biennale, del 
resto stabilito dallo statuto che oramai ha due anni, si sono 
rivelati inadeguati. 

La situazione non sarà cambiata dalle promesse che 
piovono dagli enti locali — Regione, Comune e Provincia — 
i quali, oltre ai contributi ordinari, prevedono di erogarne 
anche di straordinari.» La Provincia è passata da quattro 
milioni a otto, la Regione assicura un fondo di trenta mi- 
lioni, il ‘Comune di novantadue milioni. Nuove prospettive 
all'ente si aprono con il deliberato acquisto di palazzo 
Corner della Regina (un miliardo il costo). La nuova sede, 
ritenuta indispensabile, causa la carenza di spazio di Ca’ 
'Giustinian, sarà un motivo di più per giustificare qualche 
motivo di pessimismo in meno sulle sorti dell'ente. Sorti 
messe. in dubbio da quanti intravedono, sopratutto. nei 
grammi, l'asfittico respiro della Biennale, non più faro 
di cultura internazionale, ma lumicino (almeno per quanto 
riguarda le. esperienze del suo esordio). visibile soltanto 
fino ai più vicini confini provinciali e regionali. 


TEATRO 

TUTTO GROTOWSKI Al dr naturgo polacco. sa 
ranno dedicate quindici rappresentazioni a Venezia e quattro 
seminari con altrettanti diversi gruppi, che si esibiranno in 
varie località della regione, per la durata di un mese. 

ODIN TEATRET — Al complesso danese è riservato «un 
seminario com rappresentazioni ancora da definire. 

JULIAN BECK — Sarà allestito a Venezia (località an- 
cora da stabilire) il suo nuovo spettacolo: All’autore sarà 
dedicato anche un seminario di due settimane. 

BENNO BRESSON Possibilità di. un seminario da 
tenersi per i lavoratori di Porto Marghera. 

ANDREJ SERBAN — Sarà offerta un’esemplificazione 
del suo recente spettacolo « Le Troiane di Euripide ». 

GIORGIO STREHLER e PETER BROOK — Sono in 
corso colloqui con i due grandi registi per verificare la loro 
disponibilità ad allestire a Venezia spettacoli e a partecipare 
a seminari (data indicata: fine settembre-ottobre). Di Brook 
non è improbabile anche l’allestimento della sua ultima rap- 
presentazione « Timone d’Atene », che tanto successo di cri- 
tica ha ottenuto a Parigi. Tale possibilità è subordinata alle 
difficoltà che possono manifestare gli attori della compagnia, 
in quanto lo spettacolo è stato ideato per il teatro parigino 
e una sua dislocazione sembra difficile. 

ARIANE MNOCHKINE — Il mese prossimo a Parigi va 
in scena un suo spettacolo di grande impegno. Invitare la 
compagnia a Venezia esige uno sforzo finanziario notevole, 
che contrasta con la ristretta disponibilità del bilancio del 
settore di competenza di Luca Ronconi. In ogni caso, la rap- 
presentazione dovrebbe essere presentata a fine settembre 
all'aperto, in un campo veneziano. 

GIULIANO SCABIA — In collaborazione con la Regione 
Emilia-Romagna si vorrebbe fare arrivare sulla laguna la 
« Discesa teatrale del fiume Po» con la trilogia di Stalla e 
in particolare «Il gorilla quadrumane » diretto da Giuliano 
Scabia. Il viaggio teatrale, da Piacenza a Venezia e Porto 
Marghera dovrebbe avvenire così: in ogni località prescelta 
a barca teatrale dovrebbe fermarsi tre i; .il primo 
giorno la compagnia darà il «Gorilla », il secondo «Il bri- 
gante Musolino », due spettacoli e quattro comunicazioni, e 
il terzo «I Cenci e consorti », sempre con i testi di Stalla. 
Intorno ad recita è configurata una serie di comuni- 
cazioni che costituiscono una giornata teatrale completa: 
con il « Gorilla », le comuni ioni verteranno sull'immagi- 
nario. nella cultura subalterna (poemi, li e rappresen 
tazioni), intorno al «Brigante Musolino » le comunicazion 
svilupperanno una ricerca sulla verità storica dell’episodio; 
per quanto riguarda « Beatrice Cenci » infine il dibattito si 
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articolerà sui modi 'rativi, colti e popolari, della vicenda 
TEATRO TEDESCO ste la possibil una ras- 
segna organica del più recente teatro tedesco, con una serie 


di sett 


nella 


e od otto spettacoli. Tale proposta può ritene 


misura in cui la collaborazione con gli enti te 
tedes sia tale da non gravare eccessivamente sul bilancio 
della nnale. Poiché soltanto alcune compagnie (Mnocì 
kine, bia) sono in grado di avanzare oggi le loro richiestè 
sul piano economico, realizz: ne del programma suin 
dicato è condizionata > possibilità del bilancio del settore 


anche per quanto riguarda l'aumento dei costi e dei trasporti. 
CORSO PER DIRETTORI D'ORCHESTRA — Si terrà 


in ‘collaborazione col Teatro La Feni 

settori, il primo per direttori ad 

secondo per una superspecializze 

ranea. A dirigere i due corsi 

Ferrara e Zoltan Pesko. 
GIOVANI SOLISTI Sarà costituit F 
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teoria di concerti. Tale iniziativa permetterà la 


> e si articolerà in due 
indirizzo tradizionale, 
zione di musica contempo 


sarebbero chiamati Franco 


permanenza 


di numerosi giovani ‘sulla laguna per tutto il periodo di 
scuola. 
DANZA — Cogliendo l’occasione del Festival del balletto 


(metà giugno - metà luglio), organizzato in collaborazione 
con l’Unesco e con il Teatro La Fenice, si suggèr un 
carattere permanente all’Accademia di danza già prevista dal 
Festival. Centinaia di allievi dovrebbero essere seguiti dai più 
grandi maestri internazionali. 

CONCERTI E RAPPRESENTAZIONI Se ne preve- 
dono parecchi, ma per nessun avvenimento .sono stati ancora 
definite date e località. 


CINEMA 


PERIODO — Grosso modo le proiezioni dovrebbero avve- 
nire negli stessi giorni della vecchia mostra, cioè a cavallo 
tra agosto e settembre. 

ANATOMIA DEL ’74 — I migliori film presentati nell’au- 
tunno scorso al battesimo della nuova Biennale saranno ri- 
proposti al pubblico con la rilettura delle sceneggiature in 
tutte le tappe dell’evoluzione creativa e con la riflessione di 
quanto su queste opere scrissero critici e studiosi. 

RETROSPETTIVA AMERICANA Da Griffith al 1939; 


questo è il periodo proposto per una riconsiderazione dei 
film ameri e dei maggiori protagonisti di Hollywood. 
Particolare considerazione sarà dedicata ai registi King 


Vidor Franck Capra e Lloyd; la rassegna occuperà due mesi 
e mezzo di proiezioni. 
JEAN.MARIE STRAUB 
betti ha proposto al consi 
pellicola del als 


Il direttore Giacomo Gam- 
lio direttivo l'acquisto dell’ultima 


regista siano, definita «di altissima qua- 
lità». Nello spirito del programma quadriennale, la Bien- 


nale farà circolare l’opera di Straub in tutta Italia, assol- 
vendo così uno dei suoi compiti, che è quello di propagan- 
dare le creazioni d’arte. 

CINETECA — In collaborazione con l’Archivio storico, è 
proposta un’intensa attività per fare conoscere e quindi fare 
circolare le pellicole più significative custodite nelle rie 
cineteche, sia veneziane che italiane in genetale . straniere. 


SCUOLA 


Il gruppo di lavoro incaricato di tenere i rapporti con la 
scuola ha proposto un fitto programma di attività, che parte 
da una verifica di quanto è stato fatto per le attività visuali, 


GERIMENTI E DI PROPOSTE 


Le buone intenzioni della Biennale 1975 


a scelta delle iniziative cinematografiche - Un bilancio che pone dei li- 


Nuove prospettive con l'acquisto di palazzo Corner della Regina 


>Spressive, artistiche, tecnologiche ed educative nel 1974. 
TAVOLE ROTONDE — Se ne faranno quattro, una a 
Napoli su un dossier di Alberto Abruzzese, una a Milano 
1 un( t ni e Lodi, una a Venezia su un 
dossier e Perissinotto, e una a Roma dal 


partecipazione 


lo « Der nella scuola dopo i 
creti deleg: 4 

INVITO A VENEZIA E’ il titolo di un incontro di 
peratori didattici, di professori e di studenti che ha lo 


scopo di ser 


sibilizzarli nelle tematiche e nelle autoproduzioni 
>spressive 

RICERCHE — Ne sono suggerite tre: la prima sull’edu- 
cazione artistica: nelle scuole secondarie superiori nei Paesi 
ri, attraverso una raccolta di documenti e di indagini, 
da scoprire il livello degli istituti soprattutt 


i confronti della uola lana; la seconda 
d € in Inghilterra, in Amer 
ss e in Gi: le, lo sviluppo di questa 


forma di educ: , fa tesoro delle espe 
le introdurre anche nel nostro Paese; 
fumetti a Scuola. 

a e realistica, 
iorme 
bligo, evider 


ze all’estero per 
.la terza ha come 
Attraverso un'indagine di psico- 
tende a delineare la presenza 
umetti preferite dagli studenti delle 


ziandone gli aspetti positivi e quelli 


regressivi. 
RIVISTA 
numeri di una 


Affidati a Neri Pozza, si prevedono quattro 
rivista dal titolo « Biennale e scuola ». Tre 


gli obiettivi di ques iativa: scoprire la differenza tra 
scuole e vari gruppi. che sostengono attività artistica, di 
ricerca e di laboratorio; offrire uno. strumento di collabo- 


che p no avanti la sperimentazione di- 
1; pubblicare materiale italiano e amiero che abbia 
nificato dal punto di vista della sperimentazione e della 


ricerca. 
MOSTRE — La prima a Milano in occasione della tavola 
rotonda e raggrupperà le autoproduzioni espressive dei vari 
ievi; la seconda a Venezia, sarà organizzata da un gruppo 
ti e rispecchier risultati delle indagini sui fu- 
a terza sarà dedicata agli audiovisivi. 


MASS MEDIA 


Punta il suo lavoro sul laboratorio, sull’archivio e sui 
rapporti con i gruppi di ricerca e i movimenti di base. La 
commissione farà ‘da cordone ombelicale tra gli specialisti 
del settore e aspiranti tali, che sono in definitiva i 
fruitori. 

CORSO DI 150 ORE — E’ il tempo previsto della legge 
per il diritto allo studio del lavoratore. La Biennale intende 
i garlo per sviluppare la conoscenza sull’informazione. 
no fatti conoscere le tecniche e gli strumenti dei mass 
soprattutto ai lavoratori di Porto Marghera. 
ALONE TELEGIORNALE — Sarà allestito entro l’anno 
Trà essere una rassegna dei diversi modi di porgere la 
notizia, e un confronto su come le informazioni vengono 
fornite dai vari enti televisivi. 

MOSTRA STORICA — E’ quella dedicata al movimento 

operaio. Sarà un’indagine sui modi e i mezzi di espressione 
del mondo operaio, con precise angolazioni storiche sia dal 
punto di vista sindacale che da quello politico. 
MOSTRA PUBBLICITA’ — Tende a demitizzare il pro- 
dotto propagandato, proponendo il discorso di uno sposta- 
mento dell'uso della pubblicità dal. piano commerciale a 
quello civile. 


Delfo Utimpergher 


La A 
Biennale bara 2 
acquista 

a Venezia 

il grande 

palazzo 

Corner 

della 

Regina 


Il Consiglio direttivo della 
Biennale di Venezia ha deli 
berato l'acquisto del grande 
palazzo Corner della Regina 
a San Cassiano, offerto a 
vantaggiose condizioni dalla 
Cassa di risparmio di Vene 
zia, incaricando il presiden 
te di provvedere agli adem 
pimenti necessari, compreso 
quanto necessario per otte 
nere le autorizzazioni previ 
ste dalla legge, nell'intento 
di dare alla Biennale e al- 
l'archivio storico delle arti 
contemporanee una. sede 


adeguata, mediante ì 
scelta che, se imposta dallo 
stato di pericolo in cui versa 


attualmente a Ca’ Giustinian 
la sede della biblioteca 
(chiusa al pubblico da oltre 
due anni) e dallo stato di 
difficoltà e inagibilità di al 
tri uffici e servizi, era altresì 
richiesta dalle nuove funzio- 
ni riconosciute all'ente e al 
suo archivio storico, come 
centro di attività permanen- 
ti (mostre, cinema, teatro, 
musica, videotapes, labora 
tori ecc.) aperte al servizio 
della città e del decentra 
mento culturale per un pub 
blico nuovo e per gli studiosi 
dalle norme della nuova leg 
ge che riordina la Biennale e 
dal piano quadriennale 
1974 - 1977. 

Al riguardo il Consiglio ha 
anche approvato le adegua 
te necessarie variazioni al 
bilancio di previsione per-.il 
1975, che interessano lo 
stanziamento di parte degli 
avanzi di amministrazione 
degli esercizi 1973 e 1974 e 
di contributi ordinari e 
straordinari della Regione 
Veneto e di altri. 

Il Consiglio ha successiva 
mente discusso e approvato 
alcuni aspetti organizzativi 
della preparazione dell’an 
nunciato prossimo convegno 
internazionale progettuale 
orientativo per le attività del 
976, e sulla base delle rela 
zioni presentate dai direttori 
di settore Gregotti, Gambetti 
e Ronconi a nome delle ri 
spettive commissioni di 
esperti i programmi delle at- 
ività per il 1975 nelle di- 
erse aree di intervento del- 
la Biennale per le arti visive, 
l'architettura il cinema e lo 
Spettacolo televisivo la mu- 
sica e il teatro. 
Sono stati approvati altre- 
sì i programmi di attività 
per il corrente anno predi- 
sposti dal gruppo permanen 
te di lavoro per i rapporti 
con la scuola e dalla com- 
missione per l'informazione 
e i mezzi di comunicazione 
di massa. 


* * »* 


«Arte Fiera ‘75» la Mostra 
mercato internazionale d'ar- 
te contemporanea che si ter- 
rà nel quartiere fieristico di 
Bologna dal 28 maggio al 2 
giugno, verrà inquadrata nel 
calendario delle grandi mo- 
stre mercato europee. La 
manifestazione ospiterà le 
più rappresentative gallerie 
italiane e straniere con lo 
scopo di promuovere un in 
contro ad alto livello di ope 
ratorr economici attivi nel 
mercato dell’arte ed insieme 
presentare il panorama del 
l'arte contemporanea che il 
mercato stesso propone. 
«Arte Fiera ‘75» si svilup- 
perà su un'ampia area espo 
sitiva composta di più padi 
glioni. Al fine di garantire la 
corretta impostazione dell’i- 
niziativa l'ente fiere si avva 
le di uh comitato consultivo 
composto da: Giovanni M. 
Accame, Franco Bartoli, 
Giuseppe Bertasso, Luigi 
Carluccio, Giuliano De Mar 
sanich, Tiziano Forni, Gior 
gio Ruggeri. 

I settori espositivi sono: 
pittura, scultura, pezzi uni 
ci; multipli di opere grafiche 
e di sculture; libri e pubbli 
cazioni sull'arte. 

«Arte Fiera ‘75» è una 
esposizione fieristica pro 
mossa da un ente pubblico 
che ha come finalità l'orga 
nizzazione di Fiere per la 
promozione di settori econo 
mici che hanno particolari 
esigenze di scambi e di in 
contri tra operatori 

L'Ente autonomo per le 
‘lere di Bologna in queste 
celte è guidato da motiva 
zioni finalizzate all'interesse 
)ubblico 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Esposizione biennale internazionale d'arte 
Mostra internazionale d’arte cinematografica 
Festival internazionale del teatro di prosa 
Festival internazionale di musica contemporanea 


Archivio storico d’arte contemporanea 


tr Ca' Giustinian 
. . . ene i 
Comunicazioni alla stampa Telefono 700.311 


5/6/75 


Venezia, 15 marzò 1975 


Il Corsiglio direttivo della Biennale di Venezia, riunitési oggi a Ve- 
nezia, ha affrontato, sulla base di una relazione del Presidente Carlo Ri- 
pa di Meana, alcuni problemi organizzativi interni dell'Ente,relativi al 
funzionamento dei gruppi € delle commissioni in rapporto alla preparazio- 
ne delle attività dell'anno corrente, i cui programmi sono stati approva- 
ti nella precedente seduta, e con riferimento in particolare all'organiz- 
zazione culturale e tecnica del prossimo convegno progettuale internazio- 
nale. Il Cansiglio direttiva ha fra l'altro deciso di porre in concorso 
nazionale il posto di Direttore amministrativo, disponendo che il relati- 
va bando sia emanato non appena approvato in sede centrale il nuovo Rego- 
lamento giuridico ed economico del personale, deliberato dal Consiglio 
1!11 gennaio U.Se 
Il Consiglio ha diseusso e approvato altresì uno schema di regolamentazio 
ne, in sede di manifestazioni del settare arti visive, dei rapporti con 
i paesi proprietari dei padiglioni ai Giardini di Castello, che servirà 
di base alla discussione in sede internazionale in rapporto alle norme 
della legge 26 luglio 1973, n.438 e all'esigenza, universalmente sentita, 
di una più stretta collaborazione € corresponsabilità con tutti i paesi 


interessati alle attività e ai programmi della Biennale» 


GALLERIE 


di FRANCESCO VINCITORIO 


BOLOGNA 


@ Christoff Voll. Forte 
scultore tedesco, aggregato 
erroneamente alla Nuova 
Oggettività. Ha invece ma- 
trici espressioniste. (Stiva- 
ni, galleria Cavour 8, fino 
al 30 marzo). 


BOLZANO 


@ Guido Strazza. Dipinti 
e disegni degli ultimi 4 an- 
ni, tutti accomunati dalla 
intensa ricerca di un mo- 
mento di epifanìa. Un pit- 
tore rigoroso e significati 
vo. (Il Sole, via Goethe 44, 
fino al 20 marzo). 


RETE 


GENOVA 


@® Quinto Ghermandi. Una 
ventina di bronzi, a testi- 
monianza di un fare scul- 
tura tuttora felicemente in- 
ventivo. (Fiasella, via Fia- 
sella 44, fino al 18 marzo). 


MILANO 


@ Gianfranco Baruchello. 
Un artista intelligentemen- 
te attento alla lezione du- 
champiana, in una mostra 
impegnativa ripartita in 3 
tempi: scatole e sculture, 
dipinti, tempere e acqua- 
relli. (Schwarz, via Gesù 
17, primo ciclo fino al 29 
marzo). 


MEI i 
Gianfranco Baruchello: ’’Sindrome da utopia’, 1974. 


@ Oscar Piattella. Appa- 
rentemente ascrivibile alla 
’nuova pittura”, sviluppa, 
con risultati rimarchevoli, 
sue precedenti analisi delle 
possibilità espressive del 
colore. (Vinciana, via Ge- 
sù 6, fino al 20 marzo). 


@® Doug Wheeler. Statuni- 
tense che, con appositi 
spogli ambienti e luci va- 
rianti, riesce a suscitare un 
ampliamento del campo 
sensoriale. (Ala, via Ma- 
meli 3, fino al 20 marzo). 


@® Michael Badura. Tede- 


a 9 


Guido Strazza: ’’Ricerca in in- 
daco”’, 1972. 


Quinto Ghermandi: 
nevica”, 1971. 


’’Lunedì 


sco, tra gli iniziatori della 
‘narrative art”, costruisce, 
con piccoli frammenti di 
carte varianti casuali di 
una unica storia. (Diagram- 
ma, via Pontaccio 12a, fino 
al 24 marzo). 


PARMA 


@ Giuseppe Santomaso. 
Gouaches recenti, sempre 
di grande finezza, di un 
pittore tenacemente fedele 
alla poetica ’’informale”. 
(Niccoli, via Mazzini 10, 
fino al 25 marzo). 


PALERMO 


@ Mario Pecoraino. For- 
me di spoglia elementarie- 


tà con cui genera, acuta- 
mente, spazi complessi. 
Fra i nostri migliori scul- 
tori. Ha il torto di vivere 
a Palermo. (Quattro Ven- 
ti, via Libertà 129, fino al 
18 marzo). 


ROMA 


@ Carlo Lorenzetti. Uno 
scultore con un discorso 
maturo e persuasivo, teso 
ora a provocare in chi 
guarda un momento di as- 
solutezza. (Marcon IV, via 
del Corso 43, fino al 31 
marzo). 


@ Gerardo Dottori. Per il 
novantesimo compleanno, 
ampia antologia del noto 
pittore umbro, le cui espe- 
rienze futuriste varrà for- 
se la pena rivisitare. (Ca- 
ravaggio, via Margutta 98, 
gno al 30 marzo). 


. SALO’ 


@ Mario Cresci. Mediante 
un uso particolarmente in- 
ventivo della fotografia, 
una serie di analisi di ”si- 
tuazioni”, da parte di un 
interessante artista della 
nuova generazione. (San- 
telmo, lungolago Zanardel- 
li 29, fino al 20 marzo). 


TORINO 


@ Ketty La Rocca. Artista 
fiorentina pure interessan- 
te che manipola immagini 
fotografiche obsolete per 
riappropriarsene, tramite 
un processo personale e 
soggettivo. (Palazzo Villa- 
nis, via S. Maria 2, fino al 
14 marzo). 


UDINE 


@ Antonio Della Gaggia. 
Pieni e vuoti che si sno- 
dano organicamente, di 
uno . scultore napoletano. 
(Il Ventaglio, via Aquileia 
11, fino al 15 marzo). 


VENEZIA 


@® Bruno Saetti. Coscien- 
ziosa antologica, già pre- 
sentata al Museo Civico 
della natia Bologna e ap- 
prodata nella città laguna- 
re dove il pittore risiede 
da 45 anni. (Sala Napoleo- 
nica, fino al 31 marzo). 
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ARTE 


È Pora del 
video-pittore 


Uno dei vari modi d’intendere il di- 
lemma freudiano tra principio di pia- 
cere e principio di realtà può essere 
il seguente. Vivere all’insegna del pia- 
cere significa inseguire il gusto del 
provvisorio, di tutto ciò che si spreca 
nell’attimo, nella pura gioia di esserci: 
percezioni, sensazioni momentanee, tan- 
to più intense quanto più precarie. 
Purtroppo però contro di esse pesa la 
circostanza, particolarmente grave nel- 
la cultura occidentale, da sempre ispi- 
rata al criterio del risparmio, che non 
possono essere conservate. Occorre al- 
lora apprendere delle tecniche subli- 
manti, che certo le scarnificano e le 
depauperano, ma almeno le fanno re- 
stare sulla carta, nella scrittura se si 
tratta di pensieri, nel disegno e nella 
pittura, se di immagini. Le arti visive 
nel loro assetto tradizionale si devono 
allora interpretare come tipiche tecni- 
che conservative, volte a salvare il sal- 
vabile dalla corrosione del tempo. 

Oggi però la tecnologia ci porge 
strumenti che riescono nel compito di 
fermare” il precario. Si va dall’ormai 
ampiamente collaudato procedimento 
fotografico e filmico, a quelli ancora 
in corso di miglioramenti della regi- 
strazione del suono (magnetofono) e 
della visione (video-nastri). Eppure so- 
no proprio questi ultimi che permetto- 
no un passo di più in direzione di una 
totale specularità nei confronti della 
vita di tutti i giorni. Docili specchi, 
che a differenza di quelli veri hanno 
appunto il vantaggio di ’’fermare” l’ 
immagine, di conservarla per sempre, 
soddisfacendo così all’imperativo occi- 
dentale del mettere in banca. 


di RENATO BARILLI 


Nel film, infatti, deve pur sempre av- 
venire un processo chimico di trasfor- 
mazione della superficie sensibile; si in- 
troduce così uno scarto tra la ’’presa 
diretta” e l’elaborazione: uno scarto 
che è poi .allargato ulteriormente dal 
montaggio: le singole sequenze potran- 
no sì essere specularmente fedeli, ma il 
loro legame sarà voluto” dal regista 
tanto è vero che in genere l’opera cine- 
matografica si dà in un tempo virtuale, 
né più né meno di quella letteraria. Il 
procedimento televisivo invece resti- 
tuisce pressoché istantaneamente il suo 
bottino: chi registra un’azione, ne ot- 
tiene subito l'immagine riflessa su un 
monitor, con quasi totale coincidenza 
con l’effetto di uno specchio; anche se 


mr 


pr e ehi 


' 


per questa stessa ragione non è poi 
opportuno interrompere il fluire del- 
l’azione, occorre cioè affidarsi anche 
nel prodotto registrato a un tempo 
reale (questo anche per ragioni tecni- 
che: il nastro elettromagnetico non si 
presta a essere tagliato, diversamente 
da quello fotosensibile). 

Il risultato è che ormai una sezione 
di video-nastri accompagna tutte le 
mostre di arte sperimentale. Anzi, si 
fanno sempre più frequenti le manife- 
stazioni incentrate sullo sfruttamento 
di questo solo mezzo. Una se n'è appe- 
na chiusa all’Espace Cardin di Parigi, 
un’altra si è aperta alla Rotonda della 
Besana, curata da Tommasso Trini € 
Jole de Sanna: una sessantina di na- 
stri distribuiti su tre circuiti, venti ore 
di visione. Difficile dare conto di uno 
spettacolo così vario e difforme. Ba- 
sterà accennare ad alcuni raggruppa- 
menti essenziali: ci potrà essere un 
uso di prima” dello strumento, a ’’fer- 
mare” cioè i comportamenti minimi 
della nostra vita: i piaceri del cammi- 
nare in un ambiente non inquinato, le 
perlustrazioni sul proprio corpo, le fo- 
nazioni elementari, che si avvicinano 
a una salmodia arcaica (Palestine, Jo- 
nas, Gillette, Oppenheim...). In qual 
che caso più complesso la ‘camera’ 
si allea a tecniche analitiche di scavo, 
in una specie di psicodramma esibito 
in pubblico (Davis, Levine, Agnetti, 
Patella). 


Un altro gruppo importante di 
nastri’ (Nam June Paik, Nauman, 
Benglis, Giaccari...) è quello dove il 
mezzo interviene alla seconda”, ispi- 
randosi in pieno al principio dello 
specchio: quel particolare specchio di 
cui si è detto, che blocca le nostre im- 
magini e quindi ce le restituisce ”in 
differita”; è possibile perciò a molti 
video-artisti dialogare con l’immagine 
di se stessi quali erano pochi istanti 
prima, o di porre fianco a fianco bra- 
ni successivi della propria esistenza. 
E naturalmente questo gioco di rimbal- 
zi nel tempo e nello spazio non resta 
un affare privato; anzi, la morale di 
un simile modo di far arte è che ormai 
cade la distanza tra chi sa maneggiare 
le tecniche sapienti di conservazione 
e gli altri, che dovrebbero limitarsi 
nella parte di spettatori affascinati e 
impotenti; ora anch’essi sono invitati 
ad agire, cioè a praticare la ‘’camera”. 
Anche se, come sempre, rinasce ine- 
vitabilmente lo scarto tra chi ha doti 
inventive e riesce veramente a riani- 
mare le proprie sensazioni, e tutti gli 
altri, che devono invece attendere un’ 
illuminazione per riscuotere i loro sen- 
si intorpiditi. 

ARTEVIDEO & MULTIVISION, Milano, 
Rotonda della Besana, fino al 18 marzo. 


UN TAVOLO COST 


risolve molti problemi 


mod.«milleusi» 


Tavolo MILLEUSI cm.124x 62 Alt. cm. 73 solo 32.800 (anzichè L. 50.000) 
Tavolo STUDIO cm. 160x 80 Alt. cm. 73 solo 43.500 (anzichè L. 65.000) 
Tavolo PROFESSIONAL cm. 200x100 Alt. cm. 73 solo 56.900 anzichè L. 83.000) 
Sedia ESTELLA solo 14.950 (anzichè L. 21.000) 


Sconto di L. 300 sugli ordini telefonici. 
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UN TAVOLO per lavorare Sedia Estella 


Piano di legno massiccio rivestito in laminato plastico nobilitato di tolore bianco da ambedue i lati e sui 
bordi. Cavalletti pieghevoli di legno massiccio duro pregiato finemente laccati di colore bianco. Tutto 
rifinito ad arte. Garanzia totale. 

Sedia Estella. Modello esclusivo in faggio fihemente laccato di colotè bianco. Spalliera anatomica. Sedile 
imbottito e rivestito in tessuto di panno opetato color verde erba (in similpelle su richiesta). Rifinita ad 
arte. Garanzia totale. 

Sono pratici perchè maneggevolissimi, facilmente trasportabili, pocò ingombranti e, per la loro struttura 
e colore, accostabili a qualsiasi tipo di arredamento. Sono comiodi perchè adattabili a tutti gli usi. Sono 
razionali perchè trovano spazio ed arredano qualsiasi angolo della casa. Sono Indistruttibili perchè es- 
sendo rivestiti în laminato plastico resistono all'usura e, se il caso ld richiede si possono lavare con qual- 
siasi detergente. 

I tavoli e la sedia vengono ceduti in visione per 10 giorni senza alcuri impegno (è questa una garanzia to- 
tale assoluta), e nel frattempo, se non soddisferanno pienamente, potranno essere restituiti. 


o Cl) 
UN TAVOLO per lo studio UN TAVOLO per arredare 


%, ® ORDINATELI SUBITO, costano meno perchè acquistati da noi dirèéttamente. 
” E' un'offerta speciale: 
imex-product 31015 Conegliano V. (TV) Tel. 0438/34247-34248-32667 
coi peg 
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I O TAGLIANDO da staccare e spedirè in busta chiusa a : 94 Ca I 
1 IMEX-PRODUCT. Casella Postale 78 - 31015 CONEGLIANO V. (TV) I 
I Z Senza altre spese oltre a quelle qui indicate desidero ricevere: | 
[| I I | O Tavolo Milleusi inviatemi n tavoli a L. 32.800 cad iectbra consen È 
[| O Tavolo Studio Ihviatem! n tavoli a L. 43.500 cad. LO SELLA I 
1 O Tavolo Professional inviatemi n. tavoli a L. 56.900 cad 
I Sedia Estella inviatemi n sedie a L. 14.950 cad Y 
Più L. 900 al pezzo concorso spese spedizione (L. 1.800 Sardegna). IVA compresa ra 
i @ n L 
I Pes alla consegna l'importo relativo. [| 
} esta ihteso che se non sarò completamente soddisfatto ve lo restituirò entro 10 gl Lo 
LI serete subito. ° RARI SOCIA Filato L 
| (dp) Nome ; 
[| O Indirizzo | 


Ol, Lal 


ORDINATE telefonando (tutti i giorni dalle ore 6 alle ore 24) 0438/34247-34248-32667 è cì aluteréte a servirvi meglio. 
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BIENNALE DI VENEZIA 


Meno rossa 
ma un po 


® \ 
più grossa 
Il programma di quest'anno 
punta sulla ripresa dei contatti 


internazionali ad alto 
livello e sull’efficacia culturale 


Venezia. La discussione sul pro- 
gramma della prossima Biennale di Ve- 
nezia è durata 14 ore di fila. Della 
Biennale dell’anno passato s'è scritto 
che troppi impacci l’avevano condi- 
zionata per poterne davvero valu- 
tare intenzioni ed esiti. Tra i tanti 
legami soprattutto odiosi quelli dovuti 
alla scarsità di tempo e di denaro. Per 
l'edizione prossima si avrà a disposi- 
zione un po’ più di tempo, in compen- 
so molto meno denaro smangiato dall’ 
inflazione e dai mancati contributi; ad 
esempio quelli che la Regione veneta 
si ostina a negare nonostante la leg- 
ge glielo imponga. In definitiva ogni 
settore avrà a disposizione per le pro- 
prie attività 160 milioni e Luca Ron- 
coni, che dirige il doppio settore tea- 
tro-musica, dovrà destinarne 80 al pri- 
mo e 80 al secondo. 

Dalle linee di fondo del nuovo pro- 
gramma traspare un disegno politico 
e di politica culturale abbastanza si- 
gnificativo. Tutti più o meno si sono 
*resi conto che nelle manifestazioni del- 
l’anno passato (le prime della Bienna- 
le rinnovata) si era esagerato in dema- 
gogia trascurando invece quei contat- 
ti internazionali di alto livello che non 
servono genericamente il prestigio’ di 
un ente (in senso mondano) ma la 
sua stessa efficacia culturale. 

Vediamo cosa si è pensato. 


Il convegno internazionale che do- 
vrà individuare il tema portante (e in- 
terdisciplinare) per la Biennale del 
1976 si terrà non subito ma tra la fi- 
ne di giugno e i primi di luglio per 
non turbare con il fuoco dei suoi di- 
baititi l'atmosfera preelettorale. Tema 
prescelto: rapporti tra la cultura e le 
strutture pubbliche nel mondo. 

Arti figurative: si bandirà un con- 
corso internazionale aperto a tutti (e 
privo di premi) sulla destinazione da 
dare al vecchio mulino Stucky” im- 
ponente costruzione nell’isola della 
Giudecca (proprietà della Beni sta- 
bili, Roma) inutilizzata da anni. Gli 
elaborati verranno esposti ed è proba- 
bile che non mancheranno suggerimen- 
ti validi. Sempre per le arti figurative 
il creatore della mostra di Kassel, Ha- 


Carlo Ripa di Meana 


rold Szeeman, curerà la regia di una 
mostra a Venezia. 

Teatro: tendenza decisamente speri- 
mentale, anzi da laboratorio; né il de- 
naro disponibile avrebbe consentito di 
più. In pratica alcuni seminari guidati 
da grandi nomi (Grotowsky, Barba, 
Brook, e poi Julian Beck, Andrei Ser- 
ban forse Strehler) che culmineranno 
in altrettanti spettacoli. Scabia invece 
con il suo gruppo "Il gorilla quadru- 
mano” animerà le rive del Po discen- 
dendolo a tappe su uno zatterone. 

Musica: le proposte si riducono alla 
costituzione di un'orchestra da came- 
ra formata da giovani allievi di con- 
servatori italiani e stranieri sotto la 
direzione di Marcello Panni. Poi la 
creazione di un corso di direzione d° 
orchestra e infine l'inserimento nella 
Biennale di quel festival del balletto 
di cui "L’Espresso” ha già dato notizia. 

Cinema: la spina dorsale del settore 
dovrebbe essere rappresentata da una 
rassegna chiamata Anatomia del ‘74” 
con dentro le migliori pellicole dell’ 
anno appena ttascorso. Altra proposta, 
una retrospettiva del cinema america- 
no da Griffith al 1939. 

Mass-media: vedremo una grande 
rassegna comparativa di tanti divetsi 
telegiornali, l’utilizzazione di un corso 
delle ’”’150 ore” per far conoscere a 
un gruppo di operai di Porto Marghe- 
ra. l’uso delle tecniche di informazio- 
ne, una mostra storica dedicata ai mo- 
di di espressione nel mondo operaio. 

Come si vede il solo argomento la- 
sciato fuori è una tavola rotonda per 
stabilire se una Biennale come questa 
così ricca di organi statutari” e così 
povera di mezzi riuscirà mai a trovare 
davvero se stessa. 


LIBRO-INGHIESTA 


Pavolini fa 
il processo a 


Mussolini 


Il duce, catturato dagli alleati, 
è processato a Verona. 
Così comincia uno sconcertante 
romanzo della verità” 


CULTURA 


Mussolini non è morto a Dongo. 
Catturato dalle truppe alleate, viene 
processato nel 1946 a Verona, in quel- 
la sala di Castelvecchio che aveva già 
visto il processo a Ciano. Lo giudica 
una corte alleata, composta da inglesi, 
francesi, greci, jugoslavi, russi, spa- 
gnoli e abissini. Ma, processato come 
criminale di guerra, Mussolini, che ha 
ritrovato tutto il suo piglio oratorio, 
ha buon gioco a difendersi, a opporre 
i pochi gas asfissianti lanciati sui vil- 
laggi etiopici, ai massicci bombarda- 
menti alleati sulle città tedesche e ita- 
liane. L'uomo è ancora abile e sa ma- 
neggiare documenti, memoriali, rive- 
lazioni segrete. A questo punto il rap- 
presentante italiano, uomo della Resi- 
stenza, decide di rovesciare l'andamen- 
to del processo. Mussolini non è un 
criminale di guerra, è semmai un cri- 
minale di pace, il suo delitto si chia- 
ma fascismo. Ma il fascismo non è 
solo Mussolini: è l’entourage sabau- 
do che aveva già tentato con la grande 
guerra il primo colpo di Stato militare 
dell’Italia unita; è la classe politica 
pre-fascista; sono le caste militari, i 
maneggioni vaticani. Via via sfilano 


sui banchi dei testimoni, trasforman- 
dosi gradatamente in imputati, Bono- 
mi, Acquarone, Badoglio... E’ l'Italia 
di sempre, è la continuità dello Stato. 

Dalle parole del pubblico accusatore 
si deduce che il fascismo non morirà 
se non si avrà il coraggio di fare un 
processo pubblico al fascismo come 
fenomeno endemico del paese. Ma si 
potrà mai fare un simile processo nel 
1946? Lo vogliono De Gasperi, gli al- 
leati, lo vuole la Chiesa, lo vuole il 
mondo industriale? A questo punto, 
colpo di scena. 

Quale sia il colpo di scena Paolo 
Pavolini non ce lo vuole dire. Ha con- 
segnato in questi giorni in tipografia 
(editore Bompiani) il resoconto com- 
pleto del ’’Processo a Mussolini”, te- 
stimonianze, arringhe, incidenti proce- 
durali. Vuole che esca per il 25 aprile. 
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Un compromesso anche per la Biennale 


Per il cinema, al Lido, sono in programma retrospettive ma anche proposte d'avanguardia - Le 
contrapposizioni manichee fra il nuovo e l’antico dietro le quali si celano contrasti politici - Si 
parla di un salone del telegiornale come strumento di nuovi rapporti fra l’Ente 


Biennale 
rina- 

sba- 
scOT- 


Come- sarà la 
del 1975? Dopo la 
scita dissacratoria € 
razzina dell'autunno 
so, quest'anno la rinno- 
vata Biennale ha Varia di 
procedere più cauta, quasi 
a passo di danza. Il festival 
internazionale del balletto 
che, fra la metà di giugno 
e la prima settimana di lu- 
glio, coinvolgerà Venezia in 
una ininterrotta ballata po- 
polare, in una sorta di Car- 
nevale ritrovato, ha tra i 
suoi promotori anche la 
Biennale; la quale ospiterà, 
nei padiglioni dei Giardini, 
l'accademia che i maggiori 
coreografi e danzatori del 
mondo improvviseranno per 
i giovani, E se il festival 
della danza sarà uno straor- 
dinario unicum, l'accademia 
potrà invece, nell’ambito 
della Biennale, istituziona- 
lizzarsi per Vavvenire. 


Architettura 


A passo felpato dunque, 
quasi a non turbare pre- 
maturamente il letargo dei 
contestatori di tutto, anche 
delle stagioni, la Biennale si 
appresta ora a due impor- 
tanti ricuperi: dell’estate- 
autunno, come epoche del- 
l’anno nelle quali il pubbli- 
co nazionale e internaziona- 
le, e specialmente i giovani, 
hanno miglior agio di muo- 
versi, e quindi di partecipa- 
re a quel che la Biennale 
offrirà; il ricupero di quel- 
le sedi storiche, quali i pa- 
diglioni ai Giardini e il pa- 
lazzo del cinema al Lidò, 
che la contestazione del ’68 
sonoramente sottrasse, per 
dirla con i suoi ideologi, al- 
la mercificazione borghese 
dell’arte. Presa che sia la 
Bastiglia, o la si rade al suo- 
lo, e non lo si è fatto anche 
perché i padiglioni appar- 
tengono ai paesi, d’ogni con- 
tinente e versante politico, 
che li costruirono; oppure 
la si riconsacra. Tenerla lì, 
vuota e inutile, con tutto il 
denaro che è costata ai con- 
tribuenti (vedi il. palazzo 


del cinema), non è atto di 
rivoluzione, ma di masochi- 
stica reazione. 

Il palazzo del cinema al 
Lido ospiterà dunque, que- 
st’estate, una  farcitissima 
retrospettiva, della durata 
di due mesi e mezzo, della 
cinematografia. muta ame- 
ricana dal 1910 al 1930, im- 
perniata su David W. Grif- 
fith: due mesi e mezzo di 
proiezioni. Ci saranno poì 
tra agosto e settembre, con 
proiezioni anche a Venezia 
storica e in terraferma, una 
rassegna di novità, « Propo- 
ste di nuovi film», e una 
selezione dei migliori film 
presentati nell'autunno scor- 
so al battesimo della nuova 
Biennale, « Anatomia del 
??4 ». Nella linea di ricerca 
e di promozione artistica, 
enunciata dal programma 
quadriennale, .la Biennale 
acquisterà inoltre una copia 
dello straordinario film di 
Jean-Marie Straub, Mosè e 
Aronne, e ne promuoverà la 
visione in tutta Italia. 

Una premessa di metodo: 
non ci riferiamo qui ai pro- 
grammi completi di questo 
anno, e tanto meno ai ca- 
lendari precisi, che del re- 
sto ancora non ci sono. Quel 
che ci interessa in questa se- 
de, dopo il dibattito che il 
Corriere della Sera promos- 
se e ospitò fra Visentini e 
Ripa di Meana, Arbasino e 
Eco, D'Amico, Manganelli e 
Zorzi, è uno sguardo pro- 
spettico alle riflessioni su se 
stessa che la Biennale du- 
rante linverno ha compiu- 
to, e alle lince di tendenza, 
teoriche e pratiche, che ne 
ha ricavato. E ci sembra 
promettente un terzo ricu- 
pero, che la Biennale perse- 
gue proprio in questo suo 
ottantesimo genetliaco — 
Venezia la inventò nel 1895 
— cercando di sfuggire al 
letale abbraccio delle con- 
trapposizioni manichee fra 
il nuovo e lantico: il ricu- 
pero della sua essenziale € 
primigenia dimensione in- 
ternazionale, beninteso nei 
termini della sua odierna 
funzione, 

Il problema è delicato s0- 


prattutto per quanto con- | 
cerne i rapporti con gli Sta- 
ti esteri, proprietari effetti- 
vi dei padiglioni ai Giardini. 
La Biennale non mette cer- 
to in discussione questa pro- 
prietà; essa vorrebbe però 
privilegiare i rapporti con 
gli artisti e con gli autori, 
rispetto a quelli con i go- 
verni. Fino al 1972, erano 
i governi che sceglievano, 
nei rispettivi paesi, gli ar- 
tisti da inviare alle esposi- 
zioni veneziane, La Bienna- 
I. d’oggi invece, in linea con 
gli orientamenti delle più 
avanzate rassegne interna» 
zionali, vuol garantirsi il di- 
ritto d’invito: di invitare, ad 
esempio, gli astrattisti rus- 
si, anche se il governo so0- 
vietico volesse invece invia- 
re un’ennesima rappresen- 
tanza del realismo socialista. 


Gli stranieri 


In vista di un compromes- 
so non impossibile, la que- 
stione è già stata oggetto, 
l’anno scorso, di due incon- 
tri con i rappresentanti dei 


governi esteri: e una terza 


riunione si terrà a Venezia 
nei prossimi giorni. L’ipote- 
si più probabile, nonché au- 
spicabile, è che ci si possa 
frattanto ‘intendere sulla 
grande mostra storico-criti- 
ca in programma per il 
1976: ciascun paese riper- 
correrà, in una sintesi espo- 


| sitiva, Vitinerario della par- 


tecipazione dei propri arti- 
sti alle Biennali passate. E 
nella scia di questo seducen- 
te bilancio, non dovrebbe 
esser difficile il raggiungi- 
mento di uno storico com- 
promesso che veda i paesì 
esteri partecipi, attraverso 
le commissioni di settore, 


| degli orientamenti che di an- 


no in anno la Biennale pre- 
diligerà; cosicché la scelta 
degli artisti e delie opere 
non sarà che Vapplicazione 
di quegli orientamenti, già 
all'origine internazionalmen- 
te avallati. 

Quest'anno frattanto il 
responsabile per le arti vi- 
suali, larchitetto Vittorio 


Gregotti, punterà su due 
iniziative. La prima è una 
mostra intitolata « Macchi- 
ne celibi >», sul tema del 
rapporto fra Vuomo e la 
macchina: ne è curatore 
Harold Szeeman, il creato- 
re della rassegna Docu- 
menta di Kassel; vi contri- 
buiranno sette musei fra i 
più importanti del mondo, 
î quali ospiteranno a tur- 
no la mostra dopo che sa- 
rà stata esposta, a Vene- 
zia, în settembre e în ot- 
tobre. La sede veneziana 
non è stata ancora defini- 
ta, e le ipotesi sono due: 
o i padiglioni aì Giardini, 
di cui dicevamo, o î Salo- 
ni alle Zattere, î quattro- 
centeschi magazzini del sa- 
le, che proprio la Bienna- 
le ha salvato in extremis, 
l’anno scorso, dal piccone 
suicida del comune. 

La seconda iniziativa di 
Gregotti riguarda Varchi- 
tettura, e rientra sia nella 
linea di stimolo progettua- 
le, che la rinnovata Bienna- 
le si è assegnata, sia nella 
sua intenzione di riannoda- 
re rapporti culturalmente 
vivi con Venezia e per Ve- 
nezia. C'è sull’isola della 
Giudecca, immenso Îmonu- 
mento. neogotico che dà al 
porto veneziano un tocco 
anseatico, il mulino Stucky, 
che da molti anni non ma- 
cina più. Che farne? L’in- 
combere dei contributi di 
risanamento, previsti dalla 
legge speciale dei trecento 
miliardi, ha già richiama- 
to sul colossale mulino, e 
sulle aree adiacenti, molte 
cupidigie speculative. Ebbe- 
ne: la Biennale bandisce un 
concorso ‘internazionale di 
idee, in vista di un uso cor- 
rettamente veneziano del- 
l'edificio; e sempre tra set- 
tembre e ottobre, î proget- 
ti relativi saranno raccolti 
în una mostra. 

Responsabile per i setto- 
ri del teatro e della musi- 
ca, Luca Ronconi, luomo 
dell’Orlando Furioso televi- 
sivo e del Sigfrido scalige- 
ro, ha progettato per il tea- 
tro due seminari, ciascuno 
con numerose rappresenta- 


zioni, riservati al polacco 
Grotowski e \all’italiano 
Barba, che opera in Dani- 
marca. Un altro seminario 
d'eccezione sarà affidato al- 
Vinglese Peter Brook, che 
porterà anche il suo spet- 
tacolo Timone d’Atene. Di 
singolare richiamo si profi- 
la poi, tra varie altre co- 
se, la crociera di teatro po- 
polare, «di stalla», che 
Giuliano Scabia e il suo 
gruppo compiranno, sempre 
in autunno, discendendo il 
Po su un barcone e risa- 
lendo quindi a Venezia, con 
rappresentazioni nelle loca- 
lità rivierasche toccate. 

Quanto alla musica, oltre 
all'accademia di danza, la 
Biennale darà vita quest’an- 
no a un complesso da ca- 
mera di trenta elementi, che 
con la direzione di Marcel- 
lo Panni, dopo il necessario 
apprendistato, darà una se- 
rie di concerti di musica 
moderna e contemporanea 
a Venezia e nella regione. 
A Zoltan Pesko, invece, sa- 
rà affidato in ottobre un 
corso mensile di direzione 
d'orchestra. Risalta anche 
în questo settore il crite- 
rio, caro a Ronconi, del 
«seminario ». 


I «mass media » 


C'è infine il discorso sul- 
l'informazione e sui mezzi 
di comunicazione di massa: 
un discorso la cui impor- 
tanza nella società odierna 
non sfugge, e nel quale la 
Biennale agisce attraverso 
una speciale commissione 
operativa, diretta dallo stes- 
so presidente dell’ente, Car- 
lo Ripa di Meana. Tre so- 
no: gli interventi previsti 
quest'anno: Vistituzione di 
un laboratorio di mezzi au- 
diovisivi e di un archivio; 
un corso di 150 ore sugli 
audiovisivi per gli operai 
metalmeccanici di Marghe- 
ra (utilizzando le 150 ore 
di diritto allo studio); un 
«salone dei ‘telegiornali », 
nel quale saranno raffron- 
tati î modi in cui le tele- 
visioni dei veri paesi descri» 


e il pubblico 


vono e commentano uno 
stesso fatto. 

E° un'idea, quest’ultima, 
passibile di larghissima cu- 
riosità; e difatti il salone 
dei telegiornali lo vedremo 
anche a Milano e in Lom- 
bardia. Come mai? Il con- 
siglio direttivo della muo-. 
va Biennale discusse a lun- 
go, l’anno scorso, sui nuo- 
vi rapporti che Vente da- 
vrebbe dovuto promuovere: 
con il mondo del lavoro e 
della scuola, con le regio- 
nì, le associazioni cultura- 
li, e in genere il retroter- 
ra italiano. Suscitò anche, 
quella ventata di entusiìa- 
smo catecumenico, taluni 
spunti di: confusione fra. è 
compiti istituzionali della 
Biennale, che sono appunto 
di preminente dimensione 
internazionale, e le funzio- 
ni che competono invece ad 
enti e organizzazioni locali 
in Italia. 

La situazione viene ora 
progressivamente chiaren- 
dosi, nel senso di una col- 
laborazione tra ruoli per al- 
tro distinti. Nulla vieta, ad 
esempio, che i materiali 
che la ‘Biennale promuove 
e raccoglie a Venezia, sia- 
no poi utilizzati, nel loro 
ambito e ai loro fini, dalle 
regioni. E una convenzio- 
ne-guida, in questa prospet- 
tiva, è quella che il presi- 
dente della regione Lom- 
bardia, Cesare Golfari, e il 
capo della commissione cul- 
tura del consiglio regiona- 
le, Nicola Mascione, hanno 
stipulato con la Biennale. 
La regione porterà a Mila- 
no ein Lombardia il salo- 
ne deì telegiornali, talune 
retrospettive cinematografi- 
che; e collaborerà anche, 
assieme alla regione Emi- 
lia-Romagna, alla «crocie- 
ra» teatrale di Giuliano 
Scabia. C’è anche in «pro- 
getto un «terminale » mi- | 
lanese dell'archivio storico | 
della Biennale. Sono aggan- 
ci promettenti, per un ente 
di cultura che finoVall’altro | 
ieri ha corso il rischio d’es-| 
ser fagocitato. dal ministe-| 
rialismo romano. | 


Sandro Meceoli | 
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Biennale=cinema in difficoltà 


«Con 150 milioni non sì può realizzare che una rassegna d’emergenza; l’Italia, d’altra 
parte, non riesce a salvaguardare i suoi Raffaello, può salvaguardare la sua grande ma- 
nifestazione veneziana? » - Fra i progetti una serie di proiezioni di programmi televisivi 


Roma, 6 aprile. 

Divertenti e assurde insie- 
me. Così Giacomo Gambetti, 
direttore della Biennale-cine- 
ma, giudica le notizie che 
alla spicciolata escono sulla 
prossima edizione della ma- 
nifestazione veneziana. « Do 
po la riunione del consiglio 
direttivo della Biennale, te- 
nuta il 28 febbraio 1975 e nel 
corso della quale furono ap- 
provati i programmi relativi 
ai tre settori (cinema e spet- 


tacolo televisivo, teatro e 
musica, arti visive) ricor- 
da Gambetti non è stato 


emanato dalla Biennale al. 
cun comunicato tempestivo e 
ufficiale, così che sono usci 
te notizione imprecise e in- 
complete, non di rado diver- 


tenti e assurde insieme 

E per non rimanere nel 
vago, il direttore della sezio 
ne cinema passa subito ad 


alcuni esempi: « La faccendg 
di quella Anatomia 74 tanto 
per cominciare, che dovreb- 
be essere una rassegna delle 
migliori pellicole dello scor- 
so anno, Devo dire, franca- 
mente, che non ne so nulla, 
e che sono abbastanza stupi- 


to di una notizia del gene- 
re: .non so da dove veng 
fuori, quello che posso 
curare è che non si t 

di una iniziativa né dei 
mettore (cioè io) né de 


commissione. 
«Ancora, si è 
una mastodontica 
di Griffith della 
due mesi e mezzo. 
esagerato, mi pare: a David 
W. Griffith di cuì ricorre 
quest’anno il centenario del. 
la nascita dedicheremo 
una retrospettiva che andrà 
da Griffth stesso alle mag- 
giori personalità del cinema 
americano 1910-1930, Una 
rassegna, questa, che comin- 
cerà nella seconda metà di 
luglio e si concluderà entro 
la prima decade di settem- 


parlato di 

rassegna 
durata di 
Un po’ 


bre, svolgendosi al Lido, in 
città e in terraferma 
Un altro degli argomenti 


che angustia Giacomo Gam- 
i è quello finanziario: 


Y è fuori luogo ricorda 
re — afferma che il no 
stro. settore, così come cia- 
scuno degli altri due settori, 
ha a disposizione circa 150 
milioni di lire per tutto il 
1975, somma si e no suffi- 


ciente per un festival an- 
nuale tradizionale di 8-10 
giorni di durata, e null’altro 
(Un esempio: il festival di 
Pesaro 1974, durato 8 giorni, 
è costato 70 milioni; in una 
città..però. dove i costi sono 
perlomeno di un terzo infe- 
riori a quelli di Venezia). 
« Mettendo l’accento sulla 
scarsezza dei mezzi sotto- 
linea Gambetti non è che 
voglio chiedere altri soldi, 
tenuto anche conto della si- 
tuazione economica del pae- 
se. Se lo faccio, è soltanto 
perché si riconosca la realtà 


in cui ci muoviamo; perché 


ciò contrasta troppo con le 
esigenze della legge e del 
piano quadriennale, perché 
il settore cinema possa an 
cora una volta essere un 
rompighiaccio votato al sa 
crificio. Allora abbiamo cer- 
cato il direttore e la com 
missione unanimemente 


di proporre 
programma 


per il 1975 
che metta in ri 


{ lievo che questa è una situa- 
zione di emergenza. 
I soldi, nel nostro caso, 


rificano lusso. I soldi 
ano possibilità di pub- 
blicazioni, di sottotitolaggi 
dei film, di stampare copie 
di film, libri; di invitare alla 
Biennale giovani di ogni pae- 
se, di fare insomma un lavo- 
ro culturalmente rio. Con 
150 milioni, sarà possibile tut- 


non s 
signifi 


to ciò? Ne dubito 
Però, oltre a quanto 
già accennato, ci sa 


schema di 
tenendo 
budget? 


prograt 
conto 


Oltre alla 
c’è il progetto rcola- 
zione press e sociazioni 
culturali gf base di un film 
consid to a priori difficile 
e ine©nsueto come il Mosé e 
Apénne di Straub e Huillet, 
nche in collaborazione con 


il settore musica; poi c’è il 
desiderio di far conoscere e 
di mettere un po’ in moi 
mento il materiale della € 
neteca della Biennale, che è 
materiale forse meno impor 
tante di quanto comunemen- 
te si creda, ma che è comun 
que importante. Questa ini 
ziativa rà da realizzare in 


ovvia collaborazione con 
chivio storico delle ti con- 
temporanee della Biennale 


che sulla Cineteca ha diretta 
competenza, e andrà incon- 
tro a una precisa ‘hiesta 
delle associazioni culturali 
Accusato già da qualche 


parte, quando ancora i] pro 
gramma non è stato a- 
to nei dettagli, di preparare 
una Biennale-cinema poco 
consistente e vivace al con- 


| trario di quanto starebbero 
facendo i responsabili degli 
altri due settori, Giacomo 
Gambetti non 1 difficoltà 
a difendersi dall’attacco 
Molti non hanno colto, 
pur negli accenni de] comu- 
nicato, l’importanza di quan 
to si sta preparando nel set 
tore televisivo, che risulterà 
uno dei più interessanti, an- 
che perché mi pare che il 
progetto abbia una originali 
tà notevole in campo sia na 
zionale che internazionale 
Quel che vogliamo organizza 
re è una serie di proiezioni 
di programmi televisivi spet 
tacolari con contenuti cuitu 
rali, provenienti sia dai paesi 
di vecchia esperienza che da 
quelli di nuova e ienza 


culturale e industriale 
ini 


ziatin mì 


pare, che 


al di là delle dimensioni del 
cineclub, perché queste tra 
smissioni sono seguite da de 


cine di milioni di spettatori. 


Per tornare al cinema pro- 
segue Gambetti non è in- 
| fine da dimenticare che è 


allo studio, su richiesta espli- 
cita del presidente e di al- 


della Bien- 
nale, la possibilità di orga 
nizzare la presentazione di 
alcuni film nuovi provenien- 
ti da vari paesi 

Per la sua stessa posizione 
di direttore di uno dei setto 
ri della Biennale, Gambetti, 
non può mettere l'accento, 
oltreché sui progetti, sui di- 
fetti della manifestazione 
Ma non è difficile raccoglie- 
re. nell'ambiente le critiche, 
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cienza dell’organismo. Per il 
proprio ufficio stampa ad 
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Un Convegno internazionale a Venezia 
dal 24 al 27 luglio 


Venezia, 12 aprile 1975 


Il Consiglio direttivo della Biennale di Venezia si è riunito oggi a Ca’ 


Giustinian, sotto la presidenza del Presidente dell'Ente Carlo Ripa di Mea 
na. Erano presenti 17 consiglieri. 

Il Consiglio ha approvato la convocazione per i giorni 24-27 luglio 1975 

a Venezia del Convegno internazionale "La Biennale di Venezia: una istitu- 
zione al servizio del dibattito cvlturale internazionale", che tratterà i 


seguenti temi: il rapporto fra arte e pubblico; l'estensione delle commit- 


tenze in riferimento al mondo del lavoro e al mondo della scuola; i proble- 


mi del decentramento e dell'irradiamento dai centri di produzione; verifi- 
ca dei nuovi modi di fare cultura. Al convegno saranno invitati un centi- 


naio di autori; operatori, critici, enti, associazioni di tutto il mondo. 


i 


na 


Danza 


INCONTRI INTERNAZIONALI DELLA DANZA 


La Biennale di Venezia 


Ente autonomo 


Accademia Internazionale della Danza 
Venezia 16 giugno - 5 luglio 1975 


1ad Comunicato stampa 


L'Accademia Internazionale della Danza or izzata dalla Biennale di Venezia 


La Biennale di Venezia, nell'ambito di DANZA '75 - Incontri Internazionali 
della Danza, organizzerà dal 1/4 giugno al 6 luglio l'Accademia Internazionale 
della Danza, aperta alla partecipazione di giovani di tutti i paesi, 

I corsi dell'Accademia saranno svolti da professori di danza di fama inter- 
nazionale quali Rosella Hightower, Maurice Bejart, Ivette Chauviré, Mat Mattox, 
Pania Crantseva, Susanne, Rhodoa Levine, Victor Rhona, Jorge Garcia e José Pares, 
oltre ai maestri di ballo delle compagnie partecipanti al Festival e-cioè quella 
di Marta Graham, Antonio Gades, Roland Petit, Bali, Tokyo Ballet, Balletto del- 
l'Opera di'Budapest, Ballet Rambert e il Corpo di Ballo del Teatro La Scala. 

Sede dell'Accademia saranno i Padiglioni della Biennale ai Giardini, che ver- 
ranno dotati di tutti i servizi necessari per rendere più pratico il soggiorno e 
lo-svolgimento dei corsi sia agli allievi che ai professori. 

La direzione artistica è affidata a Rosella Hightower, la direzione tecnica 
a Mario Porcile. i 

I 4 corsi avranno ognuno la durata: di una settimana. 

Le discipline sono: balletto moderno, classico, jazz, folclore, improvvisazione, 
per ognuno dei quali sono stati stabiliti differenti gradi di studi, 

Le domande d'iscrizione dovranno essere indirizzate all'Accademia Internazio- 
nale della Danza, Biennale di Venezia, specificando i corsi a cui si intende par- 
tecipnare. ‘Gli allievi potranno partecipare a più di un corso contemporaneamente, 
Il soggiorno può prolungarsi anche per l'intera durata dell'Accademia, 
uli interessati, di età compresa tra i quindici e i ventotto anni, dovranno far 
pervenire, entro e non ottre il 10 giugno, le domande d'iscrizione indirizzate a: 
AccademiafInternazionale della Danza, La Biennale di Venezia, Venezia. 

"13 -1liavi.potranno usufruire di una riduzione del 50% agli spettacoli orga- 
nizzati dagli T»onntri Tutannaninneti di Danza ‘57. 

Nello siesso periodo verrà allestita nella Sede della Biennale ai Giardini 
una mostra, "La danza nel mondo", composta da 150 gigantografie sasguite dal 
famoso fotografo Serge Lido. 

Dal 29 giugno al 6 luglio avrà luogo una settimana del film sulla danza, 

«sì corso della quale verranno proiettati i più importanti documenti delle cine- 
teche internazionali sulla danza, 


Venezia, 19 aprile 1975 
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Inaugurato ieri a Venezia 
il ‘Seminario "Creatività,educazione visuale, espressione 
artistica e tecnologie educative"promosso dal "Gruppo 
Permanente di Lavoro per i rapporti con la Scuola" 


della Biennale di Venezia 


Venezia, 2 maggio 1975 


Il Presidente della Biennale di Venezia Carlo Ripa di Meana, ha inaugurato 
ieri 1 maggio alla Residenza Sceriman, il Seminario "Creatività, educazione 
visuale, espressione artistica e tecnologie educative" promosso dal Gruppo 
Permanente di Lavoro per i rapporti con la Scuola dela Biennale di Venezia, 
Meana ha ricordato, all'inizio, che la nuova Bienaale ispira la sua attivi- 
tà ai colori culturali e civili dell'antifascismo e della Resistenza, che 

è oggi necessario riaffermare di fronte alle provocazioni dei gruppi fasci- 
sti. 

Il Seminario - ha detto \eana - apre le attività del 1975 ed è una prima pro- 
va dell'integrazione "tra i grandi settori di attività della Biennale, pre- 
visti dallo statuto ed individuati dal piano Quadriennale, ed i Gruppì per- 
manenti di lavoro, sta ad indicare che la linea lungo la quale si muove l'En- 
te tende ad operare un più ampio collegamento tra pubblico e creazione arti- 
stica, nello sforzo di enucleare non solo esigenze e domande culturali ma 
anche di individuare nuovi tipi di pubblico, lavoro questo vitale per dare 
respiro alla presenza della Biennale. 

Molto si è parlato nei mesi passati - e particolarmente per le manifestazio- 
ni del 1974 - della nuova Biennale. Era necessarjo ed auspicabile, era lo 
sbocco naturale di una nuova realtà che si muoveva tentando di definire un 
suo nuovo runlo". 

"Il Seminario che oggi inauguriamo - ha affermato Meana - si inserisce a pie- 
no titolo nella nuova Biennale. Il contributo che al processo di rinnovamen- 
to della didattica le tecnologie educative possono offrire è molto grande» 
La presentazione di materiali audiovisivi, motivati culturalmente e finaliz- 
zati all'apprendimento, possono determinare quel lavoro di ricerca individua- 
le e di gruppo, di riflessione critica, di maturazione umana che costituisce 
la base della nuova scuola. 

Acquista, in questo contesto, un ruolo più denso e significativo il docente, 
come momento di coordinamento, di stimolo e di sintesi. 

L'allievo può ricavare 4ai materiali audiovisivi didatticamente coordinati 
il nuovo e più moderno impulso allo sviluppo della propria creatività indi- 
viduale e sociale. 

Certo le resistenze sono molte: si tratta di far emergere una prospettiva di 
lavoro educativo, basata sulla partecipazione e la criticità non rifiutando 
quanto di nuovo emerge dalla scienza e dalla tecnica, ma piuttosto aprendo 
le finestre della scuola sul mondo. 

Senza voler pretendere di creare nuovi miti e nuove attese, - ha detto Meana 
- particolarmente in un momento come quello presente così carico di diffi- 
coltà economiche, mi pare di poter intravedere attraverso un largo movimen- 
to che partendo dalle esperienze reali della Scuola, .della fabbrica, 
dei consigli .. ij;uartiere determina l'esigenza di elaborare nuova cultura, 
diversa informazione, più puntuale capacità informati va!!. 


,-Ha poi preso la parola il dbtt. Giacomo Gambetti, direttore del settore cine- 


ma-spettacolo TV della Biennale. 

"I giovani sono: ancor oggi Si ha detto. Gambetti . - in tutto: i1 stato isa pubbli- 
co a cui lo: spettacolo e il cinema in particolare "51#fàvolgona,. lo spettacolo 
e il. cinema anche nelle loro specifiche qualificazioni di ricerca tettiologica. 
Il video-registratore: è oggi la vera penna: stilografica di cui tanti anni fa 

e tauto in anticipo ai tempi parlava Zavattini.:! © . È ’ 

"Chi ,come.me - ha precisato Gambetti - per deformazione professionale è por- 
tato, a. vedere le cose su un piano di risultati da esaminare criticamente può 


. ritenere che le tecnologie educative siano in fondo un elemento marginale;un 


accessorio che non incide sulla sostanza, E invece sono forse un accessorio, 

un mezzo, ma certamente incidono sulla sostanza, perchè condizionanò i risul. 
tati stessi a cui si perviene. Lo vediamo col cinema; lo vediamo con la tele- 
visione ogni giorno, con le ricerche che :cinema e televisione compiono conti- 
nuamente per tentare di pervenire più rapidamerite ed efficacemente allo spetta- 
tore. Uno spettatore, ‘di conseguenza, sempre più indifeso e sardi se 

non è difeso e provveduto dall'educazione, dalla cultura. 

"Il contributo che il nostro Settore intende cercare di offrire, coi programmi 
della Biennale per la prossima estate, è un primo segno di lavoro in questa di- 


Fezione da parte di un istituto che ha fra i compiti specifici della propria 


funzione quello di stabilire rapporti con spettatori non più passivi destina- 


tari, ma responsabili compartecipi. Nella crisi che stanno attraversando le 
varie associazioni :di cultura del pubblico; il lavoro della Biennale, che non 
vuole e non può essere sostitutivo,intende comunque dare un contributo al co- 
mune senso di reaponsabilità: "televisione, spettacolo, cultura" sono in fondo 
un trinomio inscindibile che non chiede altro che di essere affrontato con le 
opportune cognizioni, perchè i valori dello spirito e l'interesse per il pros- 
simo non restino formule vuote". 

Ha fatto seguito quindi la relazione del prof. Rinaldo Sanna, direttore del 
Laboratorio delle tecnologie didattiche del Consiglio nazionale delle ricerche, 
sul tema:" Stato e prospettive di impiego degli audiovisivi didattici nella 
scuola italiana." 

"I mezzi audiovisivi - ha detto Sanna - sono dispositivi che presentano congiun 
tamente informazione audio ed informazione video. L'informazione audio (voce, 
suoni, rumore) è intrinsecamente labile, mentre quella visiva può essere per- 
manente, come in una illustrazione o in una proiezione di diapositive; ed an- 
h'essa labile, come in un film o in televisione. 

Ne consueguono due possibilità estreme di presentazione di informazione audio- 
visiva, corrispondenti a due distinte categorie di mezzi: Una, che possiamo in- 
dicare col simbolo O, che consiste nella associazione di immagini permanenti 
con audio; lo strumento di presentazione di questo tipo di informazione è, ti- 
picamente, il fonovisore (sound-slide). Una seconda, che indicheremo con il 
simbolo 1, consiste nell'associazione di immagini cinetiche con audio; tipici 
strumenti di presentazione sono il cinema sonoro e la TV, diretta o registrata. 
"Gli audiovisivi - ha successivamente detto Sanna - possono presentare in aula 
realtà altrimepti inaccessibili. Quali possibilità questo offra nelte scienze 
naturali, in medicina e igiene, in geografia, archeologia; nonchè nella forma- 
zione tecnico-professionale di ogni ordine e grado, è facilmente comprensibile. 
Gli esempi di buoni programmi prodotti in Italia con questo concetto non manca- 
no; cito p.e. il programma RAI sul museo Guggenheim, o i programmi di medici- 
na che vengono realizzati a Roma dal fruppo del prof.Fumagalli.Ancora una vol- 
ta devo osservare che non possediamo però corsi organici,appoggiati a una rete 
di diffusione e assistenza tecnico-metodologica affidabile. 


èL'3hta 


"Molte scuole di ogni ordine e grado - ha rilevato l'orratore - sono dotate 
di proiettori di diapositive e magnetofoni, talvolta sincronizzabili; molte 
di proiettori sonori per film da I6mm, più diffusi, a quanto mi consta, di 


quelli per loop super-8; largamente diffusi sono i televisori in bianco e ne- 
rojsi vanno rapidamente diffondèndo anche i videoregistratori,soprattutto do- 
po l'avvento del sistema VCR. Anche dispositivi più complicati, quali i labo- 
ratori linguistici e i sistemi televisivi in circuito’ chiuso hanno una certa 
diffusione. L'utilizzazione;di questi dispositivi è pefò ancora'modesta, an- 
che per l'assenza di programmi AV concepiti per essere organicamente inseriti 
nella scuola così come è. Questo ritèngo è il primo passo da compiere per 
affrontare realisticamente il problema nel nostro paese; questo è stato il 
criterio conduttore che ci ha guidati nella definizione degli argomenti trat- 
tati nel .programma sperimentale "Dinamica della Materia" realizzato, con la 
consulenza del Laboratorio del C.N.R. che dirigo, dalla RAI-TV, 

Non conosciamo ancora i risultati della sperimentazione di questo programma, 
che è stato passato recentemente a un centinaio di scuole italiane in trasmis- 
sione TV-diretta. Ovviamente un'altra alternativa è possibile, cioè creare 
programmi audiovisivi con indirizzi nuovi, per una scuola diversa. Personal- 
mente non ritengo questa alternativa realistica nelle attuali condizioni della 


scuola e della società italiana"; 

Al Seminario erano presenti i consiglieri della Biennale Mario Baratto, Fran- 
cesco Maselli, Neri Pozza) Giuseppe Rossini,il segretario dell'Ente Floris 
Luigi Ammannati il prof. Gorus direttore della TV educativa belga, il prof. 
Giuseppe Flores D'Arcais, ordinario di pedagogia nell'Università di Padova. 
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Prosegu-:-’ lla Residenza Sceriman 


i lavori del--Convegno "Creatività ,educazionevisuale, 
espressione artistica e tecnologie educative" 
organizzato dalla Biennale di Venezia 


ì 


Venezia, 4 maggio 1975 


Ieri 3 maggio sono proseguiti alla Residenza Sceriman i lavori del 
Seminario "Creatività, educazione visuale, espressione artistica e tecno- 
logie educative" organizzato dal Gruppo permanente per i rapporti con 

la scuola della Biennale di Venezia. 

La giornata è stata dedicata alle tecnologie educative nel lavoro e i 
rapporti con la scuola media. Nel corso della mattinata sono stati pre- 
sentati i programmi televisivi e i documentari cinematografici e audio- 
visivi prodotti dalle stesse scuole. Di particolare rilievo i programmi 
sperimentali scolastici della Radio che si sono giovati della consulen- 
za di Giuseppe Flores D'Arcais, Mario Reguzzoni e Aldo Visalberghi. So-. 
no stati proiettati programmi scolastici prodotti dalle Televisioni in- 
glese,tedesca, francese e belga. Una Tavola Rotonda su l'tecnologie educa- 
tive e apprendimento nella scuola nuedia" ha riunito Mario Mencarelli, 
professore di pedagogia all'Università di Siena, Nino Cascino del servi- 
zio opinioni della RAI, Guerrino Gentilini dell'Ufficio studi del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione e Luciano Scaffa produttore di programmi 
televisivi educativi. 

Nel corso della Tavola Rotonda, alla quale hanno assistito un centinaio 
di professori veneziani che seguono i corsi abilitanti, sono stati af- 
frontati le diverse esigenze e i problemi di questo settore del mondo 
della scuola in rapporto alle trasmissioni televisive e ai problemi del- 
l'autoproduzione didattica. 

La giornata del 2 maggio è stata dedicata alla scuola materna e elementa- 
re. 

La giornala di oggi sarà dedicata alla scuola media superiore. 
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convegno 
a Venezia 
sull'utilità 
della 


Biennale 
d’arte 


Il consiglio direttivo della 
Biennale di Venezia si è riu 
nito a Ca' Giustinian, sotto 
la presidenza del presidente 
dell'ente Carlo Ripa di Mea- 
na, ed ha approvato la con 
vocazione per i giorni 24 
27 luglio 1975 a Venezia del 
convegno internazionale «La 
Biennale di Venezia: una 
istituzione al servizio del di- 
battito culturale internazio 
nale», che tratterà i seguenti 
temi: il rapporto fra arte e 
pubblico; l'estensione delle 
committenze in riferimento 
al mondo del lavoro e al 
mondo della scuola; i pro 
blemi del decentramento e 
dell'irradiamento dai centri 
di produzione; verifica dei 
nuovi modi di fare cultura. 

Al convegno saranno invi 
tati un centinaio di autori, 
operatori, critici, enti, asso 
ciazioni di tutto il mondo. 

* è. è. 

Per iniziativa del comita- 
to manifestazioni «Giugno 
Teramano» e della casa del- 
la cultura «Carlo Levi» è sta- 
ta inaugurata a Teramo (sa- 
lone Palazzo sanità) una 
mostra - omaggio a Corrado 
Cagli. Alla mostra di Cagli 
(che è4stata preceduta da 
antologiche di Aligi Sassu, 
Ernesto Treccani e Tono 
Zancanaro) seguirà in au 
tunno un omaggio a Renato 
Guttuso e una mostra di 
sculture di Augusto Murer. 

Sempre per iniziativa del 
comitato del «giugno» e della 
Casa della cultura il 27 giu- 
gno avrà luogo a Teramo 
una serata in onore di Diego 
Valeri, cittadino onorario di 
Teramo. Nel corso della se- 
rata sarà presentata una 
cartella con opere di: Angelo 
Boni, Gian Paolo Berto, Car 
lo Cattaneo, Giovanni Gro- 
mo, Luigi Guerricchio, Enri- 

co Piras, Carlo Pescatori, 
i, Tono Zan 
canaro ispirate a poesie di 
Valeri. raccolte nel volume 
«Verità di uno» edito da 
Mondadori. Tono Zancanaro 
ed altri parleranno sulla vita 
e sull'opera del poeta, un 
noto attore ne leggerà le 
poesie. 

L'inaugurazione della VI 
edizione del premio «Mazza- 
curati» che quest'anno è per 
invito, è riservato alla pittu- 
ra (la VII edizione sarà inve- 
ce riservata al disegno e l'o- 
maggio al maestro sarà per 
Tono Zancanaro) avrà luogo 
a Teramo il 29 giugno. 

Nella giornata di domeni- 
ca 29 giugno avrà anche 
luogo la commemorazione di 
Carlo Levi. Per l'occasione 
saranno ospiti di “Teramo 
Linuccia Saba, i fratelli e i 
nipoti di Carlo Levi, intellet- 
tuali e uomini politici. 

Il Comune di Giulianova 
che ha sempre partecipato 
all'organizzazione del  pre- 
mio «Mazzacurati» continue- 
rà a far parte del comitato 
promotore del premio e dal 
26 luglio al 26 agosto ospite- 
rà al Lido oltre al premio 
una mostra omaggio a Erne- 
sto Treccani, che sarà ap- 
punto inaugurata il 26 luglio 
a Giulianova. 

* x » 

La «D'Ars» n. 73 - 74, 
fascicolo doppio, è stata dif- 
fusa ai primi di maggio; di 
indubbio interesse l'articolo 
iniziale in cui il noto studio- 
so spagnolo Vicente Aguilera 
Cerni analizza le prospetti- 
ve, gli impegni, i rischi che 
gravano sul futuro della 
maggiore manifestazione in- 
ternazionale di arte contem- 
poranea: la Biennale di Ve- 
nezia. 

«La progettazione ergono, 
mica», tema delle ultime 
«giornate di studio» organiz 
zate a Rimini, è il secondo 
argomento trattato nel fasci 
colo, argomento singolare 
che investe le attuali proble- 
matiche legate all'ambiente 
di lavoro nelle fabbriche e 
nelle industrie. 

Nelle «pagine gialle», due 
saggi di intrinseca impor 
tanza: «la metodologia della 
visione» esemplificata da At 
tilio Marcolli e «le contrad 
dizioni del teatro nuovo» in 
tavolate da Ruggero Jacob 
bi 

Che cosa accade oggi nel 
mondo dell'arte all'estero: 
in Jugoslavia? Ce lo descrive 
Irina Subotic; a New York 
ne parla Hedy A. Giusti; a 
Parigi? lo riferisce Simone 
Frigerio 


Ernesto Treccan 


ne qpeedito, o 


Mi Ri de i 


Undici milioni il io di cassa 


| Biennale squattrinata 


La realtà creditoria è d'un miliardo e quattrocentododici milioni, ma Stato, Comune e Provin- 
cia continueno a negare i finanziamenti - Un po’ di denaro forse in arrivo dalla Regione 


«Sono in troppi a voler la Biennale alla deriva, ma noi 
non ci scoraggiamo e sapremo approdare ai porti indicatici 
dal piano quadriennale», Questo il senso delle raffiche di ac- 
cuse, pronunciate, per un’ora e mezza, dal presidente dell’En- 
te culturale veneziano, Ripa di Meana, nel corso della confe- 
renza stampa, indetta per illustrare il programma del 1975. 

Una requisitoria esposta con voce ferma, quasi con di- 
stacco. Bastavano, infatti, le parole a conferire gli autentici 
toni drammatici d’una situazione, quella appunto della Bien- 
nale, ed il disagio (e ancor più lo sconforto) di chi, pur es- 
sendo alla guida dell’Ente non si sente responsabile dello 


stato di crisi. 


Soltanto una volta, Ripa di Meana ha fatto ricorso nella 


| sua denuncia ad un superlativo, ed è stato appunto quando 


ha voluto definire la crisi. Gravissima, ha detto, causa i fi- 
nanziamenti che Stato, Comune e Provincia continuano a ne- 
gare alla Biennale. All’alba del 5 maggio, non una lira del 
contributo annuo statale (un miliardo) è entrata nelle casse 
dell’Ente; altrettanto si deve dire per il Comune e la Provin- 
cia con l’aggravante che questi due Enti devono ancora. sal- 
dare i loro debiti del 1972. La Regione, dopo lunghi silenzi 
e solenni impegni, ha assicurato, ma soltanto in questi giorni, 
venti milioni sicuri, più altri dieci vincolati dall’ésito di alcu- 


i ne proposte culturali suggerite dalla stessa Regione. 


Così nei giorni in cui muove i primi passi della sua atti- 
vità annuale, la Biennale vanta una realtà creditoria di un 
miliardo e 412 milioni. Il suo attuale fondo di cassa è di soli 
undici milioni. Se questi dati non fossero sufficienti per va- 
lutare le drammatiche difficoltà in cui si muove la Biennale, 
sarà bene ricordare che il bilancio consuntivo dell’ultima 
annata, vecchio regime, ha chiuso sul miliardo e 800 milioni. 
Si era allora nel 1972. Negli ultimi tre anni, i costi sono lievi- 
tati nella misura del 50 per cento: ne consegue che i limiti 
imposti dai contributi previsti dal nuovo statuto, qualora 
arrivassero puntuali, sono tali da rendere precaria l’esistenza 
dell'Ente veneziano. 

Per tutta risposta, su questi limiti si è abbattuta «una 
politica di sanzioni e di isolamento finanziario che è la pre- 
messa di ogni guaio progressivo». Sapore più amaro, le pa- 
role di Ripa di Meana hanno avuto allorchè egli ha esaminato 
i difficili rapporti tra Comune e Biennale. Sono complessiva. 
mente 400 i milnoni che l’Amministrazione comunale di Ve- 
nezia deve dal 1972 ad oggi alla Biennale. A titolo di anticipo, 
ne erano stati chiesti 50 con procedura d’urgenza, indicando 
anche da quale borsa toglierli, dai fondi cioè del Casinò che 
per statuto deve ‘contribuire alle manifestazioni culturali del 
la città, Il Sindaco ed il vice sindaco la mattina li avevano 
promessi, il vice sindaco la sera dello stesso giorno infor- 
mava che la Giunta, che pur aveva trovato 30 milioni da dare 
al Festival dei balletti, aveva respinto tale proposta. Non 
meno edificante la corrispondenza con la Provincia: ricca di 
impegni e di promesse a livello personale da parte del Pre- 
sidente, ma vuota d’ogni contenuto concreto. 

Delusione anche da parte della Regione. Il presidente 
Tomelleri e l'assessore Sartor si erano dimostrati più che 
comprensivi sui problemi finanziari della Biennale. Le loro 
promesse, però non. sono andate oltre all’esigua somma dei 
trenta milioni già citati. Logica, ha detto Ripa di Meana, la 
ricerca di altri appoggi, subito trovati alle Regioni Lombardia 
(contributo pari a quello fissato dal Comune) ed Emilia, al 


| Teatro stabile di Torino ed alla Galleria d’arte moderna di 


Bologna. Questo, ha concluso il presidente della Biennale, 
per evitare l'accerchiamento delle forze negative ed impe- 
dire che le difficoltà finanziarie possano alla distanza' indebo- 
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lire l'entusiasmo, fiaccare la volontà operativa e vanificare il 
programma, Un programma ovviamente che non potrà essere 
rispettato in tutte le sue promesse. 

Per ultimo, Ripa di Meana ha respinto le critiche di un 
lettore, del «Gazzettino» per l’atteggiamento «ambiguo» della 
Biennale nei confronti dell'Unesco, l'ente messo al bando di 
una certa forza di sinistra per l'atteggiamento discriminatorio 
assunto nei confronti di Israele. Pur condannando quella, ed 
ogni altra, discriminazione, ha detto Ripa di Meana, la Bien- 
nale ha ritenuto più costruttiva una sua presenza.nel dialogo 
(per evitare altri possibili errori). Una rottura completa ‘esclu- 
derebbe infatti ogni presenza critica. 

Da parte sua, il consiglio d’azienda della Biennale Cgil- 
Cisl-Uil ha espresso « una severa condanna verso quanti lavo- 
rano per affossare la nuova Biennale, alla cui rifondazione 
i lavoratori dell'Ente hanno dato un contributo determi- 
nante ». «I ritardi nei versamenti dei contributi di legge — 
informa un suo comunicato — stanno mettendo in pericolo 
gli stipendi del personale, che difenderà i suoi indiscutibili 
diritti in collegamento con tutto il movimento dei lavoratori, 


rappresentato dalle tre grandi organizzazioni Cgil, Cisl e Uil». 


Il programma non definitivo 


Questa la bozza di programma 
non definitivo. 

14-6 - 6-7: Accademia interna- 
zionale della danza. Insegnanti. 

Settore -cinema-spettacolo. Tv 
— 15-7 - 30-7: Palazzo del Cine- 
ma Lido; in un cinema di Vene- 
zia e in un cinema di Mestre: 
Rassegna storico retrospettiva 
del cinema americano. Persona- 
le dedicata a Straub. (Mosè e 
Aronne). Rassegna dei telefilm. 

24 - 27-7: Convegno internazio 
nale progettuale « La Biennale 
di Venezia: un'istituzione al ser- 
vizio del dibattito culturale in- 
ternazionale » con la partecipa- 
zione di critici, autori, uomini 
di cultura e associazioni cultu- 
rali. di tutto il mondo. 

Settore arti visive — Luglio: 
inizio dei lavori degli artisti in- 
vitati per il concorso del Mulino 
Stucky. 

5-9 - 31-10: Le macchine ce- 
libi (ai Saloni del Sale). Sett. 
nov.: esposizione ai Giardini dei 
risultati del concorso per il Mo- 
lino Stucky. 

21-7 fine settembre: Settore mu- 
sica — Corso di direzione d'or- 
chestra dedicato alla musica 
classica e contemporanea. Re- 
sponsabili M. Ferrara e Zoltan 
Pesko. Creazione di un comples- 
so strumentale da camera per 
la divulgazione della musica 
contemporanea. Responsabile 
Marcello Panni, Previsti una quin- 
dicina di concerti lunlio* ‘abo- 


ratorio e spettacolo di Meredith 
Monk. 

Luglio-agosto: Settore teatro — 
« Il gorilla quadrumano » spet- 


tacolo di G. Scabia presentato |.. 
in collaborazione con la Regio- | 


ne Emilia Romagna e la Regione 
Lombardia. Lo spettacolo arriva 
a Venezia da Piacenza attraver- 
so il Po. 

Settembre: seminario Grotow- 
ski e rappresentazione di « Apo- 
calypsis cum figuris». Seminario 
Barba (Odin Teatret). Seminario 
Andrei Serban, e spettacolo 
conclusivo « Age d'or» di Aria- 
ne Mnouchkine. Beggar's Oper 
di Gay, regia di Puecher con la 
partecipazione di Dario Fo, Ju- 
lian Beck con il Living Theatre. 

Luglio-agosto: realizzazione di 
uno spettacolo di Ronconi « Uto- 
pie » di Aristofane da parte del 
Festival di Edimburgo e con il 
concorso tecnico della Biennale. 

Settore Cinema — Settembre: 
le opere nuove dei registi gio- 
vani e opere inedite di alto li- 
vello culturale. 

Ottobre: salone del Telegior- 
nale alla Fiera di Milano, in col- 
laborazione con la Regione Lom- 
bardia. Corso 150 ore per la 
formazione audiovisiva dei qua- 
dri sindacali italiani e stranieri 
a Roma con la collaborazione 
dell’Enciclopedia Italiana a Tori- 
no con il Teatro Stabile e a Mar- 
ghera con la collaborazione del- 
'a Biennale 
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Nuovi accordi e prospettive di collaborazione aperti dalla visita a Ilosca 


della Delegazione della Biennale. 


E' rientrata a Venezia, dopo un soggiorno a liosca su invito del Ministero 
della Cultura dell'URSS, la delegazione della Biennale, composta dal Presidente 
Carlo Ripa di Meana, dal Direttore del Settore Arti Visive e Architettura 
Vittorio Gregotti e dalla traduttrice cd esperta per i rapporti culturali con 
l'URSS Maria Roncali Doria. 


La delegazione ha incontrato due volte il Vice Ministro della Cultura, Popov, e 
il Direttore generale delle Belle Arti, Chalturin, oltre al responsabile del_ 
l'editoria artistica dell'Unione Sovietica, Gorjainov. 


In incontri separati la delegazione ha discusso problemi relativi alla collabora 
zione tra l'Unione Sovietica e la Biennale con i responsabili della cinematogra 
fia, della televisione, dell'Istituto di Storia e Teoria dell'Architettura e 

con il Segretario generale dell'Unione degli artisti. 


I rappresentanti della Biennale hanno richiesto di esaminare, in vista di una 
possibile mostra a Venezia, le opere non esposte della Galleria Tretjakov relati 
ve al periodo della Prima Avanguardia sovietica. La delegazione ha potuto così 
vedere opere di Kandinskij, Larionov, Tatlin, Goncarova, Rodcenko, 


Gli incontri, svoltisi in una atmosfera di cordialità e grande franchezza, si 
sono conclusi con l'impegno sovietico a partecipare attivamente alle iniziative 
della nuova Biennale, con particolari presenze nei Settori Arti Visive, Architet 
tura, Teatro, Îfusica, Danza, Cinema, Televisione e Centro di Documentazione- 
Archivio. 


Il Presidente della Biennale, rientrando a Venezia, ha dichiarato: "Si è trat_ 
tato di un primo concreto lavoro concluso con accordi interessanti e in parte 
inaspettati. 

Lo scambio di opinioni e di programmi è avvenuto in un clima amichevole ed 
estremamente sincero e si è deciso di proseguire i lavori per una completa 
definizione dei programmi comuni con un incontro che si svolgerà fra non molto 
a Venezia". 

Il Direttore del Settore Arti Visive e Architettura Vittorio Gregotti ha, a sua 
volta, così valutato il soggiorno a Îliosca: 

"Il risultato concreto e immediato è stata l'accettazione da parte dei sovietici 
che il loro rappresentante Gorjainov partecipi al Convegno che si terrà nei 
giorni 30-31 maggio ce 1° giugno 1975 a Venezia per discutere sui problemi di 
impostazione dei programmi 1976 sulle basi proposte dal Piano Quadriennale e dal 


Settore". 


28 maggio 1975 
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I° intervento urbano di comunicazione ambientale e creatività collettiva 


Venezia # isola della Giudecca 22 maggio - 5 giugno 1975. 


La Commissione informazioni e mezzi di comunicazione di massa de "La 
Biennale" di Venezia sta operando nell'isola della Giudecca con il grup_ 
po dell'Environmedia" di Milano, specializzato in comunicazioni video- 
ambientali, un intervento urbano di comunicazione ambientale e creativi_ 
tà collettiva, Tale attivi*tà programmata dalla Commissione Informazioni 
in eollaborazione col Settore Arti visive e architettura si propone 
l'utilizzo dei mezzi audiovisivi, in particolare il videotape, quali 
strumenti di larga partecipazione democratica della popolazione al dibat_ 
tito sull'ambiente urbano nel quale vive e sulle esigenze concrete della 
comunità al fine di suscitare indicazioni e proposte che siano diretta 
espressione degli interessati e che abbiano quindi un reale valore comuni 
tario. 

Dal 22 maggio il gruppo Environmedia, composto di un coordinatore e di sei 
operatori-animatori, opera all'interno dell'isola della Giudecca con ini_ 
ziative atte a suscitare a livello di massa processi di autogestione del 
proprio environment e innesta sistemi di comunicazione aperta con i vari 
mezzi audiovisivi al fine di stimolare una partecipazione pubblica a una 
produzione creativa di informazioni. 

L'esperimento che si colloca nell'ambito del Concorso di idee per una risi_ 
gnificazione del lIolino Stucky, il concorso aperto ideato dal Settore 

Arti visive e architettura de "La Biennale" quale esempio di un significa 
tivo contributo di idee degli operatori artistici e culturali ai problemi 
urbanistici di Venezia, si sta attuando con la creazione di una postazio_ 
ne fissa = centro di accesso e di interscambi dell'informazione sita in 
Corte dei Cordami «+ e attraverso l'opera di varie squadre di animazione che 
da giorni stanno toccando i vari luoghi sociali dell'isola. 

Nel corso dell'intervento, che si concluderà il 5 giugno, proseguiranno 
varie attività idonee a registrare il quadro reale in chiave di "antro 
pologia del vivere" esistente alla Giudecca, uno dei quartieri più popo_ 
lari di Venezia, Il risultato dell'intervento sarà contenuto in un "tape 
finale" e in una pubblicazione, che espliciterà gli obiettivi dell'ope_ 
razione e la metodologia che l'ha guidata. 
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MANIFESTAZIONE APERFA SUL TEMA: "VENEZIA E IL MULINO STUCKY" 
l'epiteto et nere nente 


Nel quadro delle manifestazioni per i mesi di settembre-ottobre 1975, 
la Biennale di Venezia, su indicazione delle Commissioni arti visive:e:ar- 
chitettura, invita chiunque sia interessato ad elaborare un! opera o un pro 
getto relativo ad un*area precisa della città di Venezia: il Mulino Stucky. 


L'invito, a carattere internazionale, non è riservato a particolari ca- 
tegorie professionali, ma si rivolge a quanti, operatori culturali e gruppi 
impegnati non solo nel campo delle arti visive e dell'architettura, ma an- 
che dell'informazione, dell'indagine scientifica, dell'invenzione tecnica, 
intendano suggerire o prefigurare attraverso progetti, relazioni, immagini, 
interventi, la possibilità di un uso creativo di una concreta realtà urbana. 


Il problema non è quindi solamente quello della risignificazione e del 
riutilizzo di un manufatto edilizio nelle specificità di progetti reali, ma 
vuole innescare un momento di creatività collettiva non preordinata, dal 
quale sia possibile avviare considerazioni generali sull'immagine e la fun- 
zione della città, la sua storia, il presente, osservati dalle angolazioni 
più diverse e dare occasione ad un dibattito che coinvolga il pubblico e la 
collettività. 

La scelta dell'area del Mulino Stucky è pretestuale ma non casuale; pre 
testuale perchè il discorso può applicarsi anche ad altre parti della città 
o ad altre condizioni urbane analoghe per problematica, ma non casuale per i 
caratteri e la funzione storica del luogo prescelto. 

L'isola della Giudecca è una delle zone di Venezia che hanno risentito 
in maniera drammatica dello svuotamento del centro storico avvenuto negli 
ultimi decenni. L'isola della Giudecca è stata per lungo tempo il polmone 
produttivo del centro storico, ospitando insediamenti di carattere industria 


le, quali i navali e il Mulino Stucky. 
i Pie: Sa ky 

Un qualsiasi intervento o proposta di intervento sull'area attualmente 
occupata dagli edifici fatiscenti dell'ex Mulino non può quindi prescindere 
da: 
a) un giudizio sul significato socio-economico che il progressivo degrado 
- non solo fisico ma anche economico-produttivo - del centro storico ha subito; 
b) l'assunzione del tema progettuale del Mulino Stucky come occasione per 
affrontare un discorso complessivo sulle possibilità di ristrutturazione del- 


le funzioni del centro storico; 


c) l'interpretazione del ruolo di un’area così rilevante dal punto di vista 
urbanistico in rapporto alla situazione complessiva venutasi a creare nella 


isola della Giudecca; 
d) le scelte operate dall'amministrazione comunale per quanto riguarda il risa 


namento dell'isola; 
e) le scelte dell'ente pubblico riguardo all'area del Mulino» 


A partire da queste considerazioni generali, i modi e i tipi di interven 
to sono del tutto liberi. Essi potranno essere costituiti da una singola ope- 
ra, come da un progetto più articolato e complessp, come pure da un intervento « 
di carattere ambientale, da un evento, da una proposta scritta o agita. 


Le proposte dovranno pervenire alla Biennale di Venezia entro il 30 ago- 
sto 1 975. 


I risultati del concorso saranno messi a disposizione del pubblico o espo 
sti, compatibilmente alle esigenze di spazio, nei mesi di settembre ed ottobre 


1975, a Venezia. 


Il tema sarà oggetto anche di una partecipazione, su inviti personali 
della Biennale, di architetti ed artisti, i cui risultati verranno esposti 
ai Magazzini del Sale alle Zattere nel mese di settembre e ottobre 1975. 


Presso la sede della Biennale è consultabile, o disponibile a pagamento, 
la seguente documentazione: 


- foto del Mulino Stucky 

- piante e prospetti 

scheda storica 

- scheda situazione urbanistica 

- videonastri registrati alla Giudecca (non cedibili) 


VI LUN » 
' 


La richiesta va fatta direttamente al Settore arti visive e architettura 
della Biennale di Venezia, Ca' Giustinian, San Marco, tel. 700311, 


Venezia, 3 luglio 1975 


BEUUME 


La Biennale riscopre la sua vocazione internazionale 


Confronto di idee per la cultura 


Da giovedì a domenica prossimi, 150 delegati di una ventina di nazioni si incontreranno per 
discutere sui progetti destinati a rilanciare qualificanti iniziative - Problema dei finanziamenti 


La Biennale di Venezia 
riscopre la sua vocazione 
internazionale. Superate le 
fasi d’attesa, lasciate alle 
.spalle le discusse esperien- 
Ze dello scorso anno, mac- 
chiate per largo strato di 
provincialismo, la istituzio- 
ne culturale veneziana è 
ora impegnata nella ripre- 
sa di quel dialogo fra na- 
zioni, parzialmente inter- 
rotto. da alcuni anni. Una 
ripresa che non vuole es- 
Sere imitazione di espe- 

\ rienze superate, ma, come 
del resto impone lo statu- 
to, ricerca di nuovi oriz- 
zonti, di nuove formule. © 

L’occasione per far en- 
trare nel cerchio magico 
della cultura paesi, istitu- 
zioni e spettatori nuovi sa- 
tà verificata durante il 
convegno progettuale in 
programma da. giovedì a 
domenica a Venezia, pre- 
senti 150 delegati di una, 
ventina < di nazioni, con 
buona percentuale di espo- 

i nenti del terzo mondo, dal. 

| l'Algeria alla Tunisia, dalla 
Somalia al Congo, dal Se- 
negal al Vietnam. 

Il convegno progettuale 
è una tappa del piano qua- 
driennale. Già lo scorso an- 
no nei vari dibattiti per 


# 


individuare l’essenza del 
nuovo spirito della Bienna- 
le si era chiesta l’organiz- 
zazione di una assise mon- 
diale per un confronto di 
idee sul modo diverso di 
interpretare la cultura, se- 
condo le esigenze di una 
sempre più vasta parteci- 


pazione di pubblico. L’in-. 


contro più volte rinviato 
per ragioni, ora tattiche, 
ora tecniche, è arrivato fi- 
nalmente all’appuntamen- 
to. Gli scopi sono ben pre- 
cisati. Il primo riguarda, 
lo si'è detto; « l’esigenza di 
un rapporto diverso con la 
società e particolarmente 
con tutti coloro — giovani 
e lavoratori anzitutto — 
cui fino ad oggi la struttu- 
ra sociale ha impedito di 
costituirsi come pubblico». 
Un traguardo ritenuto ir- 
rinunciabile dai responsa; 
bili della nuova Biennale, 
i quali si richiamano oltre- 
tutto alle recenti esperien- 
ze vissute in molte parti 
del mondo e per certi a- 
spetti anche dalla stessa 
istituzione culturale vene- 
ziana durante le Giornate 
del cinema italiano, Ma ir- 
raggiungibile se «non ci sa- 
Ttà una modifica profonda 
del rapporto mercantilisti- 
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co tradizionale tra pubbli. 
co e opere nel senso di un 
diverso uso sociale delle 
strutture culturali e. degli 
eventi artistici », senza la 
quale è impossibile contri. 
buire « alla. più generale 
prospettiva democratica di 


partecipazione popolare »xf 


Sono temi questi che ve- 
dono impegnate con gli 0- 
peratori culturali più a- 
vanzati, le forze sindacali 
e politiche, di cui è annun- 
ciata al convegno una pre- 
senza massiccia. L’assise 
internazionale avrà soltan- 
to due sedute plenarie, la 
prima per le comunicazio- 
ni di base e l’ultima per la 
approvazione del documen- 
to. conclusivo. Negli altri 
giorni, i lavori si sviluppe- 
ranno attraverso commis- 
sioni, secondo una divisio- 
ne che ricalca i confini dei 


settori di grande attività, . 


colonne portanti della Bi- 
ennale e cioè teatro, musi- 
ca, cinema, arti. visive. 
La prima commissione 
si occuperà delle proposte 
e delle prospettive riguar- 
danti il decentramento e 
la promozione di una nuo- 
va domanda culturale; la 
seconda dell’industria. cul. 
turale e del mercato nei 


paesi industrializzati, non- 
chè del sottosviluppo e del 
neocolonialismo culturale 


‘nei paesi in via di svilup- 


po; la terza si riunirà e- 
sclusivamente per elabora- 


' re la stesura del documen- 


to finale da proporre in 
seduta plenaria. La cerimo- 
nia inaugurale si svolgerà 
alle 16 di giovedì al palaz- 
zo del cinema del Lido e 
quella conclusiva si inizie- 
rà alle 10 di domenica. 
Le speranze su questo 
convegno non sono poche. 
Ci si muove sempre, è ve- 
ro, sul viscido terreno del- 
le parole, ma questa volta 
con la precisa consapevo- 
lezza che i fatti non pos- 
sono rimanere eternamen- 
te. nell’anticamera delle 
buone intenzioni, Si avver- 
te insomma, l'urgenza di 
far conoscere il ruolo della 
vera Biennale ed è proprio 
pensando alle attività del 
1976 che il convegno muo- 
verà i primi passi. Ormai 
le difficoltà per i padiglio- 
ni ai Giardini napoleonici 
sono quasi tutte superate. 
Il tema dell’esposizione del 
prossimo ,anno «l’uomo e 
l’ambiente » ha trovato in- 
teresse sia nei paesi tradi. 
zionalmente . legati . alla 
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Biennale, sia in quelli nuo- 
vi. Indipendentemente del 
resto dalle manifestazioni 
di quest’anno, la Biennale 
ha fatto altri passi avanti. 
La nuova sede, per esem- 
pio, è prossima ad aprire i | 
battenti. A ottobre si con- 
ta di inaugurare a Ca’ Cor- 
ner della Regina il centro 
di documentazione. Anche 
il nodo delicato dei finan- 
ziamenti potrebbe esser | 
sciolto tra non molto. Per 
iniziativa di due socialisti, 
Mariotti ‘e Giolitti, sono 
stati presentati degli emen- 
damenti alla legge che ha 
dato lo statuto. 
I fondi fissati in poco 
più di un miliardo dovreb- 
bero esser triplicati. Saran- 
no inoltre rivisti l’articolo 
10, quello, cioè, che detta 
le imposizioni circa gli in- 
viti degli artisti in pieno | 
contrasto con le più ele- | 
mentari regole diplomati- 
che e l'articolo 13 che ob- 
bliga la presenza di due 
terzi dei ‘consiglieri per 
qualsiasi deliberazione. 
Norma questa che più vol- 
te ha fatto nel passato riì- 
tardare importanti deci. 
sioni. 
Delfo Utimpergher | 


MEANA AL CONVEGNO DI VENEZIA 
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7 | | Nuova socie 
O € Nuova societa 
dell’ istituto ziuno proposto dal presidente al dibat- 
ti del Cinema, ecipano oltre duecento delegati di Paesi 
€ tesi f attività del ‘74 - | lavori delle commissioni 
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cu pienarila p it ito, Quin 


| presidente della Biennale, Ripa di Meana introduce il dibattito al convegno pro- 
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anne "a sti pe Ta e il segretario generale dell’ente dott. Floris Ammannati. (Afi) 
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Paesi. 
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voci in corso al 
Cinema. Non vi ( 
ser dubbi-sull 
esigenze dive 
Biennale. Le innova 
lute. dallo statuto coincidono 
con-il pieno assestamento geo 
logico di di f 
le classi 
« volge ape rtamente a fa 
di quelle lavoratrici », 
ha ribadito Ripa di Meana. 
Scontati, dunque, l'impegno 
di una ricerca di più larga 
partec ione, l’invito allar- 
gato ai giovani, e l’esigenza 
del decentramento. Scontata 
anche la realtà che gli iriter- 
locutori naturali di questo 
o-proprio le as 


azionale, 
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coloniale. La Bienna 
dunque, sulla stra- 

una strada sulla 

quale prima o poi 1 y\veran 
no anche altre istituzioni ita 
liane come: la. Triennale di 
Milano, la Quadriennale. di 
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ormina, di. Sorrento 
Anche all’esteri del resto 
Kassel, San Paolo), 
li stessi sInto- 
mi che hanno iatto germo 
gliare il nuovo corso della 
Biennale, ‘Il. pubblico giovi 
ne, il pubblico dei lavorat( 
proviene dalle università, dal- 
le stuole, dalle fabbr 
no questi. gli. approdi 
ova Biennale, la quale 
con la presenza queste 
dall’insidia. mercantilistica e 
dalla passività del pubblico 
sensibile es sivar alla 
contemplazione 
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